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di Lan f r anco Senn 

Nell 'opinione e nel linguaggio comune, q u a n d o si parla di " m e r c a t o " si ritiene di 
fa r r i fer imento ad una realtà oggettiva, un i fo rme e non ambigua . Se si a p p r o f o n -

disce un p o ' si scopre invece che l ' idea di mercato è intuit ivamente ed evocativamente con-
divisa a livello superficiale, ma nasconde interpretazioni assai diverse, talvolta in m o d o 
s t rumentale e ambiguo, a seconda degli interessi, del ruolo e della forza con cui si è pre-
senti sul merca to , oppure delle prospet t ive culturali con cui si guarda al merca to stesso. 
A queste idee diverse e ambigue di merca to , del resto, corr isponde anche nella esperienza 
concreta una gran varietà di compor tamen t i : c 'è chi " b u s s a " per entrare ed auspica l'esi-
stenza di un merca to funz ionan te , l ibero, cioè privo di barr iere a l l ' en t ra ta , di monopol i 
inattaccabili , di uno Sta to invadente; c 'è chi invece " s f r u t t a " il merca to ed appro f i t t a 
della l ibertà che esso concede per prevalere su altri soggetti economici , meno fo r tuna t i 
e forse anche meno bravi; c 'è inf ine chi agisce sul merca to ut i l izzando le oppor tun i t à che 
esso o f f r e per esprimere la p ropr ia iniziativa economica , nel r ispet to delle regole del gioco 
valide per tut t i . 

Se le regole del merca to non ci sono, o se non sono chiare, o se chi riesce può piegarle 
a suo vantaggio, il merca to addi r i t tu ra non c 'è o funz iona in m o d o ineff iciente o diventa 
fon te di iniqui tà . 
L 'obie t t ivo che i contr ibut i di questa m o n o g r a f i a cercano di perseguire è quello di app ro -
fondire il tema del mercato come istituzione che possa funzionare equamente; come il mer-
cato vada in gran parte costruito, cioè dotato di regole; come per far questo debbano nascere 
istituzioni che a b b i a n o innanzi tu t to il compi to di darsi regole chiare, in g rado di valoriz-
zare tut te le l ibertà che sul merca to vogl iono essere presenti; e al t empo stesso come oc-
corra che qualcuno vigili perché le regole siano rispettate, nessuno possa ignorarle o volgerle 
a suo esclusivo t o rnacon to . 

Il mercato. Il concet to più d i f f u s o di merca to è quel lo di un unico e onn icomprens ivo 
" m e c c a n i s m o " invisibile (la " m a n o invis ibi le" di A d a m Smith) , f unz ionan te per opera 
di alcune " l e g g i " (ad esempio la legge della d o m a n d a e de l l ' o f fe r t a ) , nonché d o t a t o di 
alcune part icolar i carat ter is t iche (concorrenza per fe t t a , assoluta t r asparenza , razional i tà 
comple ta degli opera tor i , i n fo rmaz ion i uguali per tut t i , etc.), che tendenzia lmente garan-
tisce la democraz ia economica e l 'equi l ibr io degli scambi . 
Se ci si s o f f e r m a a r if let tere su ques ta immagine teorica e un p o ' as t ra t ta di merca to ci 
si accorge subi to che essa è con t r adde t t a dal l ' esper ienza di ogni g io rno . 
Innanz i tu t to il merca to non è unico: non esiste un merca to , ma tanti mercati quant i sono 
gli oggetti dello scambio e i luoghi in cui lo scambio avviene. La stessa teoria ha preso 
a t to che il merca to - anche di uno stesso bene - è " s e g m e n t a t o " , ad esempio a seconda 
della qual i tà dei prodot t i o del l ' a rea geograf ica di r i fe r imento . Es is tono così tanti mercat i 
locali, separat i gli uni dagli altri , per i beni di p r ima necessità: si pensi ad esempio al mer-
ca to del pane , in cui d o m a n d e e o f f e r t e si i ncon t r ano su base locale e non in teragiscono 
t ra lo ro . Es is tono mercati nazional i , di beni e di servizi, sui quali p rodu t to r i e consuma to -
ri si cercano e si i ncon t r ano su scala nazionale . Ed es is tono - in misura crescente - mer-
cati internazionali (ad esempio del l 'automobile o delle telecomunicazioni) in cui la lotta con- 5 



correnziale è divenuta così intensa da rendere più problematici la creazione e il rispetto 
delle regole. 
Di f ronte a questa " i nnumerevo l e " molteplicità dei mercati è mol to difficile ammettere 
che esista una " m a n o invisibile" così sapiente e capace da far raggiungere l 'equilibrio ad 
una così complessa articolazione di domande e di of fe r te di beni. Occorre poi prendere 
atto che lo stesso concetto di " m e r c a t o " è difficilmente applicabile a sfere diverse da quelle 
dei beni, quale quella dei servizi o dei beni pubblici. Nel pr imo caso appare chiaro che 
la natura dei servizi mal si presta ad 'organizzars i in un " m e r c a t o " in cui una pluralità 
di forni tor i e una pluralità di f rui tor i convergano s imultaneamente a definire un unico 
processo di equilibrio delle prestazioni; questo sia che si pensi ai servizi alla persona (i 
parrucchieri , le colf, il servizio medico) sia che si pensi ai servizi alle imprese (consulenza, 
market ing, selezione del personale). Nel caso dei beni pubblici (ad esempio le infras t rut -
ture, la quali tà ambientale , la difesa) addir i t tura è impossibile concepire l 'esistenza stessa 
di un mercato , cioè di un ambi to in cui d o m a n d e e of fe r te si possano "scegl iere" recipro-
camente. I " m e r c a t i " , dunque, esistono ma non r iguardano tutte le sfere dell 'attività eco-
nomica: si può dire — come f a Zamagni nel suo contr ibuto — che esiste un limite di 
applicabilità intrinseco al concetto di mercato . 
Un secondo ordine di riflessioni, tut tavia , induce a convincersi che il mercato non è una 
realtà oggettiva, unica e non ambigua (cioè deterministica e " m e c c a n i c a " ) . Tali riflessio-
ni r iguardano l'attività che si svolge sui mercati , che è l 'a t t ivi tà di scambio. Anche nel 
caso dei beni - e a maggior ragione nel caso dei servizi - lo scambio non può avvenire 
in assenza di alcuni requisiti che nulla hanno a che fare con l ' economia . Sempre Zamagni 
r icorda che senza valori come la lealtà, la f iducia, la responsabil i tà , l ' a f f idabi l i tà ogni 
scambio può rap idamente t radursi in un a t to di prevaricazione - se non addir i t tura di 
pirateria — da parte del fornitore di un bene o di un servizio e del loro compratore o fruitore. 
In questa prospet t iva assume significato anche un ' a l t r a caratteristica che generalmente 
si at tr ibuisce allo scambio di mercato : quella della libertà. Si suole infat t i a f f e r m a r e gene-
r icamente che il merca to è il luogo del libero scambio. M a la libertà è una grande preroga-
tiva degli uomini che possono usarla bene o male . La libertà dello scambio di mercato 
può essere usata a l ternat ivamente come grande opportunità di cogliere le migliori occa-
sioni per soddisfare i propr i bisogni (libertà di t rovare la r isposta più adeguata alla pro-
pria domanda ) ; oppure come occasione per esprimere la p ropr ia forza o il p ropr io potere 
(libertà dai vincoli, per volgere a p ropr io vantaggio le attività di scambio). In questo sen-
so si può a f f e r m a r e — come fa Bottur i in questa monogra f i a — che il merca to è innanzi-
tu t to una struttura di comunicazione t ra uomini liberi e imperfet t i , che si a ssumono la 
responsabilità - di f ron te a se stessi, ai propri prossimi (familiari , colleghi, amici) o a 
comuni tà più vaste - di t rovare negli scambi di merca to la r isposta più adeguata (offer-
ta) alle proprie esigenze (domanda) . Quel che è certo, come conclusione di questi chiari-
menti , è che non si può genericamente par lare di merca to come di una " m a c c h i n a " o di 
un au toma t i smo miracoloso che esiste in base a leggi natural i e funz iona eff ic ientemente 
senza l ' az ione di uomini responsabili. 

Il mercato, una istituzione. Se ciò è vero - e sembrerebbe esserlo se la teoria economica 
più consapevole r iconosce che non esiste la concorrenza " p e r f e t t a " - non resta che pren-
dere coscienza che il merca to (o meglio i mercati) sono sistemi di scambio che vanno isti-
tuiti e organizzati (si veda il saggio di Bianchi), stabilendo regole minimali e controlli efficaci 
tali che tut te le libertà di costruire le risposte alla molteplicità dei bisogni si possano 
esprimere. 
Per far vivere queste libertà effet t ive, dei singoli e delle aggregazioni sociali, non basta 
a f f i da re o delegare al caso la cost ruzione e l 'e f f ic ienza " m i r a c o l o s a " del " m e r c a t o - m a n o 
invisibile": a f f idars i , in altre parole , alla " c o n c o r r e n z a " che consentirebbe ad ogni sog-

6 getto economico, nella l ibertà da ogni t ipo di vincoli, di operare " c o n t r o " gli altri con-



correnti . Se è vero che ciò che è imperfe t to non è il " m e r c a t o " - che in sé non esiste 
- ma sono gli uomini , allora bisogna evitare di cadere nel l 'opposto (astratto) estremismo 
di condizionare le libertà di iniziativa economica e sociale semplicemente sost i tuendo uo-
mini imperfet t i con altri uomini (probabilmente) a l t re t tanto imperfet t i , che però agiscono 
sot to l 'et ichetta d e l l ' " o r d i n a m e n t o " statale. 
Limitare le libertà, nel t imore che queste vengano male utilizzate e che si generino ingiu-
stizie e squilibri nella capacità di cogliere le oppor tuni tà , per a f f ida re acrit icamente a qual-
cuno (lo Stato, cont rappos to al mercato) , l 'organizzazione di una solidarietà coatta (si 
veda l 'ar t icolo di Deaglio nel numero precedente di Persone & Imprese), è un errore tan to 
grave quan to quello di pensare che il " m e r c a t o - m a n o invisibile" possa o f f r i re una solu-
zione au tomat ica al l 'eff icienza e allo sviluppo. Anche lo Stato ( fa t to di uomini , anch'essi 
imperfett i) può infa t t i prevaricare le libertà dei suoi cittadini o prendere le parti sol tanto 
di alcuni gruppi . 
Il rischio di questa prevaricazione diminuisce solo se le responsabil i tà di f issare le regole 
sono più distribuite nella società, invece che presso lo Stato; se le regole sono poche e 
sono concepite in m o d o da valorizzare invece che limitare l ' iniziativa; se sono rigorosi 
l 'obbl igo - e l ' impegno - a r ispetto delle regole. 
Il vantaggio - in termini di l ibertà e di eff icienza - di stabilire poche regole semplici 
che valorizzino al mass imo la libertà degli uomini di costruirsi il p ropr io f u t u r o suggerisce 
di dar vita a delle istituzioni, mutabi l i nel t empo (si veda il saggio di Colli) e diverse a 
seconda dei contesti pol i t ico-cul tura l i (si veda il con t r ibu to di Brugnoli) . Il r ispet to di tali 
regole non può che por ta re a controlli ex post di eff icienza e di equi tà , ma cer tamente 
non ad imbrigliare ex ante le l ibertà della società civile. Le " r e g o l e " che devono essere 
a t tua te dalle istituzioni non p o t r a n n o perciò che essere suggerite dalla costante preoccu-
pazione di met tere in risalto le condizioni " a n t r o p o l o g i c h e " per l ' equi tà (la giustizia) e 
la libera sol idarietà: f iducia , lealtà, responsabi l i tà , a l t ru ismo sono possibili solo in pre-
senza di regole che favor iscono, ad esempio, t rasparenza , in formazioni , sussidiarietà. De-
regulation da una par te e antitrust da l l ' a l t ra sono i binari ineliminabili perché la " c o n -
c o r r e n z a " sui mercat i possa costruire e non distruggere le l ibertà economiche (e non solo 
economiche) . 

P u ò a iutare a fa r m a t u r a r e la consapevolezza di questa necessità la stessa et imologia delle 
parole compet iz ione (cum petere, cercare insieme) e concorrenza (cum currere, correre 
insieme), che sot tol inea come il valore della concorrenza nel merca to stia nel l 'aspirazione 
e nel l 'agire c o m u n e alla ricerca del bene, per l ' a p p u n t o comune : ben d iversamente dall ' i -
dea e da l l ' appl icaz ione che si è f a t t a successivamente della concor renza , in cui l ' u o m o 
si sente au tor izza to ad essere homini lupus. Per fa r funz iona re il merca to (o il sistema 
dei mercati) occorre d u n q u e lasciare che la società civile - e quella economica in par t ico-
lare - sia più responsabi l izzata nel darsi delle regole, con t r ibuendo a dar vita alle istitu-
zioni nei campi che la vedono pro tagonis ta . Allo Sta to (la Pubblica Amminis t raz ione , che 
o p e r a i e / - il pubbl ico , cioè per la società civile) compe te la responsabi l i tà di creare il con-
testo is t i tuzionale dei servizi collettivi, dei beni pubblici e delle in f ras t ru t tu re . 

Il mercato, istituzione di giustizia. Le istituzioni eque, cioè di giustizia, sono tali d u n q u e 
- come a f f e r m a Zamagni - solo se sui mercat i " t r a n s i t a n o " anche i valori della f iducia , 
della lealtà, de l l ' a l t ru ismo (cioè della gra tu i tà) ; solo se gli uomini che d a n n o vita alle isti-
tuzioni vivono una d imensione etica, una concezione di sé, una an t ropo log ia , carica di 
responsabilità. 
Il merca to è un ' i s t i tuz ione giusta solo se, da un lato, chi la organizza è p reoccupa to di 
espr imere regole che favor i scano l ' eguagl ianza delle o p p o r t u n i t à (el iminazione delle bar-
riere e delle discr iminazioni) e cont ro l l ino che non si man i fes t ino prevaricazioni dei più 
fort i " c o n t r o " i più deboli ; m a , al t empo stesso, un merca to è un ' i s t i tuz ione di giustizia 
solo se favorisce la libertà di espressione economica delle persone, delle imprese e delle 7 



aggregazioni sociali. La fo rmula desiderabile è facile da definire sulla carta: poche regole, 
buone e fa t te rispettare. 
Questo ancora non basta: per essere un' is t i tuzione di giustizia, il mercato deve trovare 
al l ' interno del suo operare — cioè dell 'operare di chi, in teoria, fo rma , svolge attività eco-
nomiche - la consapevolezza che la com-pet iz ione costruttiva presuppone anche una di-
mensione solidaristica. Se le risorse sono scarse e le oppor tuni tà limitate, il bene comune 
non è conseguibile con una loro semplice redistribuzione: una società di mercato è una 
società in sviluppo e quindi deve operare per r idurre la scarsità e aumentare il soddisfaci-
mento dei bisogni che a loro volta sono sempre in crescita. Per questo un mercato che 
voglia essere istituzione di giustizia deve contemplare anche le condizioni della solidarie-
tà , sia nei conf ront i delle generazioni presenti che di quelle fu ture . Perché chi opera sul 
merca to dovrebbe contr ibuire a darsi delle istituzioni regolatrici; preoccuparsi di essere 
solidale con altri suoi potenziali — ancorché a t tualmente meno for tuna t i - concorrenti ; 
attenersi a compor tament i etici sul mercato ispirati alla lealtà, la f iducia e l 'a l t ruismo? 
Semplicemente perché conviene. Un merca to che sia istituzione di effet t iva giustizia o f f r e 
infat t i più garanzia di certezza per ogni singolo soggetto: economico e sociale; consente 
maggiore stabilità al sistema economico che sarebbe meno al terato da confli t t i scorretti; 
aumenta l'efficienza globale del sistema perché questo, invece di difendersi dalle possibili 
distorsioni, avrebbe più energie da dedicare alla p romozione dell ' iniziativa e dell ' impren-
ditorial i tà. 

In altre parole , desiderare e operare per un mercato che sia istituzione di giustizia signifi-
ca desiderare e operare per una maggiore democrazia e una maggiore efficienza, senza 
per questo r inunciare al p ropr io ruolo e al propr io interesse. 



MONOGRAFIA 
COSTRUIRE IL MERCATO 

E curioso osservare come, dalla fine degli anni '80, si sia aperta un 'epoca (che qualcuno data 
a partire dal crollo del Muro di Berlino) in cui domina una diffusa e confusa accettazione dei 
cosiddetti valori di mercato. Ma solo chi è cieco all'evidenza può non accorgersi che dietro questo 
apparente unanimismo si nasconde una concezione riduttiva di mercato come meccanismo natu-
rale che chiunque può utilizzare per i propri (nobili o meno) scopi. 
Nella monografia si tenta di dare contenuto alla parola "mercato " a partire dalla considerazio-
ne che l'economia non è una grande macchina, complessa ma ultimamente prevedibile. Allo stes-
so modo il mercato e una istituzione socialmente e storicamente determinata, che riflette la concezione 
antropologica dei soggetti che le danno forma momento per momento. 
La rivisitazione degli sviluppi recenti della teoria economica (teoria dei contratti, comportamenti 
strategici) conferma che le interazioni economiche più importanti per la vita delle persone e per 
10 sviluppo economico hanno carattere di relazione personalizzata e potenzialmente duratura 
(Carlo Beretta, Simona Beretta). Le categorie interpretative della storia economica, da Polanyi 

fino al nuovo istituzionalismo (Andrea Colli), mettono in luce la dimensione del mercato come 
istituzione culturale. 
11 secondo blocco di articoli sviluppa la dimensione culturale dell'interazione economica, metten-
do in luce t fondamenti antropologici del mercato. Un 'analisi non convenzionale del nesso fra 
mercato e libertà (Stefano Zamagni) consente di cogliere che il mercato e condizione necessaria, 
sia pure non sufficiente, per la democrazia. Un secondo contributo (Massimo Bordignon) critica 
radicalmente l'importazione tradizionale dell'i ionio oeconomicus e propone una riformulazione 
della struttura delle preferenze sulla base del principio kantiano, secondo il quale l'individuo 
attribuisce forza morale ai comportamenti che vorrebbe universali. Particolarmente interessante, 
alla luce dell'importanza delle relazioni personalizzate e durature nel!'interagire economico, è 
d terzo contributo (Francesco Botturi) sul mercato come struttura (li comunicazione: l'amor pro-
prio contiene un'istanza positiva identificabile nel bisogno dello scambio con l'altro come tale. 
Il terzo blocco di articoli torna, cori grande efficacia, sul tema "Stato, mercato e. terzo settore". 
Una società di mercato non solo richiede beni pubblici, ma il primo bene pubblico è lo stesso 
che tutela, garantisce e rende esecutivi i diritti di scambio (Patrizio Bianchi). ( hrrispondcntemen-
te, anche nella produzione dei servizi di. pubblica utilità deve poter essere garantita la concorren-
za (Fabio Gobbo). Il mercato, dunque, non va necessariamente bene per tutto: la rivisitazione 
dei principi (li politica economica (Vito Moramarco) porto a sottolineare l'importanza (Iella "azione 
volontaria " nel dare risposta ai bisogni sociali. ( 'biade la monografia un articolo (Alberto fru-
gnoli) che discute le caratteristiche di sussidiarietà, solidarietà, imprenditorialità e responsabilità 
dei due modelli di economia di mercato cui, bene o male, si. fa riferimento: il capitalismo neoame-
ricario e (lucilo renano-nipponico. 





IL MERCATO 
NELLA TEORIA ECONOMICA 

di Carlo Beretta e Simona Beretta 

V' è un curioso contras to t ra le virtù 
che molti a t t r ibuiscono al merca-

to ed i problemi che i teorici incontrano tutte 
le volte che debbono par lare di esso. Colpi-
ti dai fallimenti del socialismo reale nell 'Est 
de l l 'Europa e dalla pe r fo rmance , non sem-
pre cristallina e brillante, del settore pubblico 
in Italia, le conversioni alla concorrenza , 
possibilmente perfe t ta , non si con tano . Tra 
le virtù che si vogliono promuovere con que-
sta adesione spirituale, o forse reazione vi-
scerale, v'è, in pr imo luogo, l 'efficienza; ma, 
accanto a questa , la l ibertà, e forse anche 
la giustizia, se non l ' equi tà , a lmeno in ter-
mini di corre t to r iconoscimento del contri-
bu to al f u n z i o n a m e n t o del sistema da to 
dal l ' individuo a t t raverso la sua opera . 
Quali sono gli interrogativi che chi condivi-
de questo a t teggiamento dovrebbe porsi? È 
questo il p u n t o su cui ci si so f f e rmerà , par-
tendo da un'analis i dei risultati teorici di cui 
si dispone e delle linee di ricerca attuali (teo-
ria dei contrat t i , compor tament i strategici). 
Per il teorico, il merca to è essenzialmente 
un sistema di coordinamento di decisioni de-
centrate. Per descriverlo occorre quindi ana-
lizzare, da un la to , il m o d o di funz iona re 
dei centri au tonomi di decisione e, dal l 'a l -
t ro , il m o d o in cui queste decisioni prese in 
m o d o a u t o n o m o vengono rese compatibi l i 
e simultaneamente realizzabili. Per tenere di-
stinti questi due aspetti si costruisce un mo-
dello di c o m p o r t a m e n t o dei centri di deci-
sione in condizioni di au ta rch ia , q u a n d o 
questi stessi centri non possono interagire 
tra loro. Si in t roducono poi delle ragioni per 
cui essi possono voler abbandona re la situa-
zione di au ta rch ia e in ques to ambi to si di-
scu tono i meccanismi in g rado di regolare 
le in terazioni . 

Vi sono interazioni che possono, forse addi-

rittura debbono, essere gestite in modo im-
personale e anonimo, e sono quelle solitamen-
te considerate nei modelli di concorrenza per-
fetta. Ma la teoria studia in particolare quel-
le che, per le loro peculiarità, debbono neces-
sariamente essere personalizzate e che normal-
mente si t raducono nell 'instaurazione di re-
lazioni potenzialmente durature. La compren-
sione di questo secondo modo di interagire 
è infatti essenziale per la comprensione delle 
decisioni che incidono in modo permanente 
sulle caratteristiche di un sistema economico. 

Come funziona un centro autonomo di de-
cisione 

La si tuazione di au ta rch ia p resuppone che 
si sia defini to un ambi to di au tonomia com-
portamentale per ciascuno dei soggetti, com-
ple tamente separa to dagli ambit i assegnati 
agli altri . Sos tanzia lmente , ques to consiste 
ne l l ' a t t r ibui re ad ognuno : 

a) la piena disponibi l i tà di una certa quan-
tità di risorse, conoscenze tecnico-scientif i -
che, abili tà e capaci tà personal i comprese; 
b) la l ibertà di e f f e t t ua re qualsiasi azione, 
ut i l izzando tali risorse senza incidere sugli 
ambit i di a u t o n o m i a degli altri soggetti; 
c) il dir i t to di appropr ia rs i di ogni risulta-
to che tali azioni p r o d u c a n o e l 'obbl igo a 
soppor ta re ogni costo o e f fe t to negativo che 
da esse der ivino. 

Si ipotizza che i confini di questi ambiti ven-
gano da tutti accettati e r ispettat i . Si sup-
pone , inf ine, che c iascuno persegua la mas-
simizzazione di una propria funzione-obie t -
tivo, che dipende solo da ciò che accade nel-
l ' ambi to di au tonomia a lui riconosciuto. In 
pra t ica , s apendo di quali risorse si d ispone, 

L e conversioni alla concor-
renza, oramai, non si con-
tano. Ma quanto sono con-
sapevoli? 

U n centro autonomo di de-
cisione presuppone la defi-
nizione di un ambito di au-
tonomia (risorse, azioni, as-
senza di interferenza). 
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Lo scambio fra centri deci-
sionali autonomi si riduce 
ad una attività del tutto ana-
loga alla produzione. 

U n sis tema di scambi per-
fet tamente concorrenziali 
ha tante virtù, se si ha il co-
raggio di credere che le sue 
caratteristiche siano reali. 

come è possibile modif icare questo insieme 
at traverso la produzione e qual è l 'obietti-
vo perseguito, si decide quali azioni effet-
tuare: ossia, quali t rasformazioni di fa t tor i 
produttivi in beni avviare e, simultaneamen-
te, quan to e cosa consumare e quan to e co-
sa destinare all 'accumulazione e alla crescita. 
La caratteristica saliente di questo modello 
è costituita dalla perfet ta informazione pos-
seduta da chi prende le decisioni e dal con-
trollo completo ed incondizionato di tu t to 
ciò che succede nell 'ambito della sfera di au-
tonomia che gli è r iconosciuta. Imponendo 
condizioni relat ivamente deboli è possibile 
dimostrare che un equilibrio, sostanzialmen-
te una soluzione del p roblema di massimiz-
zazione vincolata sinteticamente descrit to, 
esiste. Ovviamente questo equilibrio è effi-
ciente per definizione; in corrispondenza ad 
una soluzione, è impossibile trovare un com-
por tamento diverso che sia realizzabile e che 
allo stesso t empo consenta al soggetto in 
questione di raggiungere un livello più alto 
di realizzazione dei propr i obiettivi. In par-
ticolare, dal m o m e n t o che l ' individuo è l 'u-
nico centro a cui f a n n o capo sia i costi, sia 
i benefici di una decisione, ogni costo o ri-
nuncia dell 'individuo trova un corrisponden-
te di un beneficio: questo legame t ra costi 
e benefici fornisce a ciascuno i corrett i in-
centivi alla decisione. 
Si noti che, fo rma lmen te , questo modello 
è del tu t to identico a quello di un ' economia 
centralmente pianificata, così che questa go-
drebbe di tut te le propr ie tà di eff ic ienza so-
pra menzionate e delle stesse ragioni per 
essere t rovata desiderabile, solo se il piani-
f icatore disponesse di tu t ta l ' i n fo rmaz ione 
di cui è dotato il singolo soggetto e della stes-
sa possibilità di control lare esistenza ed uso 
delle risorse. 

Lo scambio fra centri decisionali autonomi 
in concorrenza perfetta 

L ' a b b a n d o n o del l ' au tarchia per interagire 
con altri soggetti viene mot iva to con i van-
taggi della specializzazione nella produzio-
ne e della divisione del lavoro. Se non vi 
sono economie e / o diseconomie di scala, 
l ' incentivo a scambiare deriva solo da dif-

ferenze vuoi nelle dotazioni di ciascuno de-
gli individui, vuoi delle conoscenze, vuoi dei 
gusti o delle funzioni-obiettivo. A quali con-
dizioni si può ottenere qualcosa che rientra 
nel l 'ambito della sfera di au tonomia di un 
altro individuo, e in cambio di che cosa? 
Questo è uno dei temi più complessi dell'a-
nalisi economica, su cui si tornerà. Per il mo-
mento, limitiamoci al caso della perfetta con-
correnza. Si sa che, in questa situazione, i 
rapport i di scambio devono essere conside-
rati dei dati per il singolo individuo. Lo scam-
bio diventa allora un'attività del tutto analo-
ga a quella di produzione: consente di tra-
s formare un insieme di beni in un altro si-
stema di beni, ovvero trasferisce la disponi-
bilità o il controllo del contenuto di parte del-
la propria sfera di autonomia in cambio della 
disponibilità o del controllo di parte di quella 
di un altro. La differenza principale sta nel 
fa t to che mentre le condizioni di produzio-
ne hanno a che fare con le leggi di natura, 
le condizioni di scambio sono elementi no-
toriamente endogeni. Anche nel caso di con-
correnza perfet ta , i prezzi relativi sono con-
siderati dei dati dal singolo individuo, ma 
sono variabili endogene per il sistema nel suo 
complesso. I prezzi di equilibrio cambereb -
bero se mutasse la distr ibuzione delle risor-
se, oppure la tecnologia, oppure i gusti; di 
conseguenza, molti pensano che a lmeno la 
distr ibuzione iniziale delle risorse possa es-
sere modificata e sanno che nelle società mo-
derne i gusti non sono poi una caratteristica 
personale t r o p p o gelosamente difesa. 

Sulle presunte virtù della concorrenza 

C o m e funz ionano le economie in cui v 'è in-
terazione regolata dal regime di perfetta con-
correnza? 
Forse può sorprendere , ma l 'analisi teorica 
oggi disponibile dice ben poco sulle virtù del-
la concorrenza . Dice, e mol to , sulle carat-
teristiche ottimali dei sistemi di perfetta con-
correnza; ma i teorici sono i primi ad insi-
stere sul f a t to che i modelli di equilibrio di 
concorrenza perfetta hanno un legame molto 
tenue con la realtà; a detta di Arrow e Hahn , 
la teoria ci dice cosa d o v r e m m o credere per 
ritenere empiricamente rilevanti i teoremi di 



esistenza dell 'equilibrio o i teoremi fonda-
mentali dell 'economia del benessere, ma essi 
sembrano dubitare del fat to che si possa nu-
trire tanta fede. Ad esempio, per pr ima co-
sa, si deve credere contro ogni evidenza che 
non esistano rendimenti crescenti in misura 
rilevante. 
Nella sua formulaz ione essenziale, un siste-
ma di concorrenza perfe t ta è def ini to da: 

a) un insieme di beni; 
b) un insieme di agenti, suddiviso in un in-
sieme di consumator i , da un lato, ed uno di 
imprese, dal l 'a l t ro; 
c) un meccanismo di determinazione dei 
prezzi relativi o dei rappor t i di scambio. 

Ciascun consumatore è carat ter izzato da: 

a) una dotazione iniziale, costituita da un 
paniere di beni e diritti di propr ie tà delle 
imprese; 
b) dei vincoli all 'azione, tipicamente espressi 
dal vincolo di bilancio che impone che egli 
non possa procurarsi un paniere di beni con 
un valore superiore a quello della sua dota-
zione iniziale; 
c) una funz ione-ob ie t t ivo , sol i tamente in-
dicata come funz ione di utili tà, che dipen-
de dal par t icolare paniere di beni che egli 
riesce a procurars i e che cerca di massimiz-
zare nel r ispet to dei vincoli su indicati . 

Dati i prezzi, il consumato re decide q u a n t o 
vuole vendere ( t ipicamente fa t to r i p rodu t -
tivi) e acquistare (beni) in m o d o da raggiun-
gere il paniere che massimizza la sua fun -
z ione-obie t t ivo nel r ispet to dei vincoli. 
Le imprese sono invece carat ter izzate da : 

a) un insieme di processi produtt ivi ammis-
sibili; 
b) una funzione-obie t t ivo , t ipicamente una 
funz ione di p ro f i t t o . 

Anche in ques to caso, dati i prezzi dei fa t -
tori e dei beni, l ' imprend i to re sceglie, t ra 
quelli ammissibili, il piano di produzione che 
massimizza i suoi prof i t t i . In ques to m o d o 
decide q u a n t o acquis tare (domandare ) di 
ciascun fa t to re di p roduz ione e q u a n t o ven-
dere (of f r i re ) di ciascun bene p rodo t to . 
Un equil ibr io è un insieme di prezzi ed un 
insieme di decisioni, una per ciascun agen-
te. Ques te decisioni devono sodd is fa re due 

caratteristiche. In pr imo luogo, quella as-
sociata ad un da to agente risulta essere ot-
timale per lui ai prezzi di equilibrio; in se-
condo luogo, nel loro complesso sono com-
patibili t ra di loro, nel senso che possono 
essere tut te s imul taneamente realizzate. 
Sotto oppor tune ipotesi sulla distribuzione 
iniziale delle risorse, sulle caratteristiche delle 
funzioni-obiet t ivo e dei piani di produzione 
ammissibili, si dimostra che almeno un equi-
librio esiste; che in corrispondenza ad un 
equilibrio è impossibile far aumentare il li-
vello di benessere di qualcuno senza diminui-
re il livello di benessere di qualcun altro (ef-
ficienza nel senso di Pareto); che quasi ogni 
allocazione efficiente nel senso di Pareto può 
essere raggiunta come equilibrio di perfet ta 
concorrenza modificando opportunamente la 
distribuzione iniziale delle risorse. 
Non ci si soffermerà qui né sui problemi tec-
nici tipici di questa impostazione, come l'e-
same delle condizioni di unicità o almeno di 
isolamento degli equilibri, l 'analisi della sta-
bilità e dei risultati di statica compara ta , né 
sull 'evoluzione della teoria verso l ' incorpo-
razione di processi che avvengono in disequi-
librio, come quelli studiati nei modelli di non-
tàtonnement, in quelli con razionamento, ecc. 
Ciò che sembra più interessante è osservare 
come avvengono le interazioni t ra i sogget-
ti in questa fo rmulaz ione . Nessuno entra in 
con ta t to con nessun a l t ro , nessuno vende o 
compera da qualcun altro, si interagisce solo 
con il " m e r c a t o " . Si può essere estremi e 
dire che nessuno st ipula cont ra t t i , o forse 
essere più blandi e dire che si s t ipulano solo 
contratti molto semplici, sostanzialmente dei 
contratti di compra-vendi ta , con questa con-
t ropar te mitica che è il merca to (o, per i so-
fisticati , il " b a n d i t o r e " ) . Si noti che l ' iden-
tità di chi vende e di chi acquista è del tu t to 
irr i levante: ciò che impor t a è q u a n t o vende 
e q u a n t o acquis ta di un de te rmina to bene. 
Ques to suppone però che le carat ter is t iche 
di ciascun bene s iano ch ia ramente def ini te 
ed osservabili da tutti gli agenti , compreso 
il " m e r c a t o " , e che non vi sia dubb io sulla 
corre t ta esecuzione di ogni con t ra t to . Se lo 
scambio è cessione reciproca di par te delle 
propr ie sfere di a u t o n o m i a c o m p o r t a m e n -
tale, si vedrà subi to q u a n t o restritt ive s iano 
queste ipotesi. 

Nel lo scambio concorren-
ziale non c ' è contatto fra 
soggetti, ma solo interazio-
ne col mercato. 



Esternali tà e beni pubblici 
alterano il funzionamento 
dei mercati o impediscono 
la loro esistenza. 

G r a n parte delle interazio-
ni non sono possibili sulla 
base di meccanismi "ano-
nimi" di mercato. 

I classici fallimenti del mercato 

Tutt i coloro che usano questi schemi han-
no sempre saputo che queste ipotesi sono 
t roppo forti ; molti dei casi classici di falli-
mento del mercato sono propr io legati ad 
esse. Non è necessario acquistare un bene 
per t rarne beneficio; non si allude qui, co-
me il lettore malizioso può aver sospet tato, 
alla possibilità di f u r t o con destrezza, ma 
al fa t to che i fiori del vicino possono allie-
tare la propr ia vista, oltre a nutr ire le pro-
prie api, senza che ciò debba essere pagato; 
come il vicino non paga per l ' impoll inazio-
ne delle sue piante da f ru t t o che le nostre 
solerti api e f f e t tuano a suo favore . 
La presenza di esternalità, ossia di effetti po-
sitivi o negativi sul valore raggiunto dalla 
funz ione-obie t t ivo di un soggetto a causa 
di decisioni altrui che non hanno contropar-
tite monetar ie , oppure l 'esistenza di beni 
pubblici (difesa del sacro suolo della patr ia 
dal tal lone del nemico invasore, sistema di 
sicurezza pubbl ica , eff icace esercizio della 
giustizia, ecc. ne sono degli esempi, ma un 
al t ro esempio classico è l 'emissione via ete-
re di un segnale televisivo non criptato) al-
te rano il m o d o di funz ionare dei mercat i o 
addirittura impediscono che mercati per que-
sti beni possano esistere. La loro presenza, 
se non distrugge la possibilità di raggiunge-
re un equilibrio, fa perdere però c o m u n q u e 
le caratterist iche di eff icienza del meccani-
smo di merca to . 

F ino a pochi lustri fa il r imedio suggerito 
era l ' in tervento pubbl ico; con l 'uso di op-
por tune imposte ed eventualmente sottraen-
do la decisione su q u a n t o consumare di un 
de te rmina to bene al l ' individuo e a t t r ibuen-
dola allo Stato si riteneva possibile raggiun-
gere un'al locazione preferi ta, in qualche ca-
so al l 'unanimità, a quella che si sarebbe rag-
giunta se ci si fosse a f f ida t i al merca to . Og-
gi ci si rende sempre più conto che i problemi 
di in fo rmaz ione e di osservabili tà che im-
pediscono ai mercati e ai sistemi a decisioni 
decentrate di funz iona re incidono però an-
che sulle possibilità dello Stato di intervenire. 
Sul problema dei fallimenti di mercato è par-
t icolarmente impor tante discutere cosa met-
tere nella sfera di au tonomia individuale e 
cosa escludere da essa, quali beni e sot to 

quali condizioni dare in proprietà privata e 
quali invece escludere, come regolare l 'ac-
cesso ed eventualmente la produzione di que-
sti beni; ma tutti questi problemi si presen-
terebbero anche nella definizione delle sfe-
re di au tonomia usate per caratterizzare la 
situazione autarchia in assenza di scambi. 

L'interazione in presenza di rendimenti cre-
scenti e decrescenti 

La na tu ra delle interazioni cambia però ra-
dicalmente se esistono rendimenti crescenti 
o decrescenti. Infatti , se vale l'ipotesi di ren-
dimenti costanti di scala, ciascuno è in gra-
do di attribuire ad ogni azione gli effetti che 
essa produce . Questa possibilità vien meno 
quando si ammet te l 'esistenza di economie 
o diseconomie di scala. 
Il caso più rilevante è quello dell 'esistenza 
di rendimenti crescenti. Questi possono ri-
flettere la presenza di indivisibilità (per spo-
stare un tronco occorre lo sforzo coordinato 
di due persone e non è possibile determina-
re quan to del r isultato sia dovuto allo sfor-
zo del l 'una e quan to allo s forzo dell 'al tra) 
oppure caratterist iche delle tecniche di pro-
duzione (lo spessore del vetro dipende dal-
la capacità della bottiglia, ma aumenta mol-
to meno rapidamente della capacità). Diven-
ta perciò impossibile associare ad un 'az io-
ne l ' e f fe t to che essa produce indipendente-
mente da quali altre azioni vengono realiz-
zate simultaneamente, eventualmente in ma-
niera coord ina ta , da altri agenti . 
L ' u so coord ina to e congiunto di risorse, in 
presenza di economia di scala, permet te di 
ot tenere un p rodo t to maggiore rispetto al-
l ' impiego separa to e a u t o n o m o dei fa t tor i , 
a par i tà di risorse complessivamente impie-
gate. M a ciò favorisce naturalmente l 'agglo-
merazione dei fa t tor i e la costi tuzione di 
agenti " g r a n d i " rispetto all 'economia e dun-
que mette in pericolo la sopravvivenza del-
la concorrenza perfe t ta e dei meccanismi di 
coord inamento che la caratterizzano. A sua 
volta, ciò richiede una specificazione assai 
più dettagliata dei meccanismi at t raverso i 
quali avvengono le interazioni, che, da un 
lato, de te rminano sia ciò che un individuo 
deve cedere, sia ciò che egli deve avere, e, 



d'al tro lato, por tano al coordinamento delle 
decisioni stesse. 
Qualcosa di analogo accade anche in pre-
senza di rendimenti decrescenti. Anche in 
questo caso, i risultati di un 'az ione non so-
no indipendenti dalle altre azioni intrapre-
se, eventualmente da altri agenti, ma questo 
favorisce lo spezzettamento delle attività di 
produzione. Q u a n d o esistono tutti i merca-
ti, compreso quello del lavoro, chi dispone 
di risorse scarse ed è in grado di comperare 
lavoro finirà per godere di rendite; se non 
è possibile vendere ed acquistare lavoro, sarà 
la terra ad essere venduta da un agente al-
l 'a l t ro . Questo problema, legato alla distri-
buzione iniziale delle risorse e delle sfere di 
au tonomia compor tamenta le , non dis turba 
però l 'esistenza di un equilibrio di per fe t ta 
concorrenza, a meno che la distribuzione ini-
ziale sia fo r t emente disuguale. 

Lo scambio come cessione reciproca di sfe-
re di autonomia 

Ciò che è più interessante è la scoper ta che, 
q u a n d o si vede lo scambio come qualcosa 
che ha per oggetto la reciproca cessione di 
sfere di au tonomia compor tamen ta le , mol-
te di queste interazioni h a n n o caratterist i-
che che rendono incompatibile la loro effet-
tuazione con meccanismi anonimi come 
quelli sopra descritti . C o m e si è det to , per-
ché un meccanismo di quel t ipo possa fun -
zionare occorre che lo scambio e ciò che 
viene scambia to sia pe r fe t t amen te osserva-
bile da chi vende e da chi acquis ta , o, in al-
tri termini , occorre che vi sia certezza sulla 
effet t iva e corre t ta esecuzione del con t r a t t o 
s t ipulato . 
Per molt i dei beni più impor tan t i ciò non 
accade. Un esempio classico è il lavoro. Nei 
testi di economia del lavoro di qualche de-
cennio fa , si diceva che il con t ra t to di lavo-
ro è un con t r a t to con il quale il l avora to re 
si impegna a cedere la p ropr ia capaci tà di 
effet tuare determinate operazioni per un cer-
to n u m e r o di ore in cambio di un salario; 
il da to re di l avoro acquis ta il dir i t to a deci-
dere ed o t tenere de te rmina te prestazioni , 
eventua lmente nei limiti di un mans iona r io 
prefissato, in cambio del salario. Questa può 

essere una buona descrizione del legame che 
si stabilisce tra un 'az ienda e un lavoratore 
impiegato su una catena di montaggio: il rit-
m o della catena di montaggio determina le 
operazioni eseguite dal lavoratore e control-
lare ques t 'u l t imo appare poco costoso. Ma 
per gran par te dei lavori, questa è una de-
scrizione miserabile. 
Ai nostri giorni, se non si vuol essere sospetti 
di un veteroclassismo che r ipugna alla co-
scienza della persona dabbene, occorre am-
mettere che anche il dot t . Romit i è un lavo-
ratore. Il contrat to che lo lega alla sua azien-
da differisce però da quello del l 'operaio e 
non solo per l 'ent i tà della paga; per esem-
pio, il poverino è mol to meno prote t to da-
gli accordi sindacali . Ciò che rende interes-
sante questo caso è che il Sen. Agnelli può 
osservare assai poco di ciò che il do t t . Ro-
miti fa; forse gli interessa anche poco osser-
vare ciò che fa , t an to che non gli chiede di 
t imbrare il cartell ino a l l ' en t ra ta e al l 'uscita 
da l l ' u f f ic io né control la le te lefonate che fa 
o che riceve in tale sede. Cer tamente quan-
do l 'ha assunto aveva certe idee sulle sue ca-
pacità, voleva che utilizzasse queste capacità 
per il bene della F I A T , m a si è ben guarda -
to dallo specificare nel contra t to ciò che do-
veva fare con la cura che invece pone nello 
s t ipulare il con t ra t to de l l 'opera io . È possi-
bile che questo d ipenda dal f a t t o che, se ve-
nisse licenziato, è poco probabile che il dot t . 
Romiti ricorrerebbe al pretore del lavoro per 
essere re integrato , ma questa sembra essere 
una spiegazione poco plausibile. 
L 'esempio può sembrare bizzarro. M a è fa-
cile t rovare analogie in molti campi: la com-
messa di un g rande negozio, l ' adde t to al 
recupero dei crediti di un ' impresa , il piaz-
zista, o semplicemente il garzone di un art i-
giano sono casi che possono essere esaminati 
nella stessa ott ica. Per non parlare delle dif-
f icoltà che quo t id i anamen te si incon t rano , 
dei difficili negoziati e delle subdole strate-
gie a cui si r icorre nel tenta t ivo, spesso va-
no, di ottenere dalla propria fantesca ciò che 
si desidera da lei: ad esempio, che si accerti 
de l l ' immacola tezza della pet tor ina e si ras-
setti la crest ina p r ima di apr i re ad un igno-
to visitatore e che, d o p o aver accennato con 
compos t a modest ia u n a cortesia a l l ' annun-
cio del suo nome , comunichi c o m p u n t a che 

Il caso del lavoro: l 'oggetto 
dello scambio non è perfet-
tamente osservabile, né è 
perfet tamente specificato. 



Speci f icare ogni aspetto 
del contratto ed accertare la 
sua applicazione è sempli-
cemente troppo costoso, in 
molti casi. 

il signore è assente e deponga il biglietto da 
visita, che lo s for tunato non avrà manca to 
di lasciare, ben in vista nel vassoio d 'argento 
sull'étagère dell ' ingresso. 
Ciò che caratterizza tutte queste situazioni 
è il fa t to che il lavoratore viene assunto sul-
la base di informazioni sicuramente indica-
tive, ma non certe, sulle sue capacità; per 
usare queste capacità in un m o d o che è la-
sciato, almeno entro certi limiti, alla sua di-
screzione e per fronteggiare situazioni o 
risolvere problemi non necessariamente pre-
vedibili e di cui il da tore di lavoro non ne-
cessariamente avrà piena conoscenza. Tut to 
ciò nell 'interesse del datore di lavoro, che 
pure sa che gli interessi perseguiti dal lavo-
ra tore raramente coll imano con i suoi. 

Per quali ragioni si usano contratti incom-
pleti 

Quando si compera un appezzamento di ter-
ra o una macchina, quando si trasferisce un 
bene fisico da un individuo al l 'a l t ro, è al-
meno nell ' interesse di chi compera essere 
precisi su cosa si dà e su cosa si riceve. Qual-
cosa di abbas tanza simile sembra accadere 
per il cont ra t to t ra l ' impresa e l 'opera io al-
la catena di montaggio . Cosa cambia per 
giustificare l ' ampl iamento della sfera di in-
completezza? 
La spiegazione solita passa per i costi che 
bisogna soppor tare per scrivere un contrat-
to specifico, per accertare che venga rispet-
ta to ed eventualmente per poter ricorrere 
ad un terzo, ad esempio ad un giudice, per-
ché la sua violazione sia accertata e san-
zionata. 
Nel caso di un macchinario, ad esempio una 
par te di catena di montaggio , chi l 'acquista 
sa a cosa gli serve; propr io il fa t to di essere 
sicuro di queste prestazioni gli consente an-
che di specificare quali prestazioni vuole dal-
l 'opera io addet to alla catena di montaggio . 
Il caso di una segretaria è un po ' diverso: 
la varietà dei compiti è maggiore e cambia 
di giorno in giorno l 'ordine delle priori tà . 
Predefinire cosa far fare m o m e n t o per mo-
mento alla segretaria non avrebbe senso: nel-
l 'impossibilità di prevedere gli eventi futuri , 
meglio aspettare che si verifichino. Comun-

que, il datore di lavoro, nel decidere cosa 
la segretaria debba fare in un dato momen-
to, ha più o meno le stesse informazioni della 
segretaria e presume di conoscere meglio le 
esigenze dell'impresa; inoltre può poi osser-
vare, sopportando costi tutto sommato mo-
desti, la quantità e la qualità delle prestazioni 
forni te . 
Ma già con una commessa o un garzone le 
cose cambiano: come servire un cliente, 
quanta attenzione prestare alle sue esigenze 
è una decisione che viene, almeno in una cer-
ta misura, delegata ad essi. È infat t i diffi-
cile e costoso osservare e valutare momento 
per momento il compor tamento del dipen-
dente: se una vendita non va a buon fine, 
ciò può dipendere da molte cose, compreso 
la possibilità che il cliente volesse solo cu-
riosare senza serie intenzioni di acquistare 
alcunché. Per ottenere queste informazio-
ni, il gestore dovrebbe prat icamente passa-
re il suo tempo ad osservare la commessa 
e quindi non potrebbe far altro. Presumi-
bilmente, il controllo dell 'operato di questa 
avviene su una base mol to diversa e poggia 
sullo stabilirsi di un qualche rappor to di fi-
ducia verso la dipendente. 
Il caso del dot t . Romit i è del tu t to diverso, 
nel senso che il Sen. Agnelli reputa proba-
bilmente che il dot t . Romiti abbia miglior 
informazioni e capacità di valutazione su co-
sa sarebbe più oppor tuno fare per l 'azien-
da, e lo assume propr io perché prenda de-
cisioni (compresa quella su cosa il dot t . Ro-
miti stesso deve fare) al posto suo. N o n si 
ha più tan to un problema di costi nel deter-
minare le mansioni di Romit i o nell 'osser-
vare il suo comportamento; volendo scrivere 
un cont ra t to , il Sen. Agnelli sa che il dot t . 
Romiti potrebbe avere un ' in fo rmaz ione e 
una capacità di valutazione migliore su co-
sa sarebbe oppor tuno metterci dentro. Ov-
viamente tutto questo si traduce in difficoltà 
nell 'osservare e decidere se il comportamen-
to del dipendente è propr io quello che ci si 
at tendeva da lui, quello che il contra t to lo 
avrebbe dovuto spingere a tenere; se questo 
è difficile per i diretti interessati, tanto mag-
giore sarà la diff icol tà di invocare l ' inter-
vento di un terzo che faccia da giudice in 
caso di confl i t to di opinioni sul rispetto del 
cont ra t to stesso. 



Conflitto di interessi e ricerca di soluzioni 

Questi esempi possono bastare per indicare 
i problemi connessi alla specificazione di ciò 
che il da tore di lavoro vuole e può ottenere 
dalla stipulazione del contratto. Resta da ve-
dere cosa può indurre il lavoratore a stipu-
lare e r ispettare il cont ra t to stesso. 
Se si lavora per sé, sapendo che quan to e 
come si lavora determina quan to si guada-
gna, non sembrerebbero esservi problemi di 
incentivi. Il problema sorge quando si lavora 
per qualcun al tro, cioè q u a n d o si cede par-
te della p ropr ia au tonomia compor tamen-
tale (la decisione su come utilizzare le proprie 
abilità e capacità) ad un al tro. Ovviamen-
te, si lavora per qualcun altro poiché non 
sarebbe possibile guadagnare altrettanto uti-
l izzando le propr ie capacità a l l ' in terno del-
la p ropr ia sfera di au tonomia : questo ha a 
che fare , in assenza di rendiment i crescen-
ti, col m o d o in cui sono distribuite le risor-
se, ma q u a n d o vi sono rendimenti crescenti 
dipende anche dai guadagni addizionali che 
l ' az ione coord ina ta può consentire di ot-
tenere. 
Q u a n d o si vende l 'uso delle p ropr ie capaci-
tà, chi le vende non è necessar iamente inte-
ressato al l 'effet to che il loro uso produce ma 
è certamente interessato al costo che soppor-
ta; d ' a l t r a par te , chi acquis ta queste capa-
cità ra ramente è interessato a quan to sudore 
versa il p rop r io dipendente , men t re è sensi-
bile al benefic io che egli ne ot t iene: il p ro-
dot to realizzato dal l avora tore o il p ro f i t t o 
che il manage r fa raggiungere a l l ' impresa . 
Questo conf l i t to di interessi apre il proble-
ma della scelta di ciò a cui si lega il paga-
mento del salario, scelta che incide sul m o d o 
in cui chi vende l ' u so delle p ropr ie abili tà 
decide il c o m p o r t a m e n t o da tenere. 

Strutture contrattuali a confronto 

Il p rob lema del legare la r emuneraz ione al 
t empo è che, se si fissa una r emuneraz ione 
invariante rispetto a ciò che il lavoratore fa , 
questi utilizzerà la propria au tonomia in mo-
do da massimizzare il p rop r io benessere, 
eventua lmente senza fa r nulla a vantaggio 
del da to re di lavoro . Chi non è na to t r o p p o 

tardi rammenterà che anche nel contrat to di 
un operaio, oltre la paga a ora, si è larga-
mente usata la paga a cot t imo; se è facile 
osservare i risultati , il contra t to di lavoro 
vincolerà remunerazione a risultati. Questi 
due tipi di contrat t i , m u t a n d o la s t rut tura 
degli incentivi, in molti casi danno risultati 
diversi, ma non così ovvi da osservare. Chi 
lavora a cot t imo usando macchine di pro-
prietà del da tore di lavoro, ad esempio per 
p rodur re più pezzi, può t rascurare la cor-
retta manutenz ione delle macchine; oppure 
può porre meno cura e abbassare la quali tà 
del p rodo t to . 
Passando da l l 'uno all 'al tro dei sistemi di re-
muneraz ione , mu ta sia la distr ibuzione dei 
rischi associati all 'att ività produt t iva , sia la 
distr ibuzione del potere di decidere sull 'u-
so delle capaci tà del lavora tore . 
Si pensi al l 'al ternativa tra coltivazione di un 
ter reno con lavoro salar iato e a f f i t t o . Nel 
caso di remuneraz ione a t empo del lavoro 
salar iato, t ip icamente è il da to re di lavoro 
che si assume l 'a lea della produzione ; inol-
tre, deve sopportare i costi del decidere quale 
e q u a n t o lavoro debba essere e f f e t t ua to nei 
vari periodi dal lavora tore e deve control-
lare l 'esecuzione di questi ordini . Nel caso 
di aff i t to , il proprietario del terreno non sop-
por ta nessun rischio, a lmeno se l ' a f f i t t o è 
ant ic ipato , ment re tutt i i rischi connessi al-
l 'at t ività agricola sono sopportat i da l l ' a f f i t -
tuar io , che d ' a l t ra par te si suppone conosca 
le propr ie capaci tà e abili tà e che ha il pote-
re e l 'onere di decidere come usarle. 

Informazione e struttura contrattuale ottima 

Sembrerebbe che, q u a n d o ciò sia possibile, 
la remuneraz ione a co t t imo favor isca l 'a t -
tr ibuzione della decisione sull 'uso delle pro-
prie capaci tà a chi le detiene, e d u n q u e ha 
u n ' i n f o r m a z i o n e migliore sulla loro consi-
stenza e sui loro costi di utilizzo. In ques to 
m o d o si cerca di far d iventare interesse del 
d ipendente perseguire gli obiettivi a cui mi-
ra il da to re di lavoro . Se gli interessi del l 'u-
no e gli obicttivi de l l ' a l t ro potessero essere 
allineati pe r f e t t amen te , il da to re di lavoro 
non avrebbe più alcuna necessità di control-
lare cosa f a il d ipendente e p robab i lmen te 

Datore di lavoro e lavorato-
re hanno bisogno l'uno del-
l'altro, ma sono portatori di 
interessi confliggenti. 



F o r m e alternative di remu-
nerazione generano diverse 
distribuzioni del rischio e 
del potere decis ionale . 

C o m e d i s e g n a r e un con-
tratto "o t t imo"? Non è poi 
così semplice! 

farebbe bene a delegare a quest 'ultimo le de-
cisioni su come impiegare le proprie ca-
pacità. 
Se il da tore di lavoro avesse perfet ta infor-
mazione sulle preferenze del lavoratore, in 
part icolare sull ' incentivo minimo in grado 
di spingerlo ad usare le proprie capacità nel 
senso desiderato, potrebbe disegnare un con-
t ra t to che induca il lavoratore a scegliere di 
compiere l 'operazione che il da tore di lavo-
ro ritiene ot t imale. M a cer tamente non si 
può ritenere che questa sia la procedura se-
guita normalmente ; è es t remamente costo-
sa in termini di in formazioni e fa variare il 
cont ra t to p ropos to da un lavoratore all 'al-
tro; inoltre il pagamento ex post, mentre in-
centiva il lavoratore ad effe t tuare la propria 
prestazione, toglie ogni incentivo al da tore 
di lavoro a corr ispondere il salario pat tui-
to, una volta o t tenuta la prestazione. Da 
questo pun to di vista presenta problemi di 
credibilità su cui si dovrà ri tornare f ra poco. 
Il p roblema diventa ancor più interessante 
se si pensa alla relazione t ra propr ie tar io di 
un ' impresa e manager . Non si è det to che 
probabi lmente il Senatore ritiene che il dot t . 
Romiti stesso possa avere un ' i n fo rmaz ione 
migliore su ciò che lui come manager do-
vrebbe fare a favore dell 'impresa? Se ciò fos-
se vero, sembrerebbe assurdo porsi nell 'ot-
tica di disegnare un con t ra t to in m o d o da 
indurre il manager , che sa di non poter es-
sere osservato, a fa re la scelta prefer i ta dal 
da tore di lavoro. 
Per dare un ' idea delle d i f f icol tà a cui si fa 
r i fe r imento , si supponga che il p ropr ie tar io 
almeno sappia quali risultati vuole, ad esem-
pio una cosa volgare come i massimi pro-
fitti . Al lora , si po t rebbe legare la remune-
razione del manager ai profi t t i ot tenuti , che 
s embrano essere un indicatore sintetico ab-
bastanza facilmente osservabile, a lmeno per 
il p ad rone di un ' impresa . Anche ques t ' im-
pressione non è sempre fonda t a . In pr imo 
luogo, redigere un bilancio e calcolare i pro-
fitti è un 'operaz ione complessa, come met-
tono bene in evidenza i ponderosi volumi 
dedicati ad essa dagli aziendalisti , che sot-
tol ineano il ruolo de l l ' i n fo rmaz ione e delle 
aspettative; non sempre il proprietar io ha su 
questo pun to le conoscenze di cui dovrebbe 
invece essere do ta to il manager . In secondo 

luogo, si è sempre saputo che può esservi un 
confl i t to t ra profi t t i di breve periodo e pro-
fitti di lungo periodo, e solo i profit t i di bre-
ve periodo possono essere usati nel decidere 
la remunerazione periodo per periodo di un 
manager. M a ciò che è più fastidioso è il fat-
to che pur essendo interessato ai massimi 
profi t t i , il proprietar io può conoscere quali 
profi t t i si sono realizzati, ma non quali so-
no i massimi profi t t i che si sarebbero potu-
ti realizzare; su questo pun to ne sa mol to 
di più il manager . E per di più, non si capi-
sce bene quale legame vi sia tra l 'attività del 
manager e l ' ammon ta r e dei profi t t i ot tenu-
ti; può lavorare mol to e bene, e ciò nono-
stante ottenere profi t t i insoddisfacenti ; vi-
ceversa, può bat tere la fiacca e ugualmente 
realizzare buoni prof i t t i . 
Il p rob lema è così grave che parte della teo-
ria vuole che la remunerazione del manager 
dipenda in buona misura dall 'andamento del 
valore del l ' impresa, misura to dalla quota-
zione delle sue azioni; tale valore dovrebbe 
riflettere la valutazione che il mercato espri-
me della capacità del l ' impresa di generare 
prof i t t i nel lungo per iodo; la volatilità dei 
corsi azionari sembra però gettare scettici-
smo su queste capacità di valutazione del 
mercato . 

Il rapporto di lavoro come relazione poten-
zialmente duratura e personalizzata 

In presenza di tutti questi problemi, cosa in-
duce il lavora tore a lavorare e il da tore di 
lavoro a pagar lo? Na tura lmente si sa che, 
una volta stipulato il contrat to, esiste la pos-
sibilità di adire ad un giudice do ta to della 
capacità di accertare la sua violazione e della 
forza di imporre sanzioni alla par te in di-
fe t to . È però dubbio che questo fa t to spie-
ghi perché normalmente le parti rispettino 
i patti sottoscritti . Tan to per accennare a un 
problema, come fa il giudice ad accertare se 
e da chi il con t ra t to è s tato violato, in pre-
senza dei problemi di osservabilità sopra in-
dicati? 

La spiegazione usuale poggia p iu t tos to sul 
fa t to che la relazione di lavoro è tendenzial-
mente dura tura , ma può essere t roncata , al-
meno per giusta causa, da ciascuna delle 



parti in qualsiasi momento . Venir meno al 
contra t to vuol dire di fa t to provocare la fi-
ne del rapporto. Diventa allora rilevante os-
servare i costi in cui incorre la par te in 
dife t to . 
Ad esempio, solo se il lavoratore licenziato 
potesse immediatamente trovare un altro la-
voro che gli assicura il raggiungimento del-
lo stesso livello di benessere non sopporte-
rebbe alcun costo; di per sé, il l icenziamen-
to potrebbe essere un segnale negativo per 
gli eventuali datori di lavoro alternativi. Nel 
caso del datore di lavoro, l 'adempimento del 
cont ra t to è legato alla impossibili tà o diff i -
coltà a t rovare un lavoratore con le stesse 
quali tà e abilità di quello che si è licenzia-
to. La presenza di questi costi dà un valore 
alla prosecuzione del r appor to per ciascu-
na delle part i ; una funz ione analoga viene 
svolta dalle politiche di p romozione a livel-
li gerarchici superiori , dalla gestione delle 
carriere. 
Vedere il r appo r to di lavoro come un rap-
por to cont inuat ivo consente di al largare la 
base di osservazione a disposizione di cia-
scuna delle par t i . Le decisioni di licenzia-
mento o di p romoz ione no rma lmen te si ba-
sano su osservazioni r i feri te ad un arco di 
tempo relativamente ampio e r if let tono mol-
te dimensioni del c o m p o r t a m e n t o dei sog-
getti interessati . La presenza di questi ele-
menti di valutazione complessiva, in mol te 
si tuazioni, consente di migl iorare la s t rut-
tura degli incentivi aumentandone l 'efficien-
za. Le decisioni in mate r ia di l icenziamenti 
e promozioni costituiscono forse gli elementi 
più delicati nella gestione del personale, per 
i loro riflessi sul cl ima di cooperaz ione o di 
conf l i t tual i tà a l l ' in terno de l l ' impresa . 
E impor tan te no ta re che le decisioni prese 
in un de te rmina to is tante scon tano aspet ta-
tive su ciò che accadrà in f u tu ro , il che tra-
s f o r m a quel lo che sembrava una interazio-
ne statica in un gioco d inamico o, a lmeno , 
in un gioco r ipetuto con or izzonte incerto. 
La teor ia oggi disponibile è t r o p p o debole 
per dire quale equil ibrio si realizzerà, ma 
met te in luce l ' i m p o r t a n z a de l l ' adoz ione di 
regole di c o m p o r t a m e n t o , e persino di at-
teggiamenti cooperativi o confl i t tual i ; l ' im-
por tanza dello stesso processo di formazione 
del l ' ident i tà personale , compreso il valore 

che uno dà alla propr ia credibilità e reputa-
zione, nonché alla conoscenza che gli altri 
hanno della propria immagine: tutti aspetti 
che nella formulaz ione tradizionale dello 
scambio "d i m e r c a t o " era difficile giusti-
ficare. 
Tre aspetti meri tano di essere osservati. Pri-
mo: le decisioni di l icenziamento e p romo-
zione tendono a basarsi su indicatori imper-
fetti di variabili non osservabili direttamente: 
se il datore di lavoro è potenzialmente in gra-
do di fa re migliori valutazioni compara te , 
i lavoratori possono spesso osservare il com-
po r t amen to dei colleghi meglio di quan to 
possa fa re il da tore di lavoro. Questa d i f fe-
renza di informazioni t r a s fo rma mol te de-
cisioni, anche di rout ine, in decisioni appa-
rentemente discrezionali; nella misura in cui 
sono r i tenute discrezionali, possono essere 
utilizzate in m o d o strategico o essere così 
percepite, il che può incidere for temente sui 
costi di t ransazione . 
Secondo: tu t te queste relazioni, lungi dal-
l'essere contratti impersonali , devono neces-
sar iamente t radurs i in rappor t i fo r temente 
personalizzat i : l ' identi tà dei contraent i di-
venta par te essenziale per definire l 'ogget to 
dello scambio e per accertare l 'adempimento 
del contrat to . A differenza che nella concor-
renza per fe t ta descri t ta nei manual i , la per-
fetta sostituibilità delle parti , lungi dal dimi-
nuire i costi di t ransaz ione , può distruggere 
la possibilità stessa che queste t ransazioni 
a b b i a n o luogo. Esse h a n n o bisogno di es-
sere potenzialmente durature e i contratti de-
vono contenere incentivi per en t r ambe le 
parti a considerarle potenzia lmente dura tu -
re. È impor t an t e che le imprese si t rovino 
a competere sui mercat i che possono fun -
zionare su contrat t i impersonali ; ma al pro-
prio in terno, nella gestione delle relazioni 
interne a l l ' impresa , ciò che spinge a l l ' e f f i -
cienza deve essere un meccan ismo diverso. 
Su ques to p u n t o non si sa mol to ; i teorici 
vedrebbero ques to come uno dei campi di 
appl icazione del cosiddet to f o l k - t h e o r e m , 
con i connessi problemi di molteplici tà e 
quindi di selezione degli equilibri . 
Terzo : le carat ter is t iche di potenziale dure-
volezza e personal izzazione del r a p p o r t o di 
lavoro s tanno alla base di altre decisioni, co-
me quelle relative a l l ' e f f e t tuaz ione di inve-

P e r c h é i contratti incomple-
ti sono credibili? Perché 
tendono a poggiare su rela-
zioni di tipo duraturo e per-
sonalizzato. 

Troncare una relazione du-
ratura, infatti, comporta dei 
costi. 



S i instaurano cosi relazio-
ni durature personalizzate, 
in cui molte decisioni ap-
paiono discrezionali e in cui 
è razionale intraprendere in-
vestimenti specifici. 

N e l "merca to" molte rela-
zioni si configurano come 
personalizzate e potenzial-
mente durature. 

E molti agenti sono sogget-
ti "relazionali" come le im-
prese. 

L e transazioni impersonali 
di mercato sono spesso una 
alternativa alle relazioni du-
rature, che ne risultano in-
fragilite. 

stimenti specifici. Può diventare interesse del 
singolo lavoratore acquisire capacità parti-
colarmente valutate al l ' interno del suo rap-
porto con l ' impresa o diventare interesse del 
da tore di lavoro sostenere costi perché un 
lavoratore acquisisca capacità specifiche. Un 
rappor to non durevole o t roppo aleatorio 
toglierebbe ogni giustificazione economica 
a queste decisioni, con possibili effet t i ne-
gativi per l ' economia nel suo complesso. 

Come funziona, allora, il "mercato"? 

La digressione sul r appor to di lavoro può 
sembrare molto lunga. Si è insistito così tan-
to perché esemplifica un problema assai più 
generale. Gran par te delle interazioni che 
h a n n o luogo in un ' economia , e sopra t tu t to 
la maggior par te delle più impor tant i , dan-
no vita a relazioni potenzialmente dura ture 
con caratterist iche e problemi simili a quel-
li sopra indicati . 
Il r appo r to t ra banca e cliente, per quan to 
r iguarda il merca to del credito; il r appor to 
tra forn i tore e acquirente in mercati in cui 
vi siano problemi di osservazione dell'ogget-
to scambiato (come accade in molti comparti 
del settore terziario) o delle caratterist iche 
dello scambio (tempestività e correttezza nel-
le consegne, ad esempio); persino i rappor-
ti tra imprese concorrent i in mercati oligo-
polistici danno vita a relazioni potenzialmen-
te dura ture . 
Questa digressione consente perciò di ritor-
nare a vedere il p rob lema da cui si è part i t i , 
il merca to e il suo m o d o di funz ionare , con 
occhi diversi. 
L 'esis tenza di queste relazioni du ra tu re e 
personalizzate getta nuova luce sull'esistenza 
degli agenti; in alcuni casi, è addi r i t tura ciò 
che dà vita alla fo rmaz ione di nuovi agenti 
( t ipicamente, le imprese non viste come un 
insieme di relazioni di questo tipo). L'insie-
me degli agenti , dunque , non può più esse-
re visto come un da to esogeno, essendo 
piut tos to — se non il principale - uno dei 
più important i elementi endogeni che carat-
ter izzano l 'equil ibr io di un sistema. 
In molti casi, questi nuovi agenti svolgono 
una par te p redominan te nel processo di de-
cisione sul l 'a l locazione dei fa t tor i e sulla 

produzione dei vari beni, dunque sono questi 
agenti " re laz iona l i " ad operare sui merca-
ti. Ad esempio, decidono l 'acquisto di ma-
terie prime e di semilavorati , di macchine 
e impianti , di mezzi f inanziari ; determina-
no inoltre l ' o f f e r t a di beni prodot t i . Quan-
do questi agenti " re laz iona l i " operano sui 
mercati spesso si t rovano a doverne accet-
tare i prezzi (prezzi concorrenziali , talvol-
ta; oppure prezzi determinati da chi ha po-
tere di mercato) . 
Non solo; a lmeno nel breve periodo, il sin-
golo agente e l ' economia nel suo comples-
so devono essere descritti specificando qual 
è la rete di relazioni potenzialmente dura-
ture in a t to ; è questa rete che costituisce la 
s t ru t tura minuta di un sistema economico, 
che determina gran par te delle sue caratte-
ristiche di funz ionamento . 
La ragione di queste relazioni è abbas tanza 
ovvia, se si accetta quel che si è detto sopra: 
essa risiede nel giustificare investimenti spe-
cifici, e quindi diff ici lmente reversibili, ca-
paci di produrre guadagni di efficienza. Ma, 
se si esce dallo stato stazionario e si vuol stu-
diare un 'economia dinamica, è proprio que-
sta irreversibilità che rende l 'equilibrio t ra 
relazioni potenzialmente durature e contrat-
tazioni impersonali mol to fragile. Nel deci-
dere di impiegare risorse in investimenti 
specifici, occorre sempre fare un con f ron to 
con il rendimento che si pot rebbe ot tenere 
impiegandole con minore irreversibilità nel 
settore carat ter izzato da rappor t i imperso-
nali. Inoltre, variazioni impreviste nei prezzi 
dei beni contrat tabi l i in m o d o impersonale 
incidono grandemente sui rendimenti degli 
investimenti specifici e rendono comunque 
fragili i contra t t i a lungo termine. Questo 
è un tema for temente sentito dal Keynes de-
gli anni '20, sui danni associati alla defla-
zione, e s t ranamente scomparso nella lette-
ra tura keynesiana e pos t -keynes iana . 
Un aumen to del prezzo dei fa t tor i o una di-
minuzione dei prezzi dei prodot t i può con-
trarre la quant i tà di surplus distribuibile f ra 
gli agenti che si vincolano a relazioni poten-
zialmente dura ture , al pun to da togliere lo-
ro la possibilità di garant i re i differenzial i 
di remuneraz ione che preservano la stabili-
tà del r appor to . Oltre certi limiti, la tensio-
ne dovuta alla possibilità di contra t tazioni 



impersonali può portare alla dissoluzione di 
questi rapport i duratur i . 
Si pensi ai recenti problemi posti dalla mo-
bilità dei capitali f inanziari , derivante dal-
l 'uso di contratti a brevissimo termine. Oggi 
si associano questi problemi sopra t tu t to al-
le economie deboli e in via di sviluppo, o 
comunque for temente indebitate, ma le os-
servazioni di Keynes si r i fer ivano alla Gran 
Bretagna dei suoi giorni e in una certa mi-
sura r iemergono nel con f ron to tra ottica a 
lungo termine, che caratterizzerebbe il fun -
z ionamento di economie come quella giap-
ponese, e l 'ottica a breve dell 'economia ame-
ricana, in pr imo luogo; che dire poi di quelle 
europee, e di quella i tal iana col suo appas-
s ionato amore per i BOT. 
Si può creare qui una frat tura: raggiunti certi 
livelli di tensione fra relazioni personalizzate 
e durevoli e scambio impersonale " d i mer-
c a t o " , può venire meno la possibilità di 
scambiare, produrre, crescere. Non solo ven-
gono meno occasioni di t ransazioni pr ima 
vantaggiose, m a vengono meno gli agenti o 
per lo meno gli incentivi ad e f fe t tua re que-
gli investimenti irreversibili che sono i più 
delicati ed impor tan t i per lo svi luppo eco-
nomico . 

Gli interventi sui mercati e il sistema delle 
relazioni durevoli 

Intervenire sul m o d o in cui o p e r a n o i mer-
cati ad interazioni impersonal i , come molti 
di quelli dei p rodo t t i , incide su questa com-
plessa strut tura di relazioni, sulle ragioni per 
cui esse vengono allacciate e sul m o d o in cui 
vengono gestite. Occorre qui distinguere tra 
relazioni gestite in m o d o personal izza to del 
merca to , e quelle che invece devono essere 
gestite in ques to m o d o essenzialmente per 
problemi di osservazione e di in formazione . 
Nel p r imo caso, a l largare il merca to , poter 
gestire una relazione pr ima personal izzata 
in m o d o impersonale p u ò essere fo r t emen-
te benef ico; l ' a u m e n t o della compet iz ione 
abbassa molti costi di t ransaz ione e se non 
a l t ro toglie spazio a l l 'uso di c o m p o r t a m e n -
ti strategici che h a n n o spesso costi sociali 
par t icolarmente rilevanti. Ovviamente espo-
ne le imprese al l 'a lea del merca to , p u ò ren-

dere più difficile o meno aff idabi le l 'uso di 
contratti a lungo termine. Ma su questo pun-
to la teoria non ha molto da dire e, nell 'opi-
nione comune, questi sono costi inevitabili. 
Il secondo caso, quello che r iguarda le rela-
zioni che non possono avvenire in modo im-
personale, è assai più complesso. L'interven-
to in questo caso influenza in part icolare le 
decisioni d ' invest imento, sia in capitale fis-
so che in capitale umano ; la gran parte di 
queste decisioni è carat ter izzata da irrever-
sibilità e poggia in m o d o essenziale sulla so-
lidità delle relazioni potenzialmente durature 
che le giustificano. La capacità di gestire re-
lazioni personalizzate e dura ture , inoltre, 
non si sviluppa che gradua lmente , ed è for-
temente influenzata dal clima culturale in cui 
le relazioni stesse si svi luppano. 
Na tura lmente , non tut te le relazioni perso-
nalizzate e dura tu re p roducono frut t i bene-
fici: se due duopolist i col ludono, ossia coo-
perano nella loro r istret ta cerchia da cui si 
s fo rzano di tener lontani gli intrusi , certa-
mente i consumator i dei beni da essi p rodot -
ti, e probabi lmente l 'economia nel suo com-
plesso, possono riceverne grandi danni . Ma 
senza queste relazioni - " b u o n e " e " ca t -
t ive" - e senza l 'uso di cooperazione all ' in-
t e rno di questi rappor t i , l ' in tero sistema 
economico semplicemente si dissolverebbe 
e cesserebbe di esistere. 
La presenza di f ru t t i avvelenati rende indi-
spensabile l ' i n t roduz ione e il buon funz io-
n a m e n t o di u n ' a u t o r i t à antitrust (è un p o ' 
i ronico che questo te rmine , in inglese, ab-
bia due significati, " i l " trust fo rma to da de-
moplu tocra t i capitalisti assetati del sangue 
del popolo e " l a " trust, qualcosa che si vor-
rebbe che gli altri avessero in noi e forse vor-
r e m m o poter nutr i re verso gli altri); ma 
distinguere tra relazioni sane e relazioni per-
verse e ancor più tra aspett i sani e aspett i 
perversi coesistenti in una relazione può es-
sere assai più difficile di quan to si immagini. 

Due applicazioni, a titolo (li esempio 

La p r ima appl icazione: c 'è da i m p a r a r e co-
s 'è il merca to - anche da noi - p ropr io 
dai Paesi ex socialisti. Le recenti esperienze 
delle economie del l 'Est eu ropeo insegnano 

Intervenire sui mercati im-
personali non è senza effetti 
nella trama di relazioni eco-
nomiche personalizzate e 
durevoli. 

N o n è quindi così ovvio che 
la difesa del mercato con-
correnziale sia sempre l'o-
biettivo da perseguire . 



Al l 'Est come all'Ovest l'au-
mento della concorrenza di-
strugge e crea relazioni, nel 
bene e nel male. 

che si può ben volere liberalizzare l 'econo-
mia e aumentare la concorrenza, ma i f ru t -
ti di questo tentativo possono essere assai 
amari se, accanto alla dissoluzione di orga-
nismi preesistenti, non si ha una rapida for-
mazione di agenti nuovi, espressione di una 
nuova concezione del m o d o in cui possono 
essere condot te le interazioni, di come mo-
tivare e indurre decisioni di compor tamen-
to che, in molti casi, richiedono di vincolarsi 
in maniera potenzialmente dura tu ra . Que-
sto è un insegnamento non da poco anche 
per le " n o s t r e " questioni: privatizzazioni, 
tutela della concorrenza e connessi proble-
mi di noccioli, gruppi di r i fer imento, ecc. 
Una seconda applicazione. È difficile, spe-
cialmente di questi tempi, non essere a fa-
vore del libero, o a lmeno del più libero 
possibile, scambio. Tut tavia non si può tra-
scurare il fa t to che ogni passo in questa di-
rezione toglie ragione d 'essere a molte delle 
relazioni tradizionali che hanno legato t ra 
di loro i membr i di un ' economia all ' inter-
no di una da ta regione. La dissoluzione di 
questi legami, mentre ha fort i ragioni in ter-
mini di razionali tà individuale a lmeno per 
alcuni degli agenti che ne f a n n o par te , ha 
costi sociali non ben valutabili; essa mette 
in mo to , o rischia di mettere in mo to , mo-
vimenti di fat tori , non più vincolati alle pre-
cedenti relazioni, da una regione all 'altra che 
diventa difficile controllare e comunque può 
contr ibuire a creare squilibri ben not i . 
Ciò che è anche più preoccupante è che ac-
canto alla dissoluzione di alcune di queste 
relazioni se ne costituiranno necessariamente 
altre, a l l ' in terno delle quali verrà gestito il 
potere di decidere molte delle variabili più 
impor tant i ; ma quali s a r anno queste nuove 
relazioni, chi e quale ruolo avrà chi vi pren-

derà par te non si sa. 
Tra i teorici si sono avute massicce, non si 
sa quan to convinte e meditate, conversioni 
da impostazioni marxiane e neoricardiane, 
a quelle di t ipo neoclassico. Tra il pubblico 
non specialista c'è stata una reazione a quella 
che viene vista come un'eccessiva intromis-
sione dello Stato nel decidere ciò che avvie-
ne nel privato; forse una richiesta di auto-
nomia del singolo, anche questa non neces-
sar iamente medi ta ta . 
Un po ' assurdamente, sono stati messi in pri-
mo piano i risultati di efficienza solitamen-
te associati alla perfe t ta concorrenza. L 'as-
surdità deriva dal f a t to che questi risultati 
sono mol to vecchi; le dimostrazioni fo rma-
li e rigorose ancor oggi in uso risalgono agli 
anni '50. M a dagli anni '50 i fo rmula tor i di 
questa teoria hanno sempre insistito sull 'e-
strema restrittività delle ipotesi necessarie per 
ot tenere questi risultati; per fa re un esem-
pio, agli inizi degli anni '70, Ar row e H a h n 
met tevano in evidenza come le ricerche in 
questo campo i l lustravano tu t to ciò che si 
sarebbe dovuto credere se si voleva attribuire 
al merca to le virtù indicate da questi risul-
tati e sembravano ritenere che fosse raro tro-
vare tanta fede. Gran parte del lavoro veni-
va infatti dedicata all'esame dei fallimenti del 
mercato e alle politiche che lo Stato avrebbe 
dovuto adot tare per porre rimedio a queste 
deficienze. Nei decenni successivi ci si è gra-
dualmente resi conto che molte delle ragioni 
che impedivano al mercato di funzionare 
avrebbero operato , sia pure in modo diver-
so, per impedire allo Stato di ottenere i ri-
sultati desiderati. Ora si sa che ci sono limiti 
sia del mercato, sia dello Stato; i problemi 
da af f rontare sono rimasti difficili quanto lo 
erano allora, solo si sa di sapere di meno. 



MERCATO E ISTITUZIONI: 
PER UNA PROSPETTIVA STORICA 

di A n d r e a C o l l i 

/ l Hora il giovane Pescatore si diresse giù verso il mercato, camminando lentamente 
• • • V J . e con la testa china come colui che è affranto dal dolore. 

E quando i mercanti lo videro, incominciarono a bisbigliare fra loro, e uno di essi gli andò incontro 
e chiamandolo per nome gli domandò: 
- Che cosa hai da vendere? 
- Voglio vendere la mia anima - rispose - Compratemela, vi prego, perché ne sono stanco. A 
che cosa può servirmi, se non la posso vedere, non la posso toccare e non la conosco? 
Ma i mercanti risero di lui e dissero: 
- Che cosa ce ne facciamo noi di un'anima umana? Essa non vale neppure una moneta logora. 
Vendici il tuo corpo per schiavo, e noi ti vestiremo di porpora e ti metteremo un anello al dito 
e così diventerai il favorito della grande Regina. Ma non parlare dell'anima, perché non ha valore 
per noi e non ci serve. 
E il giovane Pescatore si disse: «Come è strano tutto questo! Il Sacerdote mi dice che l'anima vale 
più di tutto l'oro del mondo, i mercanti invece mi dicono che essa non vale neppure una moneta 
logora»... 

O . W I L D E , Il Pescatore e l'anima1 

Il merca to nella storia (le concrete modal i -
tà, cioè, mediante cui gli uomini hanno , nel 
t empo, f o r m u l a t o teorie al f ine di dec i f rare 
l 'esperienza quot id iana) non cessa di sf ida-
re la capacità analitica degli storici e, soprat-
tu t to , degli storici de l l ' economia . 
Le presenti no te cercheranno di svi luppare 
alcuni dei punt i su cui si è concen t ra ta l ' a -
nalisi s tor iograf ica dei mercat i , in par t ico-
lare p rovando ad anal izzare alcuni aspett i 
del come si è p rocedu to (cioè di quali s iano 
state le premesse s tor iche di par tenza) . 
Un ' indag ine retrospett iva sulla s tor iograf ia 
- non t a n t o e non solo dei mercati intesi 
come luoghi fisici di real izzazione dello 
scambio , q u a n t o dell'idea di mercato pla-
sma ta dagli storici - consente , t ra l ' a l t ro , 
di get tare uno sguardo anche su alcuni dei 
temi entrati di recente nel l 'agenda degli sto-
rici (costi di t ransaz ione , neoist i tuzionali-
smo, cos t ruz ione sociale dei mercat i , e via 
dicendo) . 

Rif le t tere sulla s to r iograf ia dei mercat i si-
gnif ica " v o l a r e a l t o " sui tempi della s tor ia 

e sui luoghi degli scambi: implica inevita-
bi lmente semplif icare real tà che nel t empo 
e nello spazio si sono mos t ra te mul t i fo rmi 
e p ro te i fo rmi . Si cercherà per tan to di pro-
porre , passo passo, alcuni macro temi di ri-
flessione, compost i , per la maggior par te , 
di ulteriori stimoli of fer t i da a l t re t tante te-
mat iche d ' indag ine su cui la s tor iograf ia è 
venuta concen t r ando l ' a t tenzione nel tem-
po. Lo stile di " r a s s e g n a " che a trat t i po-
t r a n n o assumere le presenti riflessioni non 
dovrà - ad ogni modo - nascondere le ine-
vitabili incompletezze e imperfezioni insite 
nel l 'approccio sintetico ad un tema dalle di-
mensioni " b i b l i c h e " . 

Storiografia e mercati 

Una sostanziale t r a s fo rmaz ione nelle tradi-
zionali modal i tà di analisi s tor iograf ica dei 
mercati è m a t u r a t a in un per iodo relativa-
mente recente, soprat tut to in ambi lo storico-
economico . 



I limiti dell'interpretare la 
storia dei mercati alla luce 
del paradigma individualisti-
co di razionalità perfetta. 

Polanyi: il mercato non è 
che una delle forme di inte-
razione economica dell'uo-
mo. 

Da disciplina spesso afflitta da un complesso 
di " infer ior i tà teoret ica" e - come altre 
scienze sociali - da serie carenze di natura 
tassonomica, la storiografia si è posta il pro-
blema dell'analisi temporale delle forme e 
dei principi dello scambio in una prospetti-
va di tipo schiettamente marginalista, diret-
tamente mutuata dalla teoria economica. 
L'utilizzo a fini di interpretazione storica del 
paradigma individualistico di razionalità 
perfetta e degli strumenti analitici tipici del-
l ' indagine economica era, ed è in massima 
parte ancora, un metodo largamente appli-
cato - talora quasi inconsapevolmente — 
dagli storici. Né sono mancate riletture di 
vasto respiro e di carattere strettamente eco-
nomicistico nel senso più sopra tratteggia-
to, in cui la strutturazione di un sistema 
economico complessivo - in termini, ad 
esempio, di equilibrio generale - viene ana-
lizzata impiegando rigorosamente gli stru-
menti dell'analisi marginalista, sia in termini 
micro che macroeconomici2 . È, anzi, mol-
to spesso la stessa struttura delle interdipen-
denze che legano le diverse grandezze og-
getto dell'analisi (prezzi, costi, domanda ag-
gregata, etc.) ad essere data per scontata 
quando, semmai, proprio in sede di sintesi 
storiografica dovrebbe essere " p r o v a t a " . 
Il metodo marginalista applicato alla storia 
si è però talvolta rivelato u n ' a r m a a doppio 
taglio: il ricorso a una teorizzazione model-
lizzata della realtà in funzione esplicativa si 
è t ras formato nella ricerca degli archetipi di 
mercato perfet to e di razionalità economi-
ca nella storia, dentro la realtà, e f fe t tuan-
do così un 'operaz ione culturale di notevole 
profondi tà e di vasta por ta ta . Con un co-
rollario importante , e neppure t roppo im-
plicito: che tanto più un complesso sociale 
può dirsi evoluto, indipendentemente dal pe-
riodo storico considerato, quan to più nei 
meccanismi dello scambio e delle relazioni 
intersoggettive siano ravvisabili i postulati 
di mercato perfetto, o forme ad essi imme-
diatamente vicine. 

L 'enfasi qui posta sull 'utilizzo da parte de-
gli storici dell 'economia di categorie concet-
tuali sostanzialmente a-storiche (oltretutto 
spesso coerenti con giudizi di valore di va-
rio tipo) è finalizzata al l ' introduzione e di-
scussione delle obiezioni portate all 'apparato 

concettuale marginalistico dagli storici stessi. 
Un' indagine approfondi ta , di carattere in-
terdisciplinare, a cavallo tra storia, socio-
logia ed antropologia consentì a Karl Po-
lanyi, scienziato sociale di origine unghere-
se, di introdurre, intorno alla metà degli anni 
'40, qualche stimolante osservazione a pro-
posito di storiografia e mercati3. Ad essere 
prima messo in discussione e poi "rigetta-
t o " è proprio il paradigma marginalista ap-
plicato astoricamente all'indagine della real-
tà: il mercato, inteso come meccanismo di 
formazione dei prezzi attraverso l'interazio-
ne tra domanda ed offer ta , non è che una 
delle forme mediante cui l ' uomo garantisce 
a sé ed agli altri la sussistenza. Che Polanyi 
giudichi poi la progressiva affermazione dei 
sistemi di mercato a danno di altre forme 
di organizzazione dello scambio caratteristi-
che delle società precapitalistiche (recipro-
cità e redistribuzione) in un 'ot t ica sostan-
zialmente negativa, r ibal tando così la pro-
spettiva razionalistica tipica dei marginali-
sti, e che i sistemi sociali stessi pongono in 
at to meccanismi di autodifesa, come una 
sorta di anticorpi, in maniera da contenere 
gli effett i devastanti dell 'avvento del mer-
cato è, in questa sede, poco rilevante4. 
Ciò che invece importa notare, ai fini del di-
scorso in at to, è il percorso metodologico 
sotteso alla analisi polaniana. L'indagine di-
retta dei sistemi di scambio che Polanyi ef-
fettua introduce nella storiografia economi-
ca un fa t to nuovo di importanza chiave: se 
10 scambio di mercato non è che una delle 
forme possibili mediante cui gli uomini si 
sono organizzati per procurarsi da vivere, 
11 concetto stesso di mercato e delle leggi che 
lo regolano - dalle più elementari alle più 
complesse - va relativizzato sia nel tempo 
che nello spazio. Non è più sensato, quin-
di, ricercarne la manifestazione nel corso 
della storia umana , ed in base ad essa giu-
dicare del grado evolutivo di un sistema so-
cioeconomico. 
Ancora, Karl Polanyi introduce un altro ele-
mento chiave: la prevalenza di una f o r m a 
dello scambio piuttosto che di un 'a l t ra è un 
problema di natura culturale. In altre parole 
è il complesso delle interrelazioni sociali che 
definisce le forme dominanti dello scambio 
(che, come Polanyi stesso non manca di ri-



levare, lungi dall'escludersi a vicenda riesco-
no a coesistere). La cultura è qui intesa co-
me complesso di valori e di regole, scritte 
e non scritte, di consuetudini e routine di 
convivenza che definiscono le leggi dello 
scambio nelle fo rme più sopra accennate, in 
maniera dinamica e non statica. 
Il r i fer imento a Polanyi , che, come vedre-
m o in seguito, compor ta impor tant i conse-
guenze sulle direzioni di ricerca at tuali , 
aggiunge dunque un ' a l t r a tessera al mosai-
co. Il r ibal tamento di prospettiva che un ' in-
dagine di tipo analitico - contrapposta alla 
modellistica sintetica neoclassica — compor-
ta (non più la ricerca di regole ma la stori-
cizzazione dei sistemi di interazione e di 
scambio) apre prospett ive nuove e com-
plesse. 
In part icolare, in ambi to s tor iograf ico va 
sempre più chiaramente emergendo il p ro-
blema costi tuito dai gradi di devianza dalle 
strutture teoriche marginaliste. Una devian-
za tut tavia ora non t an to e non più utilizza-
ta quale parametro di misurazione del grado 
di " s v i l u p p o " di un certo sistema, ma ana-
lizzata piut tosto nelle sue determinanti al fi-
ne di r intracciare l ' e f fe t t iva relazione inter-
corrente t ra specifiche forme dello scambio 
e part icolar i real tà s tor ico-social i . 
Una let tura a t ten ta delle modal i tà di circo-
lazione dei beni evidenzia un ' infini tà di gradi 
di devianza dal model lo teorico or iginar io 
di domanda-o f fe r t a -p rezzo : una "incoeren-
z a " che la sensibilità storica, particolarmente 
a t ten ta alla real tà dei fat t i più che ad una 
modell izzazione as t ra t ta degli stessi, sot to-
linea. L ' a spe t to più interessante, emergen-
te soprattut to dalle ricerche più recenti, è che 
le " d i f f o r m i t à " complessive riscontrabili nei 
sistemi di s t rut turazione storica delle moda -
lità di t r as fe r imento e scambio dei beni non 
si muovono nel senso sostanzialmente ed im-
plicitamente teleologico indicato da Polanyi 
(progressiva t r a s fo rmaz ione in senso dege-
nerativo nella direzione delle fo rme di scam-
bio impersonale di merca to per fe t to) 5 . 
La relativizzazione del concet to stesso di 
" m e r c a t o " richiede alla storiografia un pas-
so ulteriore: le " f o r m e i m p e r f e t t e " (conti-
n u i a m o a usare questo termine evocativo in 
mancanza di uno migliore at to a definire tut-
to ciò che " d i f f e r i s c e " dai sistemi teorici 

neoclassici) sorgono, si svi luppano e si dif-
f o n d o n o cont inuamente , nello spazio e nel 
tempo, indipendentemente dal grado di so-
fisticazione di un sistema economico nazio-
nale; esse sono ravvisabili e riscontrabili non 
solo nei sistemi di organizzazione economi-
ca tipici delle economie tradizionali ma an-
che, e con forza ancora maggiore, nelle fasi 
di transizione verso quella che si è usi defi-
nire " l ' e t à del capital ismo m o d e r n o " . Non 
a caso negli anni più recenti la s tor iograf ia 
tenta di " r i l eggere" l ' a f f e rmaz ione dell 'e-
conomia di mercato (in part icolare nell 'Eu-
ropa moderna) in relazione dialettica di con-
flitto/coesistenza con forme differenti di or-
ganizzazione degli scambi 6 . Una dialettica 
che, anche se solo parzia lmente , è talvolta 
fa t ta coincidere con le p ro fonde t r a s fo rma-
zioni connesse a l l ' avvento dell ' industrial iz-
zazione, specialmente per quan to concerne 
quello specifico ambi to di scambio che è il 
mercato del lavoro1. 
È in par t icolare nel corso di tale analisi che 
r iemergono ch iaramente gli elementi cui si 
è accennato in precedenza: le f o r m e di mer-
cato t endono a s t rut turars i secondo logiche 
propr ie delle realtà socioculturali esistenti 
(i.e. del sistema di valori, del complesso di 
regole esplicite ed implicite che carat teriz-
zano un sistema sociale ben individuato) . È 
possibile così leggere le imperfezioni nei mec-
canismi di merca to a par t i re da ciò che il 
mercato sta a significare in un de te rmina to 
sistema cul turale . La ricerca si è s o f f e r m a -
ta, ad esempio, sui problemi connessi ai mu-
tament i nel concet to di merca to in età 
moderna , da luogo di a f fe rmazione ed espli-
ci tazione del potere polit ico e delle l ibertà 
comunal i a semplice luogo di scambio 8 . 
È impor t an t e a ques to p ropos i to no ta re 
anche che, in moltissimi casi, l ' a f f e rmaz io -
ne del cosiddet to " m a r k e t e c o n o m y " sui si-
stemi consue tudinar i s ignificava uno spo-
s t amen to e r ial locazione del potere econo-
mico interno ad una specifica compagine so-
ciale. È il caso - evidenziato specie in al-
cuni studi a cara t te re s t re t t amente locale -
delle t r a s fo rmaz ion i intercorse a l l ' in te rno 
della società inglese alle soglie della rivolu-
zione industr iale: « . . . Pr ior to the marke t 
economy, the economie system was control-
ied by ancient guilds and regulatory customs 

Le "deviazioni" dal model-
lo di mercato perfetto in ri-
ferimento al sistema dei 
valori di una società. 



Le "imperfezioni" del mer-
cato sono il portato culturale 
di una società che nel suo 
modo persegue efficienza e 
benessere . 

which ensured that production levels did not 
exceed demand . . . the market economy ini-
tiated a shift in capital f r o m the small scale 
to the large scale master . . . this new compe-
titive economy was dictated by the large sca-
le manufac tu re r and consequently it was 
imperative for the small master to adhere 
to the rules of the market place or 'face 
ruin...»9. 
Mercato delle merci, mercato del lavoro, ma 
anche altre fo rme di scambio si t rovano sot-
toposte alle medesime tensioni: ad esempio 
il credito, sempre più svincolato dal concetto 
di trust10. 

Mercati/istituzioni o mercati e istituzioni? 

Giunti a questo pun to è necessario un pas-
so ulteriore. Se è vero che ne l l ' a f fannosa ri-
cerca di regolarità ipotizzate nei meccanismi 
di funz ionamen to dei mercati gli storici — 
come del resto gli economist i nei loro ten-
tativi di sintesi - si imba t tono in quelle che 
abb iamo def ini to "dev i az ion i " , è necessa-
rio porsi alcuni interrogativi concernenti l 'o-
rigine di tali imperfezioni e le dinamiche del 
loro m u t a m e n t o , nel t empo e nello spazio. 
D ' a l t ro canto , poiché il merca to (più o me-
no per fe t to che sia) è par te dell 'esperienza 
ed esistenza quot id iana di individui e com-
plessi sociali, e che ogni giorno ha luogo 
qualche migliaio di miliardi di t ransazioni 
senza che — da ta la variegata imperfez ione 
dei meccanismi di funzionamento delle stesse 
- tu t to si blocchi e sospenda, è par iment i 
necessario interrogarsi sui fattori sostituti-
vi di una ipotetica razionali tà per fe t ta . 
La pr ima par te del p rob lema è a f f r o n t a t a 
dalla s tor iograf ia con temporanea nel l ' am-
bi to analit ico r iconducibile alla customary 
culture. È necessario, in sos tanza, cessare 
di considerare le " i m p e r f e z i o n i " nei mec-
canismi di merca to come degenerazioni -
sovente non spiegate nella loro genesi - da 
un model lo ideale, ma t ra t tar le , come più 
sopra si è accennato , quali vero e p ropr io 
" p o r t a t o cu l tu ra le" di una società che pro-
prio in grazia di tali specificità comporta-
mentali persegue lo scopo di ottimizzare le 
proprie risorse e il benessere dei propri mem-
bri. For temente inf luenzata dal concet to di 

" m o r a l economy" 1 1 , la ricerca sulle custo-
mary structures contribuisce a collocare la 
poliformità delle strutture di scambio all'in-
terno di un sistema socioculturale ben defi-
nito. Le implicazioni teoriche sono evidenti: 
il mercato - o, meglio, le fo rme organiz-
zative degli scambi che siamo abituati a de-
finire generalmente come "d i m e r c a t o " 
poiché sembrano implicare un meccanismo 
o f f e r t a - d o m a n d a - p r e z z o — è "d ipenden-
t e " dalla strutturazione che il sistema sociale 
gli conferisce nell'ambito di un più comples-
so ed ampio sistema di valori e regole infor-
mali di definizione dei rappor t i sociali. 
Uno sguardo meno superficiale e scontato 
del consueto a specifiche aree di ricerca, co-
muni anche alla storiografia italiana - con-
centrate sui periodi di transizione e t ras for -
mazione economica e sociale - consentireb-
be l 'avvio di ricerche feconde: si consideri, 
ad esempio, il rapporto, plurindagato ed esa-
mina to , t ra città e campagna , e tra mercati 
urbani e rurali di merci e lavoro; un rapporto 
le cui t ras formazion i sono in generale ana-
lizzate e spiegate sotto il prof i lo dei costi-
opportunità, dei costi differenziali, dei prezzi 
relativi12 . In questo caso l 'approccio stret-
t amente marginalist ico alle t ras formazioni 
dei mercati lascia quasi comple tamente in 
o m b r a la considerazione della lenta (e pro-
babi lmente mai comple tamente compiuta) 
t ransizione alle f o r m e capitalistiche di pro-
duzione e di scambio: come se società arti-
giane e contadine si adeguassero volentero-
samente e prontamente a t rasformazioni ra-
dicali nelle loro s t rut ture consetudinarie in 
ossequio alle leggi as t ra t te della d o m a n d a 
e de l l ' o f fe r t a sul mercato delle merci come 
su quello del lavoro. Privilegiata è infat t i , 
per ragioni sostanzialmente "cul tura l i" , l'in-
dagine di ques t 'u l t imo, mentre un po ' più 
t rascurat i , come già accennato, sono inve-
ce gli aspetti connessi ai mercati delle merci 
e della mone ta ; e anche in lavori relativa-
mente recenti emerge in maniera chiara l ' in-
soddisfazione nei confront i di un approccio 
marginalistico allo studio del funzionamento 
del merca to del lavoro stesso1 3 . 
Il secondo aspetto del problema concerne in-
vece gli elementi in g rado di garant i re la te-
nuta del sistema una volta smantel la te le 
concezioni teoriche marginaliste. Cosa dun-



que impedisce il caos in un m o n d o in cui le 
relazioni di scambio non sono più garant i te 
e coordinate da meccanismi impersonali di 
funz ionamento e di controllo? Cosa, una 
volta assodato che scambiare nel mercato è 
tu t t ' a l t ro che privo di costi, ha permesso la 
realizzazione e il funz ionamento delle eco-
nomie moderne? 
L' influsso sulla storiografia economica delle 
teorie neoistituzionaliste si è d imost ra to , in 
questo campo, for t iss imo. La teoria dei co-
sti di transazione è, da un lato, impiegata 
nel tentativo di dare conto della ragion d'es-
sere e delle s t rut ture di funz ionamen to di 
specifiche entità economiche quali le imprese 
e, per converso, i mercat i . Concent randos i 
in par t icolare sul p roblema del l 'onerosi tà 
implicita negli scambi di merca to nel tenta-
tivo di spiegare l 'esistenza del l ' impresa , la 
transaction cost theory mant iene, però, 
un ' impos taz ione di na tu ra sostanzialmente 
marginalista nel considerare le " imperfez io-
n i " nei meccanismi di merca to per fe t to co-
me esogene (dovute alla propens ione sog-
gettiva alla f rode , a l l ' inganno ed alla limi-
tatezza nella razionali tà degli opera tor i ) 1 4 . 
Riba l tando il p roblema si po t rebbe dire, in-
vece, che quelle che con t inu iamo a def inire 
" d e v i a z i o n i " dal model lo ideale non sono 
al t ro che tentativi di r iduzione dei, comun-
que esistenti, costi dello scambio . 
Un passo in più fa un ' a l t r a area d ' indagi -
ne, non a caso s t re t tamente al conf ine t ra 
storia e teoria economica , e cara t ter izzata 
da una più stret ta impos taz ione macroeco-
nomica. È quella neoistituzionalista, che sta 
in questi anni p roducendo lavori di notevo-
le interesse anche e sop ra t tu t to per gli sto-
rici economici 1 5 . Il p rob lema del funz iona -
mento dei mercat i e della crescita economi-
ca è anal izzato a par t i re dalla s t ru t turaz io-
ne e da l l ' az ione delle istituzioni, cioè di 
quelle " regole del g i o c o " che or ien tano l 'o-
perare economico - e non - dei soggetti . 
Regole che, e qui risiede il p u n t o sostanzia-
le del discorso, non sono solo quelle espresse 
da istituzioni formali, quelle cioè sancite da 
o rd inament i di cara t tere legislativo emana -
ti da organi di governo sociale e preposte al 
buon funz ionamento degli scambi (ad esem-
pio, le legislazioni sui marchi, sulla proprietà 
intellettuale; i codici commercia l i ; l'enfor-

cement dei diritti di proprietà; le innovazioni 
volte alla distribuzione ed al controllo del 
rischio, etc.); ma sono anche definite da 
quelli che D.C . North definisce informai 
constraints, no rme informali prodot te dal-
le s t rut ture s toricamente e t radizionalmen-
te definite di una data società, tanto nascoste 
nelle maglie fitte della t rama relazionale quo-
t idiana quan to potentemente operant i . 
Ora, che l'analisi neoistituzionalista, impie-
gata in particolare nell 'indagine delle diverse 
s t rut ture sottostanti i paths di sviluppo (e di 
per formance attuale) dei vari sistemi econo-
mici nazionali, si ricolleghi alla teoria dei co-
sti di t ransazione nel tentare di individuare 
quegli elementi (le istituzioni, formali e non) 
che meglio sono stati in g rado di contenere 
i costi di scambio insiti nello sviluppo eco-
nomico e ne erediti quindi i limiti eviden-
ziati in precedenza1 6 , non toglie la rilevanza 
del f a t to che, def ini t ivamente , il merca to 
non è più concepi to come un meccanismo: 
il merca to - il " l u o g o dello s c a m b i o " , sia 
esso un suq, un bazaar, un sistema di com-
mercio a dis tanza funz ionan te a t t raverso la 
commenda, una fiera dei cambi , un merca-
to del lavoro s t ru t tu ra to e r i tualizzato co-
me quello delle corporaz ioni , un recinto di 
gr ida borsistiche o il telematico dei futures 
— nei suoi elementi costitutivi, nei suoi sen-
tieri di svi luppo e nelle sue modal i tà di fun -
z ionamento è def in i to dalla s t ru t tura istitu-
zionale vigente cost i tui ta da informai con-
straints e da format rules. Le istituzioni as-
sumono così un ruolo chiave nella compren-
sione dei mercat i di qualsiasi f o r m a , " l ibe-
r i " o controllati , monopolistici o concorren-
ziali; e alla ricerca s tor iograf ica va sempre 
più presentandosi un p rob lema di rifocaliz-
zazione: non più , d u n q u e , il mercato come 
istituzione ma forme di scambio nelle isti-
tuzioni. Tale "pervas iv i tà i s t i tuz ionale" è 
cons idera ta su più piani concet tual i , sia 
a l l ' in te rno che a l l ' es terno del " m e r c a t o " : 
« . . . We shall def ine the marke t as a set of 
social inst i tut ions in which a large n u m b e r 
of c o m m o d i t y exchanges . . . take place, and 
to some extent are facilited and s t ructured 
by those institutions.. . Markets , in short , are 
organized and inst i tut ionalized exehange . . . 
Other insti tutions are specifically to do with 
the deve lopment of a m a r k e t . . . » 1 7 . 

L approccio neoistituziona-
lista mette al centro dell'a-
nalisi le "regole del gioco" 
che orientano le scelte eco-
nomiche. 



Il mercato è luogo di scam-
bio stret tamente connesso 
(embedded) alla struttura 
sociale e al s is tema delle 
regole. 
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Inoltre, ed è questa una caratteristica parti-
colarmente rilevante, la prospettiva dinami-
ca t rova finalmente un ruolo di pr imo piano 
in ambito analitico: « . . . Neoclassical is sim-
ply an inappropr ia te tool . . . It is concerned 
with the operation of markets, not with how 
markets develop. How can one prescribe po-
licies when one doesn't understand how eco-
nomies develop?. . . Tha t theory . . . modeled 
a frictionless and static world. When applied 
to economie his tory. . . ignored the incenti-
ve structure embodied in inst i tut ions. . . In 
the analysis of economie pe r fo rmance 
through time it contained two erroneous as-
sumpt ions . (i) tha t insti tutions do not mat -
ter and (ii) that t ime does not ma t t e r . . . » 1 8 . 

Mercati e sistemi sociali. Il concetto di "em-
bedded market" 

L ' a p p r o d o alla considerazione dei mercat i 
quali luoghi dello scambio strettamente con-
nessi alla s t ru t turaz ione sociale e "con t ro l -
la t i" dal complesso istituzionale delle regole 
è, nella sostanza, un a p p r o f o n d i m e n t o del-
le tesi già svi luppate da Polanyi ; in part ico-
lare assume rilevanza nel contesto storiogra-
fico, il concetto di embeddedness, di con-
nessione stretta, cioè, senza il r ispetto di ge-
rarchie concettuali come nell 'analisi struttu-
r a - sov ras t ru t tu ra di derivazione marxis ta , 
tra sistemi sociali e organizzazione delle for-
me di p roduz ione e di scambio. 
La rilevanza di tale concet to è con fe rma ta 
dal suo sempre più f requente utilizzo in am-
biti mol to spesso sovrappost i alle aree di ri-
cerca tipiche della storia economica e della 
storia sociale, in p r imo luogo quelle della 
cosiddetta sociologia economica, in un con-
corso multidisciplinare che impone una sem-
pre maggiore flessibilità intellettuale alla 
ricerca s tor iograf ica sui mercati e sulle for-
me di organizzazione dell 'a t t ivi tà economi-
ca in generale e che risulta essere part ico-
larmente critico verso « . . . the extreme ver-
sion of methodological individualism that 
dominates much of m o d e m economics [and] 
makes it diff icul t to recognize how econo-
mie action is constrained and shaped by the 
structures of social relations in which ali real 
economie actors are embedded . . . » 1 9 . 

Il rischio implicito è, evidentemente, quel-
lo di sostituire il formal ismo razionale del-
le s t rut ture marginaliste di d o m a n d a e of-
ferta con il deus ex machina delle istituzio-
ni. Il contr ibuto della s tor iografia però, a 
questo proposito, può essere particolarmente 
rilevante. Il punto di vista dell 'analisi isti-
tuzionale, intesa estesamente come più so-
pra suggerito, associato alla sensibilità dello 
storico consente un ' indagine sia di na tu ra 
statica — ovvero, della strutturazione in un 
da to t empo e spazio delle fo rme tipiche di 
organizzazione dello scambio in relazione ad 
uno specifico contesto socioistituzionale20 -
che dinamica, ovvero del " d i v e n i r e " , con-
nettendo, in sostanza, le trasformazioni nelle 
market rules alle trasformazioni complessive 
nel sistema istituzionale provocate dall'azio-
ne degli a t tor i sociali21 . La direzione della 
ricerca dovrebbe essere, in tale prospett iva, 
la comparaz ione , nel t empo e nello spazio, 
di diversi assetti istituzionali e fo rme dello 
scambio; nel tentat ivo — però - di mante-
nere un continuo rappor to dialettico con un 
substrato teorico di riferimento: « . . . It is not 
enough merely to chip away at the insuff i -
ciences of neoclassical economics. . . Though 
I argue repeatedly against the reductionist 
methodological individualism of modera 
economics, I have no taste for the histori-
cist views of some of its other opponents , 
who suppose that every case is unique. . .» 2 2 . 
La coesistenza, inoltre, all ' interno di un me-
desimo sistema sociale, ad esempio quello 
delle nazioni dell 'Occidente contemporaneo, 
di una molteplicità di sistemi istituzionali at-
tivi a vari livelli della "v i t a ma te r i a l e" (l 'o-
perare, ad esempio, di f o rme consuetudina-
rie redistributive, di reciprocità e mercanti-
li, per usare le categorie polaniane) p ropo-
ne allo storico il complesso e a f fasc inan te 
p rob lema della compresenza nello stesso 
pun to spaz io - t empora le di una varietà di 
modi dello scambio: non più, quindi, il mer-
cato, ma una molteplicità di fo rme e s fuma-
ture , di mercati, che si intrecciano a vari 
livelli sovente f ra loro interconnessi . 

Qualche annotazione conclusiva 

Al termine di questa rapida disamina resta-



no apert i alcuni interrogat ivi che r igua rda -
no d i re t t amente l ' impos taz ione della ricer-
ca s torica sul t ema m e r c a t o / m e r c a t i . 
Le f o r m e di scambio , di " m e r c a t o " sono , 
dunque, impregnate di regole di na tura e for-
m a ben diversa da quelle ipot izzate da l l ' a -
nalisi economica ; " r e g o l e " n o n solo varie, 
m a anche in con t inua evoluzione. In que-
s t 'o t t ica , la s to r iograf ia dei mercat i è un os-
se rva tor io t a n t o privi legiato q u a n t o t rascu-
r a to , per e samina re il f u n z i o n a m e n t o e le 
t r a s f o r m a z i o n i del continuum che lega isti-
tuzioni e consue tud in i . 
A pr ima vista emerge, con evidenza l ampan-
te che il s is tema evolut ivo delle is t i tuzioni 
di gove rno delle t r ansaz ion i si svolge nella 
" l u n g a d u r a t a " . Tras fo rmaz ion i che preten-
d o n o tempi lunghiss imi coes i s tono con si-
s temi di o rgan izzaz ione dello s c a m b i o che 
si c r e d o n o scompars i e che r i e m e r g o n o dal 
pa s sa to . Sa rebbe in te ressante al p r o p o s i t o 
indagare più a p p r o f o n d i t a m e n t e i sistemi di 
o rgan izzaz ione del m e r c a t o del l avo ro e del 
credi to in tern i alle aree ad e c o n o m i a d i f f u -
sa (i distretti industriali, ad esempio). La sen-
saz ione è che le s t ru t tu re di ca ra t te re schiet-
t a m e n t e p re indus t r i a l e der iva te da f o r m e 
community o kinship based n o n s i ano mai 
del t u t t o s c o m p a r s e 2 3 . 
Ino l t re , l ' e sper ienza s tor ica d i m o s t r a che le 
t r a s f o r m a z i o n i " v i s i b i l i " , nelle formai ru-
les - q u a n d o sono genera te da r iba l tament i 
a vol te violent i , c o m e nel caso delle r ivolu-
zioni , e n o n s o n o il f r u t t o formalizzato di 
un s i s tema c u l t u r a l m e n t e c o n s o l i d a t o e ra -
d ica to (ad es. di usi e consue tud in i ) - n o n 
sca l f i scono che la super f i c i e delle m o d a l i t à 
o rgan izza t ive d e l l ' e c o n o m i a . F u o r di m e t a -
f o r a , vai la p e n a di chiedersi se, c o m e di-
m o s t r a la recente esper ienza dei Paes i ex 
comun i s t i , u n a sempl ice a b i u r a dei s is temi 
di e c o n o m i a p ian i f i ca ta basti per c a m b i a r e , 
d ' u n t r a t t o , e " d a l l ' a l t o " , un comple s so di 
s t r u t t u r e cul tura l i r ad ica t e in p r o f o n d i t à , 
p r o b a b i l m e n t e a d d i r i t t u r a precedent i la Ri-
voluzione d 'O t tob re 2 4 . È possibile anzi avan-
za re l ' ipotes i che il g r a d o di f o r za e pe rva -
sività di un potere possa essere misura to dal-
la sua c a p a c i t à di sostituirsi alle c o m u n i t à 
nella c reaz ione di consue tud in i e t rad iz ion i 
nei vari amb i t i del la vi ta civile, c o m p r e s o 
que l lo re la t ivo alle m o d a l i t à di o rgan izza -

zione degli scambi e della sussistenza. 
Indubbiamente , il r ipensamento complessivo 
del conce t to di " m e r c a t o " che sin qui ha 
prevalso conduce al rischio di una f r ammen-
taz ione e di una eccessiva relat ivizzazione, 
che il framework concet tuale suggerito con-
sente solo in pa r te di evitare. In rea l tà , pe-
rò , l ' evo luz ione in senso is t i tuzionale della 
s to r iog ra f i a relat iva ai merca t i pe rmet te di 
r i po r t a r e al cen t ro de l l ' indag ine n o n mec-
canismi m a persone , c o m u n i t à e t radiz ioni 
che creano — con le modalità più sopra ac-
cennate - le is t i tuzioni stesse. 
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2 È il caso ad esempio di C.M. CIPOLLA, Storia eco-
nomica dell'Europa preindustriale, Il Mulino, Bo-
logna, 1974, II ed. 
3 Gli spunti in questione sono sviluppati in parti-
colare in K. POLANYI, La grande trasformazione, 
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MERCATO E LIBERTÀ: 
UN'ESPOSIZIONE 

NON CONVENZIONALE 

di S tefano Zamagni 

Tre fallacie carat ter izzano la nos t ra ere-
di tà intel le t tuale: a) il m e r c a t o viene 

p r ima e l ' i n te rven to sociale (e in par t ico la-
re, quel lo dello Sta to) viene d o p o per r ipa-
ra re i dann i dei cosiddet t i fa l l iment i del 
merca to ; b) il pe r segu imen to del l ' in teresse 
propr io produce , grazie a l l 'operare indistur-
b a t o della m a n o invisibile, il più g r a n d e be-
ne per il p iù g r a n d e n u m e r o ; e) il m e r c a t o 
è u n a " z o n a m o r a l m e n t e n e u t r a " . Invece, 
è o r m a i acquis i to che: a ' ) è la società civile 
che " c r e a " il m e r c a t o ed è lo S t a to che lo 
" s o s t i e n e " m e d i a n t e u n a re te di is t i tuzioni 
" p r o t e t t i v e " e la f i ssaz ione di ben precise 
regole del g ioco . D o p o t u t t o , il m e r c a t o è 
un ' i s t i t uz ione e in q u a n t o tale esso deve es-
sere " i s t i t u i t o " da q u a l c u n o o d a qua lco -
sa; b ' ) il m e r c a t o deve essere " p r o g e t t a t o " 
perché esso possa p r o d u r r e il più g r a n d e be-
ne per il p iù g r a n d e n u m e r o . D ive r samen-
te, n o n v ' è g a r a n z i a a l cuna che la m a n o 
invisibile r iesca ad ass icura re a tu t t i la pos -
sibilità di accesso al g ioco di m e r c a t o ; c ' ) 
l ' is t i tuzione merca to è compat ib i le con "cu l -
t u r e " diverse (c 'è m e r c a t o sia in G i a p p o n e 
sia negli U S A sia in E u r o p a Con t inen t a l e ) , 
m a la diversi tà dei p resuppos t i cultural i non 
è senza effet t i sui risultati economici del mer-
ca to s tesso . 

Al la luce di ciò, diviene necessar io r ipensa-
re, in m o d o or ig ina le , le relazioni t ra mer -
ca to , S t a to , società civile a pa r t i r e da l la 
cons ide raz ione che le nos t r e società a v a n -
za te p o s s o n o essere viste c o m e vasti sistemi 
di d is t r ibuzione di parecchie categorie di be-
ni: beni pr iva t i ( t ip i camente i beni m e r c a n -
tili); beni pubblici e beni meri tori (istruzione; 
salute; s icurezza); beni relazionali (reti di fi-
ducia ; servizi al la pe r sona ; capi ta le sociale). 
Il p r o b l e m a è a l lo ra que l lo di s ape re qual i 
t r a quest i " b e n i " s i a n o suscett ibi l i di esse-

re distr ibuit i s econdo le regole del m e r c a t o 
e qual i es igano invece un a l t ro m o d o di di-
s t r ibuz ione; e in ques to caso, qua le . I n f a t -
ti, la cri t ica oggi accet tabi le del cap i ta l i smo 
è quel la del cap i ta l i smo come sis tema di di-
s t r ibuz ione dei beni che ident i f ica la to ta l i -
tà dei beni con quelli mercant i l i . Il capi ta-
l ismo va d u n q u e cri t icato q u a n d o pre tende , 
in ques to preciso senso, di d iven ta re " t o t a -
l i t a r i o " e to ta l i zzan te . C iò s ignif ica che la 
s f ida del l 'oggi è quel la di t racc iare i con f in i 
della sfera mercantile e non già quella di mo-
di f icare la logica di f u n z i o n a m e n t o dell ' isti-
tuz ione m e r c a t o , la qua le , al par i di ogni 
a l t ra is t i tuzione, poss iede sue p r o p r i e no r -
m e cost i tu t ive . In t acca re o m o d i f i c a r e una 
o più di queste n o r m e significa semplicemen-
te distruggere l ' isti tuzione stessa oppure con-
dannar l a a generare effett i perversi. Quel che 
occor re invece c o m p r e n d e r e è che la p lu ra -
lità delle ca tegor ie di beni oggi d o m a n d a t i 
dai c i t tadini di una m o d e r n a e c o n o m i a esi-
ge m o d i diversi di p r o d u z i o n e e di d i s t r ibu-
z ione - non si p r o d u c o n o al lo stesso m o d o 
beni pr ivat i e beni re laz ional i , ad e sempio 
- e d u n q u e che u n a società a u t e n t i c a m e n -
te " l i b e r a l e " n o n p u ò l imitarsi a g a r a n t i r e 
il p lu ra l i smo nelle is t i tuzioni , m a deve spin-
gersi f i n o a r ende re possibi le il p l u r a l i s m o 
delle i s t i tuzioni e c o n o m i c h e . 
La difesa de l l 'o rd ine di merca to non p u ò av-
venire p r e s c i n d e n d o dai f ini che gli u o m i n i 
che v ivono in società si p r o p o n g o n o di rag-
g iungere . Il m e r c a t o e i suoi c lement i cost i-
tutivi ( p ro f i t t o , p ropr i e t à p r iva ta , l ibertà di 
impresa ecc.) si g iu s t i f i c ano so lo in relazio-
ne ai fini che essi p e r m e t t o n o di raggiunge-
re e ai valori che tali fini i n c o r p o r a n o . 
M a fini e valori non sono immanen t i al mer-
c a t o s tesso, il qua l e per ciò n o n p u ò a u t o -
fonda r s i ; non è cioè in g r a d o di t rovare cleri-

L a società civile crea il mer-
cato, che deve es se re prò 
gettato e che riflette la cui 
tura che lo genera . 

Beni privati, beni pubblici o 
meritori, beni relazionali: 
dove tracciare i confini del-
la sfera mercantile? 

Il mercato e i suoi elementi 
costitutivi si giustificano so-
lo in relazione ai fini degli 
uomini nella società. 



t ro se stesso le ragioni della propr ia legitti-
mazione. Ad esempio, non è vero che c 'è li-
bertà perché c 'è il libero mercato; è vero 
piuttosto che il mercato è libero in quelle so-
cietà dove è assicurata e perseguita la libertà. 
Sullo s fondo di tale premessa, la tesi che an-
drò ad argomentare è, in breve, che in eco-
nomia il m o d o tradizionale di giudicare il 
mercato - il mercato come al locatore effi-
ciente delle risorse - non solo non è cor-
retto sotto il profi lo tecnico, ma soprat tut to 
non consente di cogliere le implicazioni ul-
t ime della circostanza per cui il mercato è 
condizione necessaria, sia pure non suff i -
ciente, per la democrazia . 

Il mercato, istituzione socia-
le che cristallizza i compor-
tamenti tramandati e che 
deve essere quindi istituita. 

L a costruzione di una eco-
nomia di mercato è un pro-
cesso lungo e socialmente 
costoso. 

Nel la ideologia neoliberista 
il mercato è visto come 
meccanismo artificiale e a-
stratto. 

Il mercato come istituzione socioeconomica 

Dopo il crollo dei sistemi a socialismo rea-
le, è venuta meno la necessità della legitti-
mazione ideologica del merca to come ga-
ranzia delle libertà democratiche ovvero co-
me baluardo credibile contro i rischi del col-
lettivismo. Giova sot tol ineare che è stata 
propr io questa funz ione vicaria svolta dal 
mercato a spiegare perché, per così t an to 
t empo, si sia andat i avanti passando sot to 
silenzio e sorvolando sulle sue insuff icienze 
e su certi esiti perversi ad esso attribuibil i . 
Q u a n d o sono in gioco valori fondamenta l i 
come quello di l ibertà - così si a rgomenta -
va - non è p ruden te a t ta rdars i a discettare 
sui difett i e sui fal l imenti di merca to . 
Per a f f e r r a r e il pun to , conviene r ichiamare 
alla mente una par t icolare dimensione del 
merca to , quella del merca to come istituzio-
ne socioeconomica e non già quella, assai 
più studiata, del mercato come meccanismo 
di al locazione delle risorse e di p romozione 
delle attività economiche . Il merca to - si 
badi - è un ' i s t i tuzione sociale nel dopp io 
significato di questo termine; rappresenta la 
cristallizzazione legit t imata e t r amandab i le 
di compor tament i socialmente sanzionati e, 
in q u a n t o tale, deve essere " i s t i t u i t a " , cioè 
deve essere creata. Impresa questa che richie-
de t empo, razionale proget tual i tà e condi-
zioni storiche favorevol i . 
Non vi sarebbe forse ragione per r ichiama-
re l 'urgenza di tale prospet t iva di discorso 
se non fosse che pregiudizi, da t e m p o con-

testati sul p iano scientifico, hanno ancora 
grande vitalità nella opinione corrente e nella 
politica. Ne viviamo - con conseguenze in-
quietanti non solo per i Paesi diret tamente 
interessati — un esempio epocale in questi 
anni in cui si è d i f fusa l ' idea che nei Paesi 
del socialismo reale bastasse levare il coper-
chio del sistema burocrat ico di governo del-
l 'economia per far rinascere "na tura lmente" 
e " s p o n t a n e a m e n t e " un ' economia di mer-
cato. Ormai è a tutt i chiaro che così non è. 
P ropr io perché il mercato non f a parte del-
la na tura u m a n a - ed infat t i è un p rodo t to 
della storia - le regole del suo funzionamen-
to devono essere inscritte nella cultura dei 
soggetti coinvolti . 
La costruzione di un ' economia di mercato 
è dunque un processo lungo e faticoso e, oc-
corre aggiungere, socialmente costoso. Co-
sì è stato originariamente. Perché si potesse 
giungere a un sistema sociale basa to su una 
rete di mercat i autoregolantesi , è stato ne-
cessario che si creassero mercati , cioè che si 
assegnassero prezzi o valori a " m e r c i " che 
non erano generalmente ri tenute tali. E la 
società reagiva alla estensione delle regole 
di mercato a comportament i in qualche mo-
do ritenuti appartenenti a sfere protette della 
vita associata. 
AI pari di ogni al tra istituzione sociale, il 
merca to incorpora no rme che regolano la 
produzione, lo scambio e il consumo dei be-
ni, no rme che, ment re sono ricettive di cer-
ti valori , sono insensibili ad altri. A loro 
volta, queste stesse norme favoriscono e so-
s tengono certi modi condivisi di interpreta-
re le relazioni tra individui e, per questa via, 
p r o m u o v o n o l ' a f f e rmaz ione di un part ico-
lare ideale di persona e di società. 
Alla luce di q u a n t o precede, è agevole af -
fe r rare il pun to debole della visione ideolo-
gica neoliberista circa il ruolo del merca to . 
Il mercato viene visto come un meccanismo 
artif iciale le cui propr ie tà emergono in un 
contesto ist i tuzionale e sociale del tu t to 
astratto dalle complessità e dai conflitti delle 
economie reali. N o n si vuole certo negare 
che il merca to si è venuto imponendo stori-
camente non solo come la più impor tan te 
e pervasiva istituzione economica del nostro 
t empo , ma anche come la meno imperfe t -
ta, allo scopo di coordinare le att ività e le 



interazioni dei numerosi membri di una so-
cietà complessa per la produzione dei beni 
e dei servizi. M a da un lato questa a f f e rma-
zione non vuole dire che si accetti au toma-
ticamente la visione di mercato che il neo-
liberismo apologetico ci propone; dal l 'a l t ro 
lato nel momen to in cui si accetta il ruolo 
positivo del mercato, non si può sfuggire alla 
d o m a n d a sui fini che il mercato persegue e 
sulle modal i tà più appropr ia te con cui tale 
istituzione si organizza per perseguire que-
sti fini. 
La fon te degli aspetti , anche mora lmente , 
positivi del merca to sta nel suo essere una 
istituzione che può valorizzare le dotazioni 
e le specializzazioni di tutti i par tecipant i al 
processo economico coordinandole , a t t ra-
verso una eff iciente d i f fus ione delle infor-
mazioni , in m o d o da p rodur re un beneficio 
economico net to distribuibile a tu t te le per-
sone della società. 
Non si t ra t ta , si noti , di una visione stret-
tamente utilitaristica del beneficio del mer-
cato, perché tale beneficio non viene cal-
colato come s o m m a net ta delle utilità in-
dividuali; il gioco che il merca to a iuta a ri-
solvere non è a s o m m a zero, m a un gioco 
a s o m m a positiva dal quale tutti i parteci-
pant i h a n n o qualcosa da guadagnare . 
Una economia nella quale p redomin ino le 
istituzioni di merca to p roduce più ricchez-
za di una economia burocrat ica centralizza-
ta , sopra t tu t to se si t ra t ta di una economia 
ad al to g rado di complessi tà; ques to signi-
fica che potenzialmente la situazione econo-
mica di ogni partecipante alla comuni tà può 
migliorare, anche se il mercato di per sé non 
garant isce la au toma t i ca t raduz ione di que-
sta potenzial i tà nella real tà . 
La visione neoliberista, m a anche quella li-
berista tradizionale, sottolineano il fa t to che 
il mercato produce un risultato di mu tuo be-
neficio per i membr i della società p a r t e n d o 
dallo s t imolo dell ' interesse individuale; ed 
a p p u n t o in ques to s tarebbe la sua " v i r t ù " , 
di essere un meccanismo in grado di t rasfor-
m a r e un impulso egoistico, e d u n q u e di per 
sé magari non condivisibile moralmente , co-
me l 'interesse individuale, in un risultato che 
ha la carat ter is t ica di un bene per la collet-
t ività. 

in real tà , se r i f le t t i amo un m o m e n t o , ci 

accorgiamo che non è necessario che il 
compor tamen to dei partecipanti al merca-
to sia motivato esclusivamente o anche pre-
valentemente dall ' interesse individuale. In-
fatt i la valorizzazione che il mercato può 
compiere at t raverso la specializzazione del-
le funzioni e lo scambio reciproco dei risul-
tati di tale specializzazione r iguarda non 
soltanto un indicatore materiale di benesse-
re, ma la possibilità di realizzare più piena-
mente le doti personali, compresa la capacità 
di iniziativa e di innovazione, e la possibili-
tà di arricchire le oppor tun i tà di partecipa-
zione alla vita sociale. Il mercato dunque 
può essere, se appropr i a t amen te proget ta-
to, una istituzione economica al servizio 
dello sviluppo complessivo della persona 
u m a n a . 
Questi aspetti che chiamerei "condiz iona-
l i " sul m o d o in cui il merca to può , nel mo-
do più appropr i a to , perseguire finali tà eti-
camente valide sono però del tu t to ignorat i 
dall 'ideologia neoliberista, nel senso che non 
cost i tuiscono un problema; essi sono au to-
mat icamente risolti: il merca to , lasciato li-
bero e senza condizioni , è l ' is t i tuzione che 
realizza il mass imo risultato morale . Si sal-
ta così comple tamente ogni problema etico, 
ed anche polit ico, di valutazione critica sul 
merca to perché se ne presenta un model lo 
astrat to ideale, ident if icando la realtà del li-
bero merca to sempre e c o m u n q u e con quel 
model lo , e senza preoccupars i a p p u n t o dei 
limiti e dei problemi che p rovengono da ta-
le as t ra t tezza . 

L ' ident i f icaz ione precisa delle n o r m e fon-
dative del l ' is t i tuzione merca to è d u n q u e in-
dispensabile per arr ivare a definire i confini 
desiderati della sfera mercanti le; a def in i re 
cioè quali categorie di beni s iano propr ia -
mente ogget to di t ransazioni di merca to e 
quali non lo s iano. Non si dimentichi , in-
fa t t i , che una carat ter is t ica notevole delle 
m o d e r n e società capitalist iche è rappresen-
tata dalla c i rcostanza che il merca to tende 
a cont ro l lare la p roduz ione e la dis tr ibuzio-
ne di beni precedentemente prodott i e distri-
buiti a l l ' in terno di altre istituzioni socioeco-
nomiche. Ecco perché è necessario conoscere 
quali dimensioni di valore le regole del mer-
ca to t e n d o n o a incorpora re e a sanz ionare 
cu l tura lmente . 

Cer t amen te il mercato è la 
meno imperfetta delle istitu-
zioni economiche... 

... ma non certo perché è in 
grado di trasformare impulsi 
meccanicamente egoistici 
in un bene per la collettività. 



L e caratteristiche delle re-
lazioni di mercato. Primo: le 
relazioni sono impersonali. 

S e c o n d o : ciascuno è libe-
ro di perseguire il proprio 
obiettivo. 

Te rzo : i beni sono privati. 

Quar to : il mercato soddisfa 
domanda effettiva, non bi-
sogni. 

Qu in to : in ca so di contra-
sto si abbandona la relazio-
ne di mercato (exit). 

Norme e relazioni sociali del mercato mo-
derno 

Cinque caratteristiche delle regole e delle re-
lazioni sociali del mercato sono part icolar-
mente impor tant i per capire il carat tere di-
stintivo della valutazione economica in op-
posizione ad altri metodi di valutazione. 
In pr imo luogo, le relazioni di mercato so-
no impersonali . I produt tor i e i consuma-
tori di beni economici non hanno bisogno 
di conoscersi f ra loro. Più precisamente, le 
parti non hanno obblighi precontrat tual i ri-
spetto ai beni che esse si scambiano. Ciascu-
na di esse t ra t ta su una base esplicita di 
scambio, in cui ogni bene che cambia ma-
no ha il suo equivalente in cambio . Ciò ser-
ve a garantire la mobilità: le parti sono libere 
di cambiare i rispettivi par tner in qualsiasi 
m o m e n t o . Il carat tere impersonale delle re-
lazioni di mercato definisce pertanto una sfe-
ra di libertà dai legami e dagli obblighi per-
sonali . Vi è un al t ro aspet to di questa liber-
tà impersonale: non è necessario esibire al-
cuna caratteristica personale per avere ac-
cesso ai beni scambiat i sul merca to . Il mer-
cato è aper to a tutti , indif ferentemente , fin-
tantoché si ha potere d 'acquisto. È il reddito 
mone ta r io , e non lo status o i r appor t i per-
sonali, che determina l 'accesso alla sfera del 
merca to . 
La seconda n o r m a fonda t iva dell ' isti tuzio-
ne merca to è che, a l l ' in terno di essa, si è li-
beri, nei limiti della legge, di perseguire il 
p ropr io interesse personale ovvero qualsia-
si altra funzione-obiet t ivo personale. In una 
t ransazione di merca to , ciascuna par te si 
p ropone di massimizzare la p ropr ia funzio-
ne-obiett ivo, senza che ciò possa essere con-
siderato inaccettabile dal l 'a l t ra parte. In ve-
rità, il merca to garant isce l 'ef f ic ienza eco-
nomica nella misura in cui ciascun agente 
persegue coerentemente la propria funzione-
obiet t ivo. 

In terzo luogo, i beni scambiat i sul merca to 
sono esclusivi e rivali nel consumo. Ciò im-
plica che si tratt i di beni privati , ossia non 
pubblici . In effe t t i , il meccanismo di mer-
cato incontra gravi difficoltà al lorquando ha 
a che fare con la p roduz ione e la distr ibu-
zione di beni pubblici . T a n t o è vero che la 
presenza di beni pubblici - beni per i quali 

non valgono le proprietà di esclusività e di 
rivalità nel consumo - costituisce una del-
le principali cause dei cosiddetti fallimenti 
del mercato . 
In quar to luogo, il mercato è un' ist i tuzione 
che tiene conto dei desideri (o preferenze) 
e non anche dei bisogni dei soggetti che in 
esso operano . Esso reagisce alle " d o m a n d e 
effe t t ive" , ossia alle preferenze solvibili. Le 
merci vengono scambiate senza tener conto 
delle ragioni che spingono gli individui a ri-
chiederle. Questo fa t to ha due implicazio-
ni: da un lato, il mercato non risponde ai 
bisogni in quan to tali; dal l 'a l t ro , il merca-
to non e f fe t tua alcuna distinzione t ra pre-
ferenze che possono essere sostenute da ra-
gioni o principi e le mere questioni di gu-
sto. Da to che il merca to non fornisce alcu-
no s t rumento per discriminare le ragioni che 
spingono i soggetti a d o m a n d a r e o a o f f r i re 
beni, esso non può svolgere la funzione di 
fo ro per l 'espressione di principi riguardanti 
i beni che in esso vengono scambiati. La con-
cezione mercantile del l 'autonomia personale f 
rispecchia propr io tale circostanza; il mer-
cato assicura a ciascun individuo la libertà 
dai giudizi di valore altrui. M a il costo di 
questa libertà è la r iduzione delle preferen-
ze, dal pun to di vista del merca to , a mere 
questioni di gusto (de gustibus non dispu-
ta ndum est). 
Inf ine, l 'u l t ima n o r m a fonda t iva del mer-
cato è rappresen ta ta dal l ' impiego che tale 
istituzione fa del l 'opzione exit, anziché di 
quella voice, in tutt i i casi di cont ras to t ra 
le part i . Concre tamente , ciò significa che si 
tende semplicemente ad a b b a n d o n a r e le re-
lazioni di mercato , anziché convivere con le 
stesse e tentare di migliorarle da l l ' in terno. 
La cont ropar t i t a della libertà del consuma-
tore di non acquis tare più un de terminato 
p rodot to sta nella libertà del venditore di di-
re: "p rend i lo o lasc ia lo" . Il consumatore 
non ha il dir i t to di par tecipare direttamen-
te al design del p rodo t to o di stabilire il mo-
do in cui esso viene commercial izzato. 
Alla luce di q u a n t o precede, poss iamo dire 
che il mercato è l ' istituzione sociale discipli-
na ta da queste cinque norme. Le quali ci 
consentono di comprendere il motivo per cui 
determinati beni non dovrebbero essere trat-
tati come merci. Vi possono essere alcuni va-



lori che t rovano realizzazione unicamente se 
lo scambio di particolari beni risponde a ca-
ratteristiche personali o avviene su una ba-
se di scambio non esplicita. Oppure la nostra 
capacità di realizzare alcuni beni può esse-
re inf luenzata negativamente se li conside-
r iamo come esclusivi e rivali, anziché comu-
ni. Ancora, alcuni ideali possono essere rea-
lizzati unicamente se la fornitura di certi beni 
r isponde a bisogni altrui o rispecchia prin-
cipi comuni e non solo questioni personali 
di gusto. E la realizzazione di un bene in 
quan to comune, o che rispecchi determina-
ti principi, può richiedere che la sua distri-
buzione venga regolata attraverso l'esercizio 
del l 'opzione voice, anziché di quella exit. 
Per fa re un esempio, la sfera delle relazioni 
personali è, per molti aspett i , il polo oppo-
sto della sfera delle relazioni di mercato, poi-
ché gli ideali delle relazioni personali sono 
recepiti da regole di scambio to ta lmente in 
confl i t to con quelle di mercato. Infat t i , una 
di f ferenza essenziale t ra la sfera delle rela-
zioni personali e quella delle relazioni di mer-
cato consiste nel f a t t o che la p r ima è pro-
pr iamente disciplinata dallo spirito di d o n o 
anziché dallo spirito di scambio commercia-
le. U n a volta che ciò sia compreso , diventa 
chiaro come i valori r isult ino minat i allor-
q u a n d o le regole di merca to vadano a disci-
pl inare lo scambio di beni propr i delle rela-
zioni personal i . 

Per fa re un a l t ro esempio, la s fera delle re-
lazioni politiche è in confli t to con quella del-
le relazioni di mercato. Infat t i , la sfera delle 
relazioni politiche recepisce alcuni ideali qua-
li la fratel lanza (o solidarietà) e la libertà de-
mocra t ica . I cit tadini sono vincolati a rap-
porti di solidarietà q u a n d o conco rdano di 
astenersi dal pre tendere certi beni, pretesa 
che f in i rebbe col gravare sui meno abbienti 
e quando considerano la realizzazione di tali 
r appor t i con i loro concit tadini come par te 
del p ropr io bene. Inoltre, le relazioni di so-
lidarietà tengono conto dei bisogni e non so-
lo dei desideri. 

D ' a l t r o can to , l ' ideale di l ibertà democra t i -
ca implica che i cittadini s iano tutt i uguali 
e c o n c o r r a n o alla realizzazione di un pro-
get to c o m u n e . La libertà polit ica dei citta-
dini si esprime nel fa t to che essi stabiliscono 
le leggi e le poli t iche che li gove rne ranno . 

Tale libertà è priva di significato se i citta-
dini non posseggono i beni di cui necessita-
no, come ad esempio l ' istruzione, per par-
tecipare effet t ivamente al progetto di un go-
verno democrat ico. I cittadini mani fes tano 
il loro spirito di solidarietà ass icurando che 
tali bisogni siano soddisfat t i con le garan-
zie della comuni tà . La libertà democrat ica 
e la solidarietà sono quindi beni complemen-
tari . Ora , è un fa t to che molti beni possono 
essere assicurati unicamente at t raverso una 
fo rma di fo rn i tu ra democrat ica che sia non 
esclusiva, che tenga conto dei bisogni e che 
sia regolata pr incipalmente a mezzo della 
" v o c e " . Tentare di forn i re tali beni a t t ra-
verso il meccanismo di merca to significa 
semplicemente modi f icare la loro na tu ra . 
Alla luce di quan to sopra, possiamo già fis-
sare alcune impor tan t i implicazioni. È un 
fa t to che certi valori esigono, per la loro at-
tuazione, che essi risultino non esclusivi, op-
pure limitati a persone t ra cui esistono re-
ciproci legami personali, o realizzati per mo-
tivi che non siano quelli dell ' interesse per-
sonale, o ri tenuti impor tan t i per una que-
stione di ideale p iu t tos to che per una mera 
quest ione di gusti e così via. Ciò significa 
che, a f f inché determinati valori t rovino rea-
lizzazione, è necessario che certi beni s iano 
p rodo t t i , scambiat i e godut i al di fuor i del-
le relazioni di merca to . 
In part icolare, vi sono due categorie di "be -
n i " la cui realizzazione non può che avve-
nire a l l ' in te rno di regole di scambio non di 
merca to : i v a l o r i - d o n o e i valori comuni . I 
v a l o r i - d o n o d i f fe r i scono dai va lo r i -merce 
in q u a n t o il loro valore intrinseco è rappre-
sentato, a lmeno parzialmente, dalle motiva-
zioni non di mercato a f ron te delle quali essi 
vengono offert i . Essi hanno valore in quanto 
segno d ' a f f e t t o , di ammiraz ione , di rispet-
to, e, di conseguenza , p e r d o n o il loro valo-
re q u a n d o vengono of fe r t i per ragioni di 
mero interesse personale . 
Valori comuni , come la f iducia , la lealtà, la 
solidarietà, d i f fer iscono dai va lor i -merce in 
q u a n t o il f a t t o che rappresent ino un bene 
per un gruppo di soggetti non può essere pie-
namente anal izza lo nei termini del loro es-
sere bene ind ipendentemente per ciascun 
m e m b r o del g r u p p o preso s ingolarmente . 
Parte del loro essere bene risiede proprio nel-

L a sfera delle relazioni per-
sonali è disciplinata dallo 
spirito di dono, la sfera di 
mercato dallo spirito di 
scambio commerciale. 

L a sfera delle relazioni po-
litiche recepisce ideali quali 
solidarietà e democrazia, 
che sono beni complemen-
tari. 

I valori-dono e i valori co-
muni non possono e s se r e 
realizzati nella sfera del 
mercato. 



Il mercato ci farebbe "libe-
ri di scegliere": ma che le-
game intercorre fra benes-
sere e libertà? 

Libertà come opportunità: 
è una libertà strumentale, 
che vale quanto vale l'esito 
finale della scelta. 

la circostanza che essi siano posseduti in co-
mune — ossia che ciascun membro del grup-
po riconosca che il valore in questione è un 
bene e che partecipi ai suoi benefici . In de-
finitiva, è necessario che l 'at tuazione dei va-
lori comuni avvenga al l ' interno delle rela-
zioni sociali che, chiaramente , d i f fer iscono 
dalle relazioni di mercato . 
I va lo r i -dono e i valori comuni non sono 
certo gli unici tipi di bene che non possono 
essere trattati come merci. Essi comunque 
valgono a farci comprendere la ragione per 
la quale certe categorie di beni non posso-
no essere t ra t ta te alla stessa stregua delle 
merci che t rans i tano per il merca to . 

Efficienza welfarista e efficienza in termini 
di libertà dell'equilibrio competitivo 

Il discorso che precede mi consente di a f -
f rontare una questione di centrale importan-
za usualmente t rascura ta nel dibat t i to circa 
il nesso tra mercato e libertà. Si tratta di que-
sto. È noto che una delle difese tradizionali 
dell 'ordine di mercato si basa sulla circostan-
za per cui esso recepisce una part icolare no-
zione di l ibertà: il sistema di mercato rende 
gli individui " l iber i di scegliere", per usare 
l ' e f f icace espressione di Mil ton Fr iedman . 
D ' a l t r a par te , è del pari no to che per la teo-
ria economica neoclassica, il f o n d a m e n t o 
della difesa del l 'ordine di merca to va cer-
cato in un contesto normat ivo welfar is ta: 
successi e insuccessi del merca to vanno giu-
dicati in teramente in termini del benessere 
personale dei soggetti coinvolti - ad esem-
pio, in termini di ott imalità paret iana - co-
me a p p u n t o reci tano i due teoremi fonda -
mentali dell 'economia del benessere. È chia-
ramente lecito attendersi che debba sussistere 
un qualche legame tra risultati (positivi o ne-
gativi) in termini di benessere e risultati (po-
sitivi o negativi) in termini di libertà per-
sonale. 

Un legame del genere, però, deve essere di-
mos t ra to , e non semplicemente pos tu la to , 
se si vuole co lmare il divario tra la retorica 
in favore della libertà spesso invocata co-
me unica difesa del meccanismo di merca to 
e la t ra t taz ione in m o d o r igoroso delle pro-
prietà di eff icienza del merca to stesso. So-

prattutto, tale dimostrazione è indispensabile 
se si vuole arrivare ad argomentare — co-
me si è suggerito nel pa ragra fo precedente 
- che non è a f f a t t o richiesto che le scelte 
che i singoli e f fe t tuano sul mercato debba-
no essere tese a perseguire l ' interesse perso-
nale degli stessi. In altro modo , declinare 
l 'eff icienza del mercato in termini di liber-
tà anziché di benessere personale vale a di-
spensare dal l 'assunto, ancora dominante 
nella teoria economica, secondo cui gli in-
dividui sono mossi dal solo obiettivo del self-
interest. 

Libertà come opportunità, libertà come 
processo 

Pr ima di procedere, conviene precisare un 
istante le di f ferenze salienti t ra le due prin-
cipali dimensioni della l ibertà: quella del-
l ' oppor tun i t à e quella del processo. A loro 
volta, queste due dimensioni rinviano a due 
diverse prospett ive di valutazione: qtft l la 
" e n d - s t a t e " e quella " p r o c e s s - o r i e n t e d " . 
Secondo ques t 'u l t ima, è al processo piutto-
sto che allo s tato f inale che si deve prestare 
at tenzione q u a n d o si espr imono valutazio-
ni. La prospet t iva or ienta ta al processo as-
serisce, infat t i , che nel giudicare i risultati 
di merca to ci si deve attenere solamente al 
processo a t t raverso cui quei risultati sono 
ot tenut i , q u a n t o a dire che il processo giu-
stifica il r isultato e non viceversa come san-
cisce invece la prospettiva orientata allo stato 
finale. 

U n esempio impor tan te del privilegio della 
dimensione de l l ' oppor tun i tà ci viene dalla 
tradizionale teoria del consumatore , la qua-
le, focal izzando l 'a t tenzione sul paniere mi-
gliore che può essere raggiunto dal consu-
matore, si occupa delle libertà in termini solo 
s t rumenta l i . Con il r isultato che la libertà 
di scegliere uno degli elementi dell ' insieme 
di bilancio viene valutata esattamente nei ter-
mini del valore a t t r ibui to a l l 'e lemento scel-
to. Gli altri elementi dell ' insieme di scelta 
è come se avessero valore nullo; il che signi-
fica che la dimensione del l 'opportuni tà con-
duce a valutare un insieme di opzioni me-
diante il valore del l 'e lemento massimale in 
quel l ' insieme. 



L'al t ra dimensione delle libertà è accolta ed 
enfatizzata soprattut to da von Hayek quan-
do, nella sua The Constitution of Liberty del 
1960, scrive: « l ' impor tanza di essere liberi 
di fare una part icolare cosa nulla ha a che 
vedere con la questione se saremo mai in gra-
do di fare uso di quella possibilità». Quan-
to a dire che l 'essere liberi di fare una par-
ticolare cosa è impor tan te anche q u a n d o è 
improbabi le che si possa fare uso di quella 
libertà. A sua volta, la prospett iva orienta-
ta al processo comprende due distinti aspetti: 
da un lato, l ' au tonomia decisionale rispet-
to alle scelte da operare; dal l 'a l t ro , l ' immu-
nità dalle altrui interferenze. Chia ramente , 
l ' aspet to de l l ' au tonomia ha a che fare con 
la questione del l 'autodecisione, con la que-
stione cioè se le scelte sono operate dalla per-
sona medesima oppure da altri soggetti in 
nome e per conto suo. L 'aspet to del l ' immu-
nità, invece, concerne l 'assenza di att ività 
di impedimento, una nozione questa che pre-
senta non pochi punti di con ta t to , pur non 
coincidendo, con quella di libertà negativa 
nel senso di I . Berlin. 

Le tre articolazioni della libertà 

Alla luce di q u a n t o sopra , tre sono le arti-
colazioni della libertà che occorre tenere con-
cet tualmente distinte: 

a) l ' oppor tun i t à di conseguire il r isul tato; 
b) l ' au tonomia decisionale; 
c) l ' immunità dall ' invasione altrui nella pro-
pria s fera di decisione. 

Qual è il ruo lo del meccanismo di merca to 
rispetto a ciascuna di tali articolazioni? Cosa 
si può dire, cioè, del merca to in r i fe r imen-
to a tali contesti? 
La concezione l ibertaria dei diritti - così 
come essa viene interpretata, ad esempio, da 
Rober t Nozick - men t re fa propr ie la (b) 
e la (e), t rascura , nella sos tanza, la d imen-
sione (a). Invero, vi è s tret ta cor r i sponden-
za t ra f i losof ia l ibertaria e d imensione pro-
cedurale della l ibertà, ma non coincidenza 
piena. In particolare, non c 'è sovrapposizio-
ne t ra diritti libertari - ad esempio, il di-
ritto contro l ' invasione altrui - e la nozione 
di l ibertà negativa - in te rpre ta ta come li-

bertà dall ' invasione. Si tende talvolta a pen-
sare che la libertà negativa non possa essere 
definita senza una previa accettazione dei di-
ritti libertari. M a non è così, perché se è ve-
ro che diritti libertari e libertà negativa pos-
siedono un comune dominio , è ugualmente 
vero che sottoscrivere la priori tà dei diritti 
libertari non è condizione necessaria per af-
fermare l ' importanza della libertà negativa. 
Certi tipi di interferenze personali possono 
essere raggruppat i in una categoria a sé -
quella delle attività invasive — e questa è 
suff iciente a carat terizzare il dominio della 
libertà negativa, senza che vi sia alcun bi-
sogno di a f f e r m a r e che gli individui possie-
dono un inviolabile diritto a non subire dette 
invasioni. Secondo questo m o d o di carat-
terizzare la corr ispondenza di cui sopra , né 
la libertà negativa né i diritti libertari sareb-
bero l ' u n a un prius degli altri , così che la 
pr ima potrebbe essere circoscritta a prescin-
dere dal l 'accet tazione dei diritti l ibertari . 
Se dovessimo tutelare il diritto libertario allo 
scambio , le att ività di merca to andrebbero 
permesse senza interferenza da par te di al-
cuno - Sta to compreso . Con ciò il merca-
to andrebbe difeso in forza del dir i t to che 
i soggetti h a n n o a scambiare l iberamente e 
non già in forza degli effetti di benessere che 

10 scambio di merca to genera. Ne consegue 
che se questi diritti venissero accettati come 
qualcosa di f o n d a m e n t a l m e n t e impor t an te 
- come a p p u n t o suggerisce Nozick - oc-
correrebbe cambiare l ' in tero approcc io al-
la valutazione del meccanismo di merca to , 
11 quale t ra r rebbe la sua legit t imazione sul-
la base di diritti antecedenti piut tosto che su 
quella di risultati conseguent i . 
M a è accettabile l 'assunzione di diritti liber-
tari? F ino a che p u n t o è sottoscrivibile una 
linea di r ag ionamen to che prescinda total-
mente dai risultati? La questione diventa de-
licata q u a n d o le conseguenze risultanti dal-
l 'esercizio dei diritti l ibertari sono par t ico-
la rmente povere in termini di benessere in-
dividuale o p p u r e di libertà come o p p o r t u -
nità. È un fat to che - come Sen ha mostrato 

- t ragiche carestie a b b i a n o a verificarsi e 
a mietere vitt ime senza che nessun dir i t to li-
ber tar io sia s ta to violato e nel pieno rispet-
to delle regole di f u n z i o n a m e n t o del mecca-
nismo di mercato. Chiaramente , ciò non im-

L a libertà come processo: 
autonomia e immunità. 

Autonomia e immunità, tu-
telate dal diritto liberatorio 
allo scambio, escluderebbe-
ro qualunque interferenza 
dello Stato. 

M a è accettabile una linea 
di difesa delle libertà proce-
durali s enza considerare la 
dimensione dell 'opportuni-
tà di raggiungere un risul-
tato? 



C o m e valutare la libertà co-
me opportunità di conse-
guire risultati? Quali criteri 
e quale "spaz io" di riferi-
mento? 

Q u a n t o ai criteri, è fuor-
viarne distinguere preferen-
za e libertà. 

plica a f fa t to il disconoscimento del ruolo del 
mercato ai fini della garanzia della libertà 
negativa. E ciò per la semplice ragione che 
il r iconoscimento del l ' impor tanza della li-
bertà negativa è un 'opz ione etica assai più 
generale del l 'affermazione della priorità del 
dirit to libertario a l l ' immuni tà . Il meccani-
smo di mercato, infatti, protegge, ad un tem-
po, l ' au tonomia decisionale e l ' immuni tà 
dall ' invasione altrui, dal momento che le le-
ve decisionali e quelle del controllo sono nel-
le mani del singolo così che, in assenza di 
particolari tipi di esternalità, questi è lasciato 
libero di usarle come crede. Sottolineare que-
sto aspet to conferisce uno status immedia-
to al mercato , uno status che non dipende 
dai risultati che è possibile registrare su al-
tri piani, quale quello dell 'uti l i tà. 

La dimensione sostantiva della libertà 

Come si sa, non pochi studiosi — da Ari-
stotele ad Adam Smith; da Karl Marx a J .M. 
Keynes; da J .S . Mill a J o h n Rawls — mo-
s t rano maggiore interesse alla dimensione 
sostantiva della l ibertà, vale a dire alle op-
por tuni tà effet t ive che i soggetti h a n n o di 
conseguire risultati, p iu t tos to che alle pro-
cedure e al processo. Sembra ragionevole so-
stenere che se veramente at t r ibuiamo impor-
tanza alle oppor tuni tà effettive che una per-
sona possiede di condur re la vita che desi-
dera , sot to il vincolo di fat t ibi l i tà , al lora è 
alla dimensione della libertà come oppor tu-
nità che occorre prestare attenzione. M a co-
me si fa a valutare la libertà così intesa? 
Chiaramente , la misura delle oppor tuni tà di 
una persona va collegata al l ' insieme di ri-
sultati tra cui essa può scegliere. Ciò solle-
va due interrogativi: 

a) in termini di quali criteri va lu t iamo l ' in-
sieme dei risultati; 
b) in quale " s p a z i o " d o b b i a m o considera-
re i risultati - q u a n t o a dire, " r i sul ta t i di 
c o s a ? " . 

Cons ider iamo, d a p p r i m a , il p r imo interro-
gativo. Una questione centrale, a tale riguar-
do , concerne la rilevanza delle preferenze e 
delle scelte del l ' individuo ai fini della valu-
tazione della libertà come oppor tun i t à . In 

altri termini, come si collega la nozione di 
libertà come oppor tuni tà a quella di ordi-
namento preferenziale, quest 'ult imo inteso, 
alla maniera di K. Arrow, come un ordine 
«che riflette i valori dell 'individuo e non già 
i suoi gusti?». 
Preferenza e libertà vengono talvolta poste 
in opposizione t ra loro in termini di ciò cui 
esse f a n n o r i fer imento: la libertà - si dice 
- ha a che vedere con la dimensione del-
l ' insieme da cui un soggetto può scegliere; 
la preferenza, invece, va riferita all'elemento 
dell'insieme di scelta che il soggetto va a sce-
gliere. Ma , a ben considerare, questo mo-
do di distinguere t ra preferenza e libertà 
come opportunità è fuorviarne. Il valore del-
la l ibertà che deriva da un certo insieme di 
risultati deve dipendere dal m o d o in cui va-
luto gli elementi inclusi in quell ' insieme. La 
dimensione di un insieme di scelta e la mi-
sura della libertà goduta da una persona non 
possono essere valutate prescindendo dalle 
preferenze di quella persona. Ad esempio, 
chi prendesse il numero delle a l t e r a t i v e pre-
senti in un insieme — la cosiddetta cardi-
nalità dell'insieme — come metro di giudizio 
del l 'ammontare di libertà assicurato da quel-
l ' insieme di scelta, andrebbe incontro a ri-
sultati contro-intuit ivi del seguente t ipo. La 
scelta t ra tre risultati, giudicati " c a t t i v o " , 
" t e r r ib i l e" , "d i s a s t ro so" , r ispettivamente, 
verrebbe a p rodur re a l t re t tanta libertà co-
me oppor tun i tà della scelta tra tre risultati 
qualificati come " b u o n o " , "meravigl ioso" , 
"benef i co" , rispettivamente. Ma non v'è chi 
non veda come il secondo insieme di scelta 
sia in grado di assicurare più libertà del pri-
mo , il che implica che le preferenze conta-
no q u a n d o si procede a valutare la libertà 
come oppor tun i t à . 

Due conseguenze discendono da tale argo-
mento. In pr imo luogo, l 'aggiunta di una al-
ternativa ad un insieme da to di alternative, 
non necessariamente accresce le oppor tun i -
tà del soggetto di realizzare i propri piani 
di vita. In secondo luogo, anche q u a n d o 
l 'opzione incrementale risultasse particolar-
mente buona , la persona pot rebbe ragione-
volmente sostenere che la sua libertà come 
oppor tun i t à non risulta a f f a t t o accresciuta 
da quell 'aggiunta. La persona potrebbe non 
riuscire a fa re meglio di q u a n t o già faccia, 



e d u n q u e po t r ebbe concludere — senza al-
cuna i r raz ional i tà — che la sua l ibertà n o n 
è a f f a t t o a u m e n t a t a . 
Pas sando al secondo interrogat ivo di cui so-
p ra , quel lo r i gua rdan te lo " s p a z i o " in cui 
g iudicare i r isul ta t i , v ' è da osservare che la 
nozione di libertà come oppor tuni tà non può 
essere misurata solamente in termini del pos-
sesso dei beni . Essa deve tener con to anche 
delle o p p o r t u n i t à che il sogget to ha di con-
seguire i r isultati che ha mot ivo di persegui-
re. C o m e si sa, è ques to il senso u l t imo 
del l 'approccio delle capacità (capabilities) di 
A . Sen: il p o r t a t o r e di h a n d i c a p p u ò essere 
a l t r e t t an to ricco di un a l t ro sogget to in ter-
mini di merci possedute , c iononos tan te è in-
capace di muover s i l i be ramen te e di realiz-
zare i suoi piani di vita a causa della sua ina-
bilità. Se la libertà ha da essere giudicata dal-
la nos t r a capac i tà di vivere nel m o d o in cui 
v o r r e m m o , a l lora lo spazio delle merci n o n 
è lo spazio adegua to per giungere ad una va-
lutazione delle l ibertà come o p p o r t u n i t à . In 
b u o n a sos tanza , ques t ' u l t ima è assai meglio 
m i s u r a t a in t e rmin i delle capac i t à di conse-
guire r isul ta t i des idera t i che n o n in t e rmin i 
di m e r o possesso di merc i . 

Effic ienza come soddisfazione delle pre-
ferenze 

Si p o n e a ques to p u n t o la d o m a n d a : c o m e 
è possibi le passa re dal la noz ione we l fa r i s t a 
di eff ic ienza a quel la de l l ' inef f ic ienza in ter-
mini di l iber tà c o m e o p p o r t u n i t à ? C iò p u ò 
essere realizzato pa s sando a t t raverso t re sta-
di successivi: m u o v e n d o d a p p r i m a dal la ca-
tegoria del benessere a quel la di p re fe renze ; 
poi dalle preferenze alla libertà come oppor -
t u n i t à de f in i t a sul lo spaz io delle merc i ; in-
fine, dallo spazio delle merci allo spazio delle 
c apac i t à . 
Nel la f ami l i a r e t eor ia de l l ' equ i l ib r io gene-
ra le , l ' a s s u n t o f o n d a m e n t a l e è che le scelte 
di c iascun agen te s i ano gu ida t e s o l a m e n t e 
da l l a mass imizzaz ione del benessere perso-
na le . E b b e n e , l ' a s s u n t o di c o m p o r t a m e n t o 
autointeressa to - o meglio, di perseguimen-
to au to in te ressa to del benessere personale -
diviene a f f a t t o r i d o n d a n t e q u a n d o la nozio-
ne accol ta di ef f ic ienza è quella del l 'eff ic ien-

za come sodd i s f ac imen to delle preferenze . 
Col r i sul ta to che n o n c ' è più alcun b isogno 
di pos tu la re che la mass imizzazione del be-
nessere p r o p r i o sia l ' un ico mo t ivo di azio-
ne per c iascun ind iv iduo . Si p u ò al lora sup-
po r r e che i soggetti s iano guidat i a l l ' az io-
ne, oltre che dal perseguimento dell 'interesse 
p rop r io , anche da a l t re cons ideraz ioni o da 
altri obiet t ivi . 
Il P r i m o T e o r e m a f o n d a m e n t a l e a m m e t t e -
rebbe così la seguente in terpre taz ione: è im-
possibile por ta re qua lcuno su una posizione 
p re fe r i t a - u n a posiz ione cioè che il sog-
ge t to sceglierebbe, d a t a l ' o p p o r t u n i t à -
m a n t e n e n d o tu t t i gli altri in u n a posiz ione 
a l m e n o eguale a quel la di pa r t enza . Così 
r ienterpretato, il P r i m o Teorema viene a dir-
ci che l ' equ i l ib r io di m e r c a t o ass icura l ' e f -
ficienza del conseguimento delle preferenze . 
Si badi che ques ta n o n è u n a es tens ione del 
P r i m o T e o r e m a ; si t r a t t a p iu t to s to del nu-
cleo cent ra le di quel t e o r e m a . È invece l ' in-
te rpre taz ione welfar i s ta del P r i m o T e o r e m a 
che ne estende la por ta ta mediante l 'aggiunta 
del pos tu la to , assai d u b b i o e per nul la scon-
t a t o , s e c o n d o cui c iascun agen te è un sog-
ge t to egois ta . 
Al secondo s tadio della t rans iz ione concet-
tuale di cui sopra, occorre definire l 'efficienza 
del l 'equi l ibr io di merca to in termini di liber-
tà c o m e o p p o r t u n i t à . Si t r a t t a cioè di m o -
s t rare che, pos te le usuali condizioni ( tra cui 
que l la di assenza di es te rna l i tà ) , l ' e f f i c i en te 
consegu imen to delle p re fe renze c o n d u c e al-
l ' e f f ic ienza in termini di libertà come oppor -
t u n i t à . La d i m o s t r a z i o n e p u ò essere svol ta 
nel m o d o seguente . Sia x u n o s t a to di cose 
che è e f f ic ien te in te rmini di p re fe renze e sia 
ine f f i c i en te in t e rmin i di l iber tà . C iò signi-
f ica che esiste u n o s t a t o a l t e rna t ivo y in cui 
la l ibertà come o p p o r t u n i t à di a lmeno un in-
d iv iduo - p o n i a m o j è s i c u r a m e n t e m a g -
giore , m e n t r e quel la di nessun a l t ro è mino-
re. Ne de r iva che j deve avere u n ' o p z i o n e 
nel lo s t a t o y che è mig l iore di ogni a l t ra op-
z ione nel lo s t a to x. Ino l t re , po iché le scelle 
sono congruent i con il c o m p o r t a m e n t o mas-
simizzante , . / ' deve reg is t ra re un più e leva to 
g r ado di sodd i s fac imen to delle sue preferen-
ze in y che n o n in x . O r a , d a t o che x è u n o 
s ta to eff iciente in termini di soddis fac imento 
delle p r e f e r e n z e , si ha che a l m e n o una per-

Q u a n t o allo "spazio" in cui 
giudicare i risultati, il riferi-
mento alle merci possedu-
te è inadeguato: contano le 
capabilities. 

L ' a s s u n t o di comporta-
mento autointeressato (e-
goista) non è necessario per 
ot tenere il primo teorema 
fondamentale dell 'econo-
mia del benesse re . 



L'e f f i c i enza nel consegui-
mento delle preferenze con-
duce all'efficienza in termini 
di libertà come opportunità. 

L ' e q u i l i b r i o compet i t ivo 
configura una situazione ef-
ficiente in termini di libertà 
c o m e opportunità s ia in ri-
fer imento alle merci c h e al-
le capabilities. 

L a società civile, insieme di 
soggetti collettivi intermedi. 

L a cresci ta s imul tanea di 
Stato e mercato spiega mol-
ti problemi della nostra so-
cietà. 

sona - poniamo, i — deve trovarsi , in y, 
in una situazione di minor preferenza che 
non in x. Di nuovo, in vista del compor ta-
mento massimizzante, ciò comporta che i de-
ve trovarsi di f ron te a qualche opzione in 
y che è inferiore ad ogni opzione in x. Se 
ne trae che la libertà come oppor tun i tà di 
/ nello s tato y non può avere la medésima 
estensione di quella nello stato x; dunque , 
l ' assunto iniziale secondo cui lo stato x non 
è efficiente in termini di libertà come oppor-
tunità conduce a una contraddizione. 
P o n e n d o assieme pr imo e secondo stadio si 
ha che, senza alcun bisogno di assumere un 
compor t amen to autointeressato, un equili-
brio competit ivo è efficiente in termini di li-
bertà come oppor tun i tà . 
Infine, il terzo stadio per completare la tran-
sizione chiama in causa la necessità di an-
dare oltre lo spazio delle merci per arr ivare 
allo spazio delle capaci tà . In effet t i , non è 
possibile discutere di problemi di giustizia 
distr ibutiva, né di problemi di eguaglianza 
r imanendo all ' interno dello spazio delle mer-
ci - problemi rispetto ai quali i conf ron t i 
interpersonali della libertà come opportunità 
diventano inevitabili. Ora , se è vero che la 
relazione tra possesso di merci e capacità di 
una persona varia al mu ta re di parametr i 
personali, è del pari vero che ciò non influen-
za af fa t to , per quella persona, la congruenza 
de l l ' o rd inamento degli insiemi di bilancio 
nello spazio della capacità. Una persona di-
sabile può, a parità di merci possedute, con-
seguire una minore capaci tà di una persona 
normale - e ciò è di grande momento quan-
do si dovesse procedere a fo rmula re giudizi 
di equità - ma per en t rambe le persone le 
rispettive capacità si e spandono a l l ' aumen-
to del paniere di merci possedute. Questo si-
gnifica che l 'eff ic ienza in termini di libertà 
come oppor tun i t à , q u a n d o ques t 'u l t ima è 
misura ta nello spazio delle merci , può esse-
re cor r i spondentemente estesa al l 'eff ic ien-
za in termini di l ibertà come oppor tun i t à 
misura ta nello spazio delle capaci tà . 
Il r isul tato così raggiunto indica che l 'e-
quilibrio competi t ivo conf igura uno stato 
di cose che è eff iciente in termini di liber-
tà come oppor tun i t à sia nello spazio del-
le merci sia in quello delle capacità degli in-
dividui. 

Una considerazione conclusiva 

Qual è il senso ultimo del discorso sopra svi-
luppato? Se è consentito rispondere a mez-
zo di una raccomandazione "po l i t i c a " , co-
me provocazione intellettuale, la presa d 'a t to 
dell 'esistenza di fallimenti sia del mercato 
sia dello Stato deve indurci ad una più me-
ditata riconsiderazione del ruolo della società 
civile intesa come insieme di soggetti collet-
tivi intermedi. A forza di parlare sempre e 
solo di Stato e mercato, pare proprio che gli 
economisti abbiano finito col dimenticare la 
società civile, questo luogo dove si costitui-
scono le micro-is t i tuzioni private e dove si 
colt ivano i comuni codici etici che fungono 
da fattori di dinamizzazione del sistema delle 
relazioni economiche. Eppure , associazio-
ni governate da quello che R. Sudgen chia-
ma il principio di reciprocità pot rebbero 
rappresentare un modo efficace con cui sod-
disfare b u o n a par te delle nostre esigenze di 
benessere. 
Il pun to centrale re la t ivamjnte ai doveri na-
scenti dalla reciprocità, ossia il mutuo e non 
egoistico riconoscimento di oneri valido fin-
tan to che le part i vi adempiono , è che si 
esemplifica qui la possibilità di compor ta-
menti moral i fonda t i su convenzioni, anzi-
ché sul cont ra t to oppure su opzioni ideolo-
giche. Il p roblema di tutt i i principi giusti-
ficativi, ad alcuni dei quali ho fa t to riferi-
mento in precedenza, è che nessuno di essi 
può imporre alle persone quel consenso che 
legittimerebbe la loro vincolanza per una so-
cietà variegata e plural is ta . 
Le convenzioni si sviluppano spontaneamen-
te, la loro applicazione è au tomat ica - il 
che non significa naturalmente che reggeran-
no sempre in assenza di una qualche agen-
zia esterna - e non d ipendono da un al-
truismo universale del tipo di quello descritto 
nella teoria del welfare di Ti tmuss . 
La linea a rgomenta t iva perseguita in que-
sto scritto ha uno scopo ul t imo, quello di 
most ra re che la crescita s imultanea di Stato 
e merca to , come fo rme diverse di organiz-
zazione economica , è par te non secondaria 
nella spiegazione dei problemi della nostra 
società, primi fra tutti quello del debito pub-
blico e quello della disoccupazione. Se que-
sta è la situazione, il rimedio non può essere 



allora in una radicalizzazione dell 'al terna-
tiva S ta to -merca to , ma in un 'estensione di 
tutte quelle fo rme di organizzazione econo-
mica che la civil society, nel senso attribui-
to a questa espressione dalla filosofia morale 
scozzese — ovvero la vita activa civilis di cui 
par lavano i nostri Umanist i del '400 e '500 
— è in grado di esprimere. 
Un' indicazione di ciò si trova nel Keynes de 
La fine del laissez faire: «Credo che in molti 
casi la dimensione ideale per le uni tà di or-
ganizzazione e di control lo stia in un pun to 
intermedio tra l ' individuo e lo Stato moder-
no. Penso che il progresso stia nello svilup-
po e nel r iconoscimento di enti il cui criterio 
di azione sia unicamente il bene pubblico co-

me essi lo concepiscono». 
In definit iva, le istituzioni economiche - e 
il mercato è la più impor tante di queste -
non sono qualcosa che preesiste alle decisioni 
degli agenti economici, quasi che fossero un 
da to di na tura . Al contrar io , il compi to di 
" r i d i s egna re" le istituzioni economiche di 
una data società non è meno impor tante e 
meno impegnativo del compi to di studiare 
la proprietà di efficienza di s trut ture econo-
miche date . Ciò in quan to il nostro bene, 
il bene comune , dipende più dalle istituzio-
ni che r iusciamo a darci (e che espr imono 
più o meno fedelmente le nostre caratteri-
stiche di specie) che non dalla nostra capa-
cità di ada t t amen to a istituzioni date. 

Il rimedio non può essere 
radicalizzazione dell'alter-
nativa Stato-mercato, ma 
l 'estensione della società 
civile. 



ETICA ED ECONOMIA: 
UN APPROCCIO UN PO' DIVERSO 
AD UN PROBLEMA ANTICO* 

di Massimo Bordignon 

L a discussione sulle carat-
teristiche "e t i che" del mer-
cato, ancora dominante, ha 
fatto il suo tempo. 

O c c o r r e s tudiare la "con-
taminaz ione" fra strumenti 
concettuali e operativi del-
l 'etica e del l 'economia. 

rhe morality of economie agents influen-
ces their behaviour and hence influences 

economie outeomes. Because economists are in-
terested in the outeomes, they must be interested 
in morality. 

HAUSMAN e MCPHERSON, J E L , 1993: 6 7 3 . 

Il r a p p o r t o t r a etica ed e c o n o m i a ha mol te 
sfaccettature. In un filone di discussione, che 
viene fo r se a n c o r a percepi to come quel lo 
pr inc ipa le , il p r o b l e m a viene visto nei ter-
mini di u n a discussione delle cara t ter i s t iche 
" e t i c h e " (o della m a n c a n z a delle stesse) del 
mercato . La contrapposizione fondamenta le 
qui è sempre s ta ta t r a la t r ad iz ione sociali-
s ta , che a f f o n d a le sue radici in M a r x e nel 
pens iero social ista o t tocen tesco (Karl Po l a -
nyi ne è s t a to in t empi recenti il più or ig ina-
le in terpre te) , e la t r ad iz ione l iberale (Karl 
P o p p e r e Von H a y e k s o n o i n o m i pr inc ipa-
li che vengono alla mente). La pr ima ha sem-
pre so t to l inea to i " f a l l i m e n t i m o r a l i " del 
s is tema capi ta l is t ico, a t t r i b u e n d o al merca-
t o la responsabi l i t à di u n a e ros ione dei f o n -
d a m e n t i mora l i della società , a t t r ave r so la 
progressiva "merc i f i caz ione" di tu t to ciò che 
merce non è, in p r imo luogo la persona uma-
na . La seconda ha invece pos to in luce le 
possibi l i tà di rea l izzazione della pe r sona 
u m a n a o f f e r t e dal m e r c a t o a t t r ave r so l ' in-
cent ivaz ione della l ibera iniziat iva e la cor-
rez ione a p p o r t a t a dal la mer i toc raz ia impli-
cita nel m e r c a t o alle degeneraz ion i nel l 'a l -
locaz ione delle r isorse a t t r ibuibi l i ai sistemi 
politici e burocra t i c i m o d e r n i . 
T u t t a v i a , è d u b b i o che ques to f i lone di di-
scussione, così impor tan te negli anni passati , 
r appresen t i a n c o r a quel lo più i m p o r t a n t e . 
È infa t t i innegabi le che la d i s t anza t r a que-
sti due approcc i si è a n d a t a s empre più ri-

d u c e n d o nei t empi mode rn i . Per esempio , 
il pens iero social ista m o d e r n o , a lmeno nel-
le democraz ie avanza te europee , t ende or-
mai a r iconoscere la super ior i tà del merca to 
come sis tema di a l locazione delle r isorse ri-
spet to alle a l ternat ive , e d o p o il f a l l imento 
delle " d e m o c r a z i e " socialiste del l 'Est , ne ri-
conosce o rma i la super ior i tà anche come 
meccan i smo di con t ro l lo sulle degenerazio-
ni bu roc ra t i che e monopol i s t i che . E n t r a m -
bi i f i loni t e n d o n o perciò a conf lu i re nel-
l 'a t t r ibuire ai poteri pubblici " s o l o " un ruo-
lo di regolaz ione del m e r c a t o e di redistri-
buz ione di r isorse, anche se, n a t u r a l m e n t e , 
esistono ancora ampie differenze nell ' impor-
t a n z a a t t r ibu i t a a ques to ruo lo di rego-
lazione. 
U n secondo f i lone di r appo r t i t r a etica ed 
e c o n o m i a , a m i o pa re re a n c o r a n o n su f f i -
c ien temente e sp lo ra to , r i gua rda invece la 
c o n t a m i n a z i o n e che è avvenu ta t ra gli s t ru-
ment i concettuali e operativi in uso nelle due 
discipl ine. In par t i co la re , l 'u t i l izzo d a par -
te della f i losof ia mora l e c o n t e m p o r a n e a de-
gli s t rumen t i concet tua l i ( sop ra t t u t t o della 
teor ia della scelta in condiz ioni di incertez-
za ed in contes t i s trategici) e del conce t to di 
raz iona l i tà dei model l i neoclassici ha con-
sentito enormi progressi nella ricerca sui pro-
blemi relativi alla giustizia d is t r ibut iva : i 
lavori di H a r s a n y i , Rawls , G a u t h i e r , Sen, 
B a c h a r a c h , D w o r k i n , per c i tare solo alcuni 
degli au to r i più s ignif icat ivi , d i m o s t r a n o la 
f econd i t à di ques ta c o m m i s t i o n e . C a s o mai 
è l ' e conomia , intesa come disciplina, che ha 
" i m p a r a t o " m e n o ed ha preso m e n o a pre-
st i to dai r isul tat i emergent i nelle discipline 
et iche. Si osservi che ques to util izzo di p ro -
b lemat iche relative agli aspett i etici nel cam-
p o e c o n o m i c o p o t r e b b e avvenire lungo due 
direzioni dis t inte: su un p i ano n o r m a t i v o , 



in termini della formulazione di criteri più 
appropriat i per la valutazione dei risultati 
degli assetti economici, e su un piano posi-
tivo, in termini della formulaz ione di mo-
delli che tengano conto della dimensione 
etica del compor tamento u m a n o nel cam-
po economico. Sia pure in m o d o mol to li-
mi ta to , qualche progresso è stato fa t to nel 
pr imo campo; benché il concetto di Pa re to -
efficienza e, in alternativa, l 'utilitarismo, ap-
paiano ancora come i pr incipi -guida nella 
valutazione delle politiche, cominciano ad 
apparire , sopra t tu t to nel l 'economia del be-
nessere, principi di valutazione che fanno ri-
fer imento a postulat i f i losofici diversi (si 
pensi per esempio, a l l 'approccio dei " f u n c -
t ion ings" di Sen). 
Nel secondo campo tut tavia , i progressi so-
no stati molto più limitati. Nonostante la sua 
plateale implausibil i tà su un piano descrit-
tivo, l'ipotesi standard comportamentale uti-
lizzata nella teoria economica è ancora 
quella che gli agenti siano dei semplici "mas -
simizzatori a m o r a l i " o, se si preferisce, de-
gli "egoist i r az iona l i " . Na tura lmente , è 
sempre possibile sostenere che la validità di 
un ' ipotes i in un model lo economico non va 
valutata in termini della sua capacità descrit-
tiva m a della sua capacità euristica, cioè del-
la sua capaci tà di spiegare il mass imo dei 
fenomeni . Tu t tav ia esistono dei casi, come 
discuterò in quest 'ar t icolo , dove l ' ipotesi di 
egoismo razionale può diventare cont ropro-
ducente in termini degli stessi requisiti di 
semplicità e di capaci tà euristica dei model -
li p r ima r icordat i e dove invece l ' adoz ione 
di un ' ipotes i di un c o m p o r t a m e n t o etica-
mente mot iva to può p r o d u r r e teorie più di-
fendibili sul p iano descrit t ivo e di or ienta-
men to per la policy1 . Ciò suggerisce che la 
fert i l izzazione dei modell i economici con 
aspetti provenienti dalle discipline etiche può 
consentire grandi progressi alla ricerca eco-
nomica . 

Beni pubblici ed evasione fiscale: l'analisi 
economica tradizionale 

In iz iamo e lencando due serie di f enomeni , 
a p p a r e n t e m e n t e del tu t to slegati tra di lo-
ro . Il p r i m o ci tocca mol to da vicino, l 'eva-

sione fiscale. In Italia, una stima ragionevole 
pot rebbe fissare l 'evasione fiscale a circa 
100.000 miliardi 1' anno . L ' I ta l ia è un caso 
eccezionale; sopra t tu t to nella d i f fus ione e 
nella impor tanza quant i ta t iva del fenome-
no; problemi simili esistono naturalmente in 
tutti i Paesi. Per quan to sia difficile compi-
lare una graduatoria in questo campo, è per-
cezione d i f fu sa tra gli studiosi che l ' I tal ia 
ed il G iappone si contendino la pa lma dei 
peggiori t ra i Paesi industrializzati , mentre 
i Paesi Nordici e la Gran Bretagna occupi-
no il podio dei migliori, con gli altri Paesi 
che si col locano in qualche pun to nel mez-
zo t ra questi due estremi2 . 
Per lo scienziato sociale, e dunque anche per 
l ' economista , queste osservazioni suscitano 
a lmeno tre domande : 1) perché questi feno-
meni esistono, 2) come mai sono di f fus i in 
m o d o così d i f ferenzia to , e 3) come è possi-
bile porvi f r eno . Il p r imo pun to , cioè spie-
gare perché la gente evade o si fa cor rom-
pere, è percepito dalla maggior par te degli 
economist i come del tu t to privo di interes-
se e anzi come un n o n - p r o b l e m a da un pun-
to di vista scientifico; naturalmente, la gente 
evade o si fa co r rompere perché t rova con-
veniente far lo . Questo por ta però a dare per 
sconta ta anche la r isposta alla seconda do-
m a n d a ; se, per esempio, in Italia si evade 
e / o si co r rompe di più che in altri Paesi , la 
ragione deve essere che in Italia l 'evasione 
e / o la corruzione sono più convenienti che 
in altri Paesi , o perché la s t ru t tura socioe-
conomica e politica è più favorevole al sor-
gere di questi f enomeni , e / o perché i mec-
canismi di cont ro l lo non sono eff icaci . Da 
ques to se ne deduce anche la r isposta alla 
terza d o m a n d a : non p o t e n d o modi f i ca re la 
s t ru t tu ra soc ioeconomica , a lmeno nel bre-
ve per iodo , e non po tendo , per ovvi vincoli 
sulle risorse, ampliare i controlli oltre un cer-
to limite, il p rob lema è quello di determi-
nare la " s t r a t eg ia o t t i m a l e " , sulla base di 
un qualche cri terio - per esempio quella 
meno costosa per l ' e rar io - , per rendere 
meno conveniente l 'evasione fiscale o la cor-
ruzione, ed in questo si esaurisce la s tragran-
de maggioranza della ricerca economica sul 
t ema 3 . 

Seconda classe di fenomeni : il cont inuo am-
pliarsi nei Paesi sviluppati del ruolo del co-

C o m e viene spiegato dal-
la teoria economica conso-
lidata il fenomeno dell 'eva-
sione fiscale? 



E come si spiega il fiorire 
del "terzo settore" tutt'altro 
che residuale? 

siddetto " te rzo se t tore" (terzo in quanto né 
pubblico, né privato): il volontar ia to , le as-
sociazioni non profit, le organizzazioni cul-
turali, d'interesse, f i lantropiche, ambienta-
liste e simili. Per esempio, limitandosi ai con-
tributi alle sole organizzazioni filantropiche, 
si calcola che nel mondo anglosassone (USA, 
Gran Bretagna) circa il 4 % del PIE* venga 
l iberamente dona to tutti gli anni; e, per 
quan to r iguarda il volontar ia to , si è st ima-
to negli USA che esso coinvolga circa il 5% 
dello stock complessivo di f o r za - l avo ro 
(Magat , 1989). In Italia, nonos tan te la lun-
ga t radizione del volontar ia to cattolico, 
mancano banche dati appropriate: tuttavia, 
le indicazioni quanti tat ive raccolte nel libro 
curato da Ranci e Bassanini (1990) suggeri-
scono che le cose non siano mol to diverse. 
Due elementi accomunano le iniziative, mol-
to variegate, che compongono questo settore 
" r e s i d u a l e " : 1) quello di o f f r i r e ai propr i 
membr i servizi che h a n n o for t i caratteristi-
che di non rivalità e non escludibilità nel con-
sumo (sono cioè beni semi-pubblici , nel lin-
guaggio degli economisti); e 2) di dovere la 
propr ia esistenza in larga misura a l l ' o f fe r -
ta volontar ia di r i sorse-denaro , t empo libe-
ro, altri beni - da par te di soggetti privati , 
cittadini ed istituzioni. In qualche caso (l'i-
scrizione ad un club di amici della musica 
o ad un'associazione sportiva), l ' o f fe r ta pri-
vata risulta in una con t ropar t i t a pure pri-
vata (per esempio i biglietti riservati per uno 
spettacolo), benché esista in genere scarsa 
corr i spondenza t ra il con t r ibu to ed il bene-
ficio; nella maggior parte dei casi questa cor-
r ispondenza è però del tu t to assente. Per 
esempio, pur r i f iutandosi di pagare un qua-
lunque contr ibuto , chiunque può ascoltare, 
a Milano, Radio Popo la re o Radio Mar ia 
(a seconda delle preferenze); eppure entram-
be le stazioni rad iofoniche non sopravvive-
rebbero se non fosse per i contr ibut i volon-
tari dei ci t tadini /utenti . Quest 'u l t imo esem-
pio individua quello che gli economisti chia-
m a n o un bene pubblico puro-, un bene cioè 
che è in teramente non rivale (il f a t to che io 
ascolti un p r o g r a m m a rad io fon ico non ri-
duce a f f a t t o il consumo dello stesso bene da 
parte di un altro individuo) né escludibile nel 
consumo (una volta che il p r o g r a m m a ven-
ga t rasmesso, non è tecnologicamente pos-

sibile impedire a qualcuno di ascoltarlo). Si 
osservi che lo stesso si potrebbe dire della 
maggior parte dei beni e servizi offer t i dal-
le grandi organizzazioni di interesse; per 
esempio, l'iscrizione ad un sindacato o la de-
cisione di partecipare ad uno sciopero da 
parte di un lavoratore sono esempi di un 
contributo privato che non dà però adito ad 
un beneficio escludibile — perché se lo scio-
pero ha successo, oppure se l ' intera attività 
sindacale ha successo, tutti i lavoratori e non 
solo gli iscritti al s indacato ne t r a r ranno un 
beneficio4 . 
Questa seconda classe di fenomeni rende la 
vita del l 'economista più difficile rispetto a 
quella precedente. Il fenomeno del terzo set-
tore oppure dell 'azione collettiva è sempli-
cemente t roppo vasto per poter essere con-
siderato irrilevante; dopotut to , nei soli Stati 
Uniti , le organizzazioni f i lantropiche assor-
bono più risorse di quante ne produca la Ge-
neral Motors ed impiegano più forza- lavoro 
del settore pr imario. D 'a l t ra parte, i contri-
buti voloitfari ad un bene pubblico non rien-
t rano faci lmente nella logica di spiegazione 
degli economisti pr ima accennata. Le carat-
teristiche del bene impediscono di por re un 
prezzo su di esso che escluda chi non paga, 
e dunque il meccanismo di raz ionamento 
della d o m a n d a da par te del merca to è inef-
ficace. Ne segue che se pagando (o f f r endo 
risorse) non si o t tengono benefici escludi-
bili, oppure se questi stessi benefici potreb-
bero essere ot tenuti anche non pagando , la 
cosa più conveniente da fa re è senz 'a l t ro 
quella di non pagare , sperando che il bene 
venga o f fe r to da qualcun altro. Ma natural-
mente se tutt i si c o m p o r t a n o così, c 'è il ri-
schio che il bene o il servizio non venga 
o f f e r t o in misura soddisfacente o che non 
venga o f f e r t o a f f a t t o . Perché, al lora, il ter-
zo settore appare così f iorente? 
La risposta s tandard del l 'economista è che, 
nonostante le apparenze, anche se questi be-
ni e servizi sono of fer t i dal settore pr ivato, 
essi devono esserlo cer tamente in misura in-
soddisfacente . Il f a t to che gli agenti possa-
no appropr iars i di benefici senza pagarne il 
prezzo fa sì che essi, raz ionalmente , cerchi-
no di scaricarne il costo sugli altri, agendo 
da free-riders; di conseguenza, in equilibrio, 
l ' o f f e r t a privata di questi beni e servizi de-



ve essere sub-ott imale. Ciò fornisce una giu-
stificazione per l ' intervento pubblico (sot-
to fo rma di trasferimenti , sussidi, matching 
grants, agevolazioni fiscali, oppure anche at-
traverso la produzione statale di questi stessi 
servizi) ed o f f re anche un legame tra la spie-
gazione o f fe r ta per la pr ima e la seconda 
classe di fenomeni . Dopotu t to , anche le im-
poste servono soprat tut to per finanziare dei 
"beni pubbl ici" non restrittivamente intesi5 

e se la gente evade (o r iduce il p ropr io debi-
to d ' imposta pagando l 'Ufficiale della Guar-
dia di Finanza piut tosto che l 'erar io , cioè 
corrompe) è perché può razionalmente ri-
tenere che la r iduzione del p ropr io contri-
buto fiscale r idurrebbe solo margina lmente 
i beni e servizi of fer t i dallo Sta to . Dunque , 
evadendo è possibile aumen ta re il p ropr io 
consumo di beni privati senza r idurre il con-
sumo di beni pubblici. Evadere è perciò sem-
pre una strategia conveniente per il contri-
buente e solo la presenza di poteri coerciti-
vi da par te dello Stato impedisce al fenome-
no di diventare universale. M a le cose s tanno 
veramente così? 

Qualche dubbio: l'evidenza empirica e spe-
rimentale 

Iniziamo nuovamen te con l 'evasione fisca-
le. Come si è osservato, sulla base della ana-
lisi economica tradizionale ciò che impedisce 
l 'evasione è solo la presenza e l 'efficacia del-
la coercizione da parte dello Stato, cioè della 
combinaz ione delle sanzioni (amminis t ra t i -
ve e penali) infl i t te nel caso della individua-
zione dei compor tament i evasivi e della pro-
babil i tà (percepita dal contr ibuente) di ac-
cer tamento da par te delle au to r i t à fiscali. 
Dunque , da to che è possibile o t tenere degli 
indicatori di questa capacità di coercizione, 
dovrebbe essere anche possibile s t imare , 
usando il modello economico, il grado di ob-
bedienza fiscale, all ' interno di un Paese per 
le varie categorie di cont r ibuent i , e tra i di-
versi Paesi, come funz ione di questi indica-
tori . E qui iniziano le sorprese. T a n t o per 
cominciare , risulta che nella maggior par te 
dei Paesi l 'evasione fiscale è cer tamente un 
gamble better than fair. Cioè, da te le scar-
se risorse a disposizione per l ' acce r t amento 

(in media a t to rno al 3 - 4 % del totale delle 
dichiarazioni anche per le categorie più a ri-
schio) la lotteria implicita nell 'evasione fi-
scale risulta in media essere sempre conve-
niente per il contr ibuente: mille lire evase 
danno un ritorno atteso (tenendo conto della 
probabi l i tà di accer tamento e della penali-
tà media attesa in caso di accer tamento) 
maggiore di mille lire versate al l 'erar io. La 
gente cioè paga le propr ie imposte mol to di 
più di quan to ci si a t tenderebbe sulla base 
di " r a g i o n e v o l i " stime di avversione al ri-
schio. 
A confe rma , vale la pena forse di citare un 
esempio del t ipo dei risultati che si ot tengo-
no in via sperimentale. Baldry6 con f ron t a 
due gruppi di agenti con lo stesso p rob lema 
di scelta in condizioni di incertezza, presen-
tandolo al pr imo come un problema di gam-
bling e al secondo come un p rob lema di 
evasione fiscale. I risultati sono radicalmente 
diversi nei due casi. Nel pr imo caso, gli agen-
ti reagiscono come at teso agli incentivi mo-
netari e alle carat teris t iche della lotteria 
proposta ; nel secondo caso, un gruppo con-
sistente di agenti si r i f iu ta semplicemente di 
partecipare al gioco, d ichiarando completa-
mente il p rop r io reddi to . Baldry c o m m e n t a 
il r isul ta to scrivendo che «qua lunque cosa 
sia, l 'evasione fiscale non è un gioco d ' az -
za rdo» ; e si osservi che questa conclusione 
sarebbe ancora valida anche se si supponesse 

- una tipica critica agli studi sperimentali 
- che gli agenti reagiscono allo sper imen-
ta tore , cercando di impress ionar lo favore-
volmente , p iu t tos to che a l l ' esper imento , 
perché questo significherebbe che comunque 
gli agenti percepiscono di doversi compor-
tare diversamente nel contesto di un proble-
ma di evasione fiscale che nel contesto di un 
gioco d'azzardo. In conclusione, la lettera-
tura empir ica suggerisce che la gente paghi 
le imposte in misura maggiore di quanto pre-
visto sulla base di un calcolo di costi e be-
nefici attesi, il che induce a sospet tare che 
anche le d i f fe renze nella dis t r ibuzione del-
l 'evasione fiscale tra Paesi e gruppi sociali 
sia influenzata da altro che da differenze nel-
la convenienza economica . 

Si consideri adesso la seconda classe di fe-
nomeni, l 'o f fer ta volontaria di beni pubblici. 
Di nuovo, l'analisi empirica pone in luce una 

D a t e le premesse della teo-
ria consolidata, l'offerta di 
beni pubblici non può che 
es se re scarsa e l 'evasione 
fiscale non può che essere 
una scelta razionale. 

L ' ev idenza empirica mo-
stra invece che i contribuen-
ti evadono meno di quanto 
ci si potrebbe at tendere in 
base a "ragionevoli" stime 
dell 'avversione al rischio. 

Insomma l 'evasione fiscale 
non somiglia ad un gioco 
d 'azzardo. 



Il paradosso dell'offerta di 
beni pubblici in una collet-
tività che diventa sempre 
più numerosa. 

Pe r s ino gli esperimenti sul 
comportamento mostrano 
individui disposti ad offrire 
risorse per un bene pubbli-
co, contro la teoria. 

grande diff icoltà del modello tradizionale 
nello spiegare le osservazioni fa t tual i . Un 
semplice esempio può forse aiutare a com-
prendere l 'origine di queste diff icol tà . Si 
consideri il caso di una collettività, diciamo 
una collettività composta di 10 persone iden-
tiche, in cui ciascun agente, con un reddito 
pari al milione di lire, abbia deciso di con-
tribuire volontariamente L. 10.000 all 'offer-
ta di un bene pubblico (per esempio una 
charity, una radio privata o anche un sin-
dacato) . Ciò significa che per ciascun agen-
te la distribuzione ott imale delle risorse t ra 
beni privati ed il bene pubblico è rispettiva-
mente , di L. 990.000 e di L. 10.000. Si sup-
ponga adesso che un ' a l t r a persona (oppure 
un ente pubblico) decida di aggiungersi al 
g ruppo , anch 'essa o f f r e n d o L. 10.000. Se 
si suppone per semplicità che non vi siano 
effet t i di reddi to sulla d o m a n d a per il bene 
pubblico, per gli agenti originari nulla è cam-
biato ed in part icolare invariata è r imasta 
anche la quant i tà ot t imale di o f fe r t a al be-
ne pubblico. Di conseguenza, ciascun mem-
bro originario della collettività dovrebbe 
razionalmente reagire r iducendo il p ropr io 
cont r ibuto di L. 1.000 in m o d o da mante-
nere così invariata la quant i tà originaria di 
bene pubblico. Dunque , un incremento nel-
l 'of fer ta del bene pubblico dovuta ad un am-
pliarsi nella collettività dei sot toscri t tor i o 
ad un intervento statale dovrebbe lasciare 
in equilibrio l ' o f f e r t a complessiva di bene 
pubblico invariata. Ripetendo l ' a rgomento , 
è evidente che a v r e m m o lo stesso r isultato 
se anche altri sottoscri t tori al bene pubbli-
co venissero via via aggiunti . Ne segue che 
l ' o f f e r t a complessiva di bene pubbl ico do-
vrebbe essere (approssimativamente) costan-
te r ispetto alla dimensione della comuni tà : 
una collettività di un milione di membri do-
vrebbe o f f r i r e all ' incirca la stessa quant i t à 
di bene pubbl ico di una collettività di 10 
membr i . M a na tu ra lmente se ciò fosse ve-
ro, le grandi organizzazioni di interesse o ca-
ritatevoli che si osservano nella realtà do-
vrebbero semplicemente cessare di esistere, 
perché nessuna organizzazione composta da 
un milione di membr i che raccolga le stesse 
risorse di una collettività con soli 10 mem-
bri po t rebbe sopravvivere. 
E forse oppor tuno , anche in questo caso, ci-

tare i risultati della let teratura sperimenta-
le, perché o f f r o n o qualche ulteriore sugge-
r imento per una comprensione del fenome-
no. Per esempio, nel lavoro che è un po ' il 
capostipite di questa letteratura, due studiosi 
americani, Marwell e Ames7 , hanno condot-
to esperimenti su un modello di o f fe r ta vo-
lontaria di beni pubblici, util izzando come 
soggetti alcuni studenti dell 'Università di 
Madison. Il test era congegnato in modo tale 
da rendere, sulla base della teoria economi-
ca, la strategia dominante per ciascun agente 
quella di contribuire zero al bene pubblico, 
mentre l 'eff icienza economica avrebbe ri-
chiesto un completo impiego delle risorse 
ne l l 'o f fe r ta del bene pubblico. Con un 'uni -
ca eccezione significativa, i risultati ottenu-
ti nel l 'esperimento base ed in ben 12 varia-
zioni dello stesso sono univoci; in tutti gli 
esperimenti , gli agenti o f f r o n o in media t ra 
il 40 ed il 60°7o delle proprie risorse al bene 
pubbl ico, in chiaro contras to con le impli-
cazioni della teoria. L'eccezione è costitui-
ta dagli s tudenti di economia che investono 
in media meno del 20% delle proprie risor-
se nel bene pubblico8 . Per usare la termino-
logia di Marwell e Ames, che poi è diventata 
pure canonica, il test confe rma l 'esistenza 
di una versione " d e b o l e " del f enomeno del 
free-riding, ma non di una sua versione 
" f o r t e " . Moltissimi test sperimentali succes-
sivi, in contesti diversificati, hanno confer-
ma to nella sostanza questi risultati . 

Le alternative: imperialisti e bricoleurs 

La teoria economica tradizionale sembra 
dunque incontrare grossi problemi nel l 'of-
fr i re una spiegazione convincente per i fe-
nomeni descritti . Nel campo dell 'evasione 
fiscale gli agenti evadono di meno di quan-
to previsto dalla teoria, pagano cioè volon-
tariamente di più per i beni e servizi offerti 
dallo Stato di quan to predet to da un calco-
lo individualist ico di costi e benefici . Nel 
campo del terzo settore e del l 'azione collet-
tiva, gli individui contribuiscono volontaria-
mente di più ai beni pubblici di quan to 
previsto dalla teoria. In entrambi i casi, que-
sta o f f e r t a volontar ia è c o m u n q u e insuf-
ficiente in media a raggiungere una alloca-



zione efficiente: l 'evasione fiscale è un fe-
nomeno reale - in alcuni Paesi, come il no-
stro, d rammat icamente reale — così come 
appare pure il fenomeno del free-ridìng: co-
me nell 'esperimento ricordato sopra, gli in-
dividui non riescono in genere in presenza 
di beni pubblici a cooperare nella misura ne-
cessaria per collocarsi sulla frontiera dell 'ef-
ficienza. Sviluppare una teoria al ternativa 
che riesca a spiegare compiu tamente questi 
fat t i contraddi t tor i appare necessario non 
soltanto sul piano conoscitivo, ma anche su 
un piano eminentemente prat ico, perché i 
suggerimenti di politica economica che ri-
sul tano da teorie insoddisfacenti o incom-
plete possono risultare cont roproducent i 9 . 
Il p roblema è quello di de terminare la dire-
zione da seguire per costruire una simile teo-
ria. Mol te strategie di ricerca sono state 
tentate ma , come dirò, con successo mol to 
l imitato. Per capire le ragioni di questa dif-
ficoltà, è forse utile fa re r i fer imento ad una 
distinzione in t rodo t ta recentemente da Mi-
chele Salvati1 0 d iscutendo della metodolo-
gia della ricerca moderna in economia. Sem-
plificando, secondo Salvati, nella teoria eco-
nomica moderna coesistono due strategie di 
ricerca del tu t to al ternat ive che individua-
no anche, per così dire, due tipologie distinte 
di economisti: gli imperialisti ed i bricoleurs. 
Gli imperialisti - un esponente significati-
vo dei quali è Gary Becker - r i tengono le 
ipotesi motivazionali alia base della teoria 
economica neoclassica come un elemento 
fondante e perciò irrinunciabile del paradig-
ma di spiegazione del l 'economista. Non so-
lo, ma dato che questo paradigma viene con-
siderato come il modello di spiegazione del-
la scienza economica, essi lo appl icano di-
sinvoltamente anche in campi ben lontani da 
quelli tradizionali (e per questo sono " i m -
perialist i") . I bricoleurs - il cui nume tute-
lare è certamente George Akerlof - f a n n o 
esattamente l 'opposto e, considerando le ipo-
tesi comportamental i tradizionali dei modelli 
economici solo come ipotesi euristiche, utili 
in certi contesti ma dispensabili in altri, mo-
dif icano disinvoltamente queste ipotesi a se-
conda del p roblema in esame, ferti l izzando, 
se è il caso, i modelli con ipotesi compor ta -
mentali che der ivano anche da altre discipli-
ne, quali la sociologia, la psicologia cognitiva 

e l 'etica (e per questo sono bricoleurs)11. 
Di fronte ai problemi prima descritti, la stra-
tegia di ricerca che appare dominante è cer-
tamente quella degli imperialisti, che sono del 
resto anche di gran lunga dominanti nel mon-
do accademico. Posti di fronte al puzzle del-
la cooperazione e della maggior obbedienza fi-
scale, gli economisti hanno cioè teso e tendono 
a reagire mantenendo inalterate le ipotesi com-
portamentali standard della teoria economi-
ca e costruendo modelli via via più complessi, 
ottenuti abbandonando alternativamente al-
cune delle altre ipotesi semplificatrici della teo-
ria tradizionale. Così, per esempio, nel campo 
de l l ' o f fe r t a volontar ia di beni pubblici , so-
no stati costruiti modelli con giochi ripetuti 
ad in fo rmaz ione incompleta , con incertez-
za, con beni pubblici impur i , beni pubblici 
"discret i" , funzione di produzione per i beni 
pubblici a stadi, conget ture non di Nash; 
qualcosa del genere, sia pure in m o d o più 
limitato, è stato fat to per l 'evasione fiscale12. 
Non è qui naturalmente possibile entrare nel 
dettaglio di questa let teratura, ma credo che 
un giudizio non par t igiano sul complesso di 
questi tentativi non possa che esprimere de-
lusione. Alla accresciuta complessità dei mo-
delli non ha corrisposto una maggiore capa-
cità esplicativa degli stessi, ed anche laddo-
ve si sono ot tenut i risultati che s u p p o r t a n o 
una maggiore cooperaz ione o una maggio-
re obbedienza fiscale, questi a p p a i o n o ba-
sati su ulteriori assunti che sono a loro volta 
mol to discutibili. 11 puzzle della cooperazio-
ne resta tu t to ra la rgamente inspiegato in 
questa let teratura. Inoltre, nel giudicare i ri-
sultati di questi tentativi non si deve sol tan-
to cons iderarne la capaci tà esplicativa, ma 
anche la complessità dei modelli - e l 'oscu-
rità delle ipotesi so t tos tant i - che devono 
essere costruit i per raggiungere quegli stes-
si risultati . Se si a b b a n d o n a la premessa che 
il pa r ad igma di spiegazione sia indiscutibi-
le, diventa centrale il p rob lema del trade-
o f f o t t imale tra capaci tà esplicativa e com-
plessità degli a rgoment i . 

Un approccio alternativo: l'abbandono del-
l 'Homo Oeconomicus 

Di f ron te allo scarso successo della lettera-

G l i economisti: imperialisti 
o bricoleurs nello sp iegare 
il compor tamento u m a n o ? 

M a il puzzle della coopera-
z ione res ta l a rgamen te ir-
risolto. 
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S e l'evidenza suggerisce 
che gli individui non sono 
semplicemente motivati dal-
la massimizzazione del pro-
prio interesse, proviamo a 
scartare l'ipotesi dell'"Ho-
mo Oeconomicus". 

L ' ipotes i di "uomo kantia-
no": l'individuo attribuisce 
forza morale ai comporta-
menti che vorrebbe univer-
sali. 

tura che mantiene inalterate le ipotesi di 
compor tamento tradizionali , diventa dun-
que naturale porsi la d o m a n d a se non sia il 
caso di cercare una soluzione at traverso la 
costruzione di teorie che abbandonino que-
ste stesse ipotesi. Da un lato infat t i , come 
indicato sopra, i modelli che incorporano le 
ipotesi tradizionali non si sono dimostrat i 
in grado di spiegare l'evidenza empirica; dal-
l 'a l t ro , sia nel campo de l l 'o f fe r ta volonta-
ria di beni pubblici che del l 'obbedienza fi-
scale, esiste u n ' a m p i a evidenza che sugge-
risce che gli individui non siano semplice-
mente motivati dalla massimizzazione del 
proprio interesse. Per esempio, nel campo 
degli esperimenti sui beni pubblici , q u a n d o 
interrogati sulle motivazioni alla base delle 
loro scelte di maggior cooperazione, molti 
individui r i spondono semplicemente che 
«era la cosa giusta da fa re» , al di là di ogni 
calcolo di convenienza economica13 . Non so-
lo ma si aspet tano che anche gli altri la ve-
dano nello stesso m o d o , e li puniscono, ri-
to rnando alla scelta non-coopera t iva , quan-
do percepiscono che gli altri non si compor-
tano di conseguenza. Allo stesso m o d o , nel 
c ampo dell 'evasione fiscale, gli studi empi-
rici ed i sondaggi , di ispirazione sopra t tu t -
to sociologica e psicologica, pongono in luce 
regolarità che mal si ada t tano alla descrizio-
ne àtWHomo Oeconomicus. Per esempio, 
risulta essere centrale, come motivazione per 
l'evasione, la percezione dell'esistenza di uno 
scambio " i n i q u o " tra i beni e servizi o f f e r -
ti dallo Stato e l ' imposta richiesta dallo stes-
so1 4 . Nessuno di questi aspetti può essere 
ca t tura to in modelli che muovino dalla pre-
messa che gli individui s iano semplicemen-
te delle monad i massimizzatrici . 
Il p roblema diventa dunque quello di cat-
turare questi aspett i , in un model lo esplica-
tivo che mantenga le caratterist iche del mo-
dello economico. 11 p rob lema non è di faci-
le soluzione perché su un pun to gli " i m p e -
r ial is t i" h a n n o cer tamente ragione: abban-
donare le ipotesi compor tamenta l i t radizio-
nali significa muoversi in un terreno inf ido, 
su cui le tradizionali categorie concettuali e 
i consolidati s t rument i di indagine dell 'eco-
nomis ta r ischiano di non aver presa. Non 
si t ra t ta semplicemente del (falso) problema 
di in t rodur re surret t iz iamente delle ipotesi 

ad hoc per spiegare i compor tament i — la 
peggiore accusa che si possa fare ad un eco-
nomista teorico moderno - ma del fatto che 
ciascuna disciplina elabora au tonomamen-
te i propri s trumenti di indagine, non solo 
sulla base dei fenomeni che tende ad ana-
lizzare, ma anche sulla base delle specifiche 
d o m a n d e che su questi fenomeni vengono 
sollevate. Mischiare assieme strumenti ana-
litici e concettuali che sono stati elaborati 
per rispondere a domande diverse, anche se 
magari sullo stesso fenomeno , rischia di ri-
sultare non in un arr icchimento, m a in un 
impover imento dei rispettivi modelli espli-
cativi — il che spiega perché mol to lavoro 
interdisciplinare, magari par t i to con le mi-
gliori intenzioni, risulti a consuntivo di basso 
livello e tale da scontentare gli uni e gli al-
tri. Si t ra t ta dunque di fa re una specifica 
scelta di campo; e muovendosi ne l l ' ambi to 
della ricerca economica, si t ra t ta dunque di 
ca t turare le suggestioni che derivano dalla 
le t teratura empirica in modelli che manten-
gano la caratterist ica s t ru t tura dell 'analisi 
economica e che siano dunque aggredibili 
dagli strumenti che questa ha a disposizione. 
Un modello di compor tamento " e t i c o " che 
è s tato e labora to dagli economist i nel con-
testo dei beni pubblici , e che soddisfa que-
sti requisiti , è quello " k a n t i a n o " , secondo 
il quale un individuo attribuisce forza mo-
rale ai comportamenti che egli vorrebbe, sul-
la base delle proprie preferenze, che fossero 
resi universali1 5 . Nel contesto de l l ' o f fe r ta 
pr ivata di beni pubblici , ciò significa sup-
porre che un agente economico sia sufficien-
temente sofist icato da porsi il p rob lema di 
cosa succederebbe se tutti gli altri individui 
agissero nel m o d o in cui egli stesso agisce 
e che i risultati di questo esercizio mentale 
cost i tuiscano un met ro di giudizio per le 
azioni da adot ta re . È chiaro, per esempio, 
che un individuo non può desiderare che tut-
ti, compreso se stesso, agiscano da free-rider 
ne l l ' o f fe r ta volontar ia di beni pubblici , co-
sì come non può desiderare che tut t i , com-
preso se stesso, evadano comple tamente le 
imposte, perché in questo caso non vi sareb-
be o f f e r t a di beni pubblici né da par te della 
collettività né da par te dello Stato e la si-
tuazione sarebbe chiaramente sub-ot t imale . 
Na tura lmente , anche se gli agenti determi-



nano sulla base di un ragionamento contro-
fa t tuale del tipo descritto le azioni che do-
vrebbero compiere su un piano etico, non 
c 'è nessuna ragione perché debbano poi ef-
fet t ivamente conformars i a questa no rma . 
Il principio etico kant iano, sopra t tu t to per 
il fa t to di essere un imperat ivo categorico, 
cioè la cui obbedienza è incondizionata , è 
semplicemente un precetto t roppo for te per 
ritenere che gli individui vi ubbidiscano ef-
fet t ivamente. Inoltre, anche su un piano 
squisi tamente etico, supporre che gli indi-
vidui debbano obbedire sempre e comunque 
al principio kant iano , appare diff ic i lmente 
sostenibile, perché li lascerebbe in balia dei 
compor tament i opportunist ici degli altri 
agenti meno eticamente motivat i . Tut tavia , 
seguendo in questo il suggerimento di Ro-
bert Sugden1 6 , se si indebolisce il principio 
kantiano introducendo una logica di recipro-
cità, a ssumendo cioè fo rza vincolante sui 
compor tament i degli agenti so l tanto nella 
misura in cui questi percepiscono che anche 
gli altri si c o m p o r t a n o secondo il precet to , 
la n o r m a kan t iana assume connota t i più 
convincenti . Sia la le t teratura sperimentale 
su l l ' o f fe r t a volontar ia di beni pubblici sia 
quella sull 'evasione fiscale suggeriscono con 
forza che una logica di reciprocità sia pre-
sente: gli agenti t endono a cooperare — for-
se a p p u n t o sulla base di un r ag ionamen to 
cont rofa t tua le di t ipo kan t iano - ma smet-
tono di farlo se percepiscono che gli altri non 
si c o m p o r t a n o nello stesso m o d o , m a anzi 
a p p r o f i t t a n o de l l ' aper tu ra coopera t iva per 
agire da free-rider. Nel c a m p o dell 'evasio-
ne fiscale, si p u ò essere anche disposti a 
" c o o p e r a r e " al finanziamento dei beni pub-
blici o f fe r t i dal lo S ta to p a g a n d o le p ropr ie 
imposte , m a certo che, se si percepisse che 
altri se ne a p p r o f i t t a n o per r idur re il p ro-
prio debi to d ' i m p o s t a t rami te l 'evasione, 
l ' incentivo ad adot ta re a propr ia volta com-
por tament i non-coopera t iv i diventa mo l to 
fo r te . 

Non è ques to il luogo ada t to per discutere 
in dettaglio l 'analisi fo rma le che deriva dal-
l 'uso di questa ipotesi di compor tamento eti-
camente mot iva to nel contesto dei fenomeni 
discussi in ques to ar t icolo 1 7 . È però app ro -
pr ia to discutere alcuni dei risultati che si ot-
t engono ut i l izzando ques to approcc io . Per 

esempio, nel contesto del problema del l 'of-
ferta volontar ia di beni pubblici, il modello 
di compor t amen to kant iano è in grado di 
p rodur re endogenamente quel livello limi-
tato di free-riding che, come si è visto, emer-
ge dal complesso della let teratura empirica 
e di o f f r i r e risultati di statica compara ta ri-
spetto all ' intervento pubblico che s fuggono 
ai risultati di invarianza, pr ima brevemen-
te descritti, che a f f l iggono il modello t radi-
zionale. Le allocazioni risultanti sono gene-
ralmente inefficienti perché gli individui con 
reddi to e preferenze maggiori per il bene 
pubblico, e che quindi sarebbero disposti ad 
o f f r i r e anche di più, non t rovano suff icien-
ti r isposte cooperat ive da par te degli altri 
agenti e t rovano quindi ingiusto o t roppo co-
stoso sobbarcars i da soli l 'onere del paga-
mento del bene pubbl ico . Ancora più inte-
ressante, da to che è la moral i tà a mantene-
re il g rado maggiore di efficienza e da to che 
la moral i tà dipende a sua volta, per recipro-
cità, dai compor t amen t i di tutt i gli agenti , 
diventa possibile, par tendo da una situazione 
iniziale identica, collocarsi in equilibri diversi 
caratterizzati da una diversa obbedienza alle 
regole e d u n q u e da gradi diversi di eff icien-
za. Dinamizzando il modello, è possibile an-
che ot tenere cicli di cooperazione; ed in 
par t icolare , gli equilibri più efficienti risul-
t ano fragili r ispet to ai compor t amen t i de-
viami di alcuni agenti . Ciò in t roduce certa-
mente un ruolo impor t an t e per la mora l i tà 
e per l ' adoz ione di codici moral i per soste-
nere livelli più elevati di eff ic ienza. 
Nel c a m p o del l 'evasione fiscale, il model lo 
decisionale è più complesso, perché è neces-
sario anche tener conto dell'esistenza dei po-
teri coercitivi da par te dello Sta to , i quali 
vincolano il livello di o f fe r ta volontaria (cioè 
di p a g a m e n t o delle imposte) che un indivi-
duo può raggiungere. Nel modello, la dispo-
nibilità a pagare per i beni pubblici viene 
ot tenuta, attraverso il modello kantiano, con 
reciprocità, come funzione del l 'offer ta di be-
ni e servizi o f fe r t i dal lo S ta to e del livello 
percepi to di evasione fiscale da par te degli 
altri cont r ibuent i , in linea con la le t teratu-
ra empirica sull 'evasione fiscale pr ima ricor-
da t a . Per d i f f e renza con le imposte invece 
richieste dal lo S ta to , ques to de te rmina il li-
vello desiderato di evasione fiscale; q u a n t o 

E si conforma a tali com-
portamenti , a lmeno sulla 
b a s e della reciprocità. 

N e l l ' i p o t e s i d e H ' " u o m o 
k a n t i a n o " la rec iproc i tà 
s p i e g a la c o o p e r a z i o n e e i 
suoi punti deboli . 



U n a implicazione di policy. 
la maggior obbed ienza fi-
sca le è frutto di migliori be-
ni pubblici, non di più aspra 
lotta al l 'evasione. 

di questo livello desiderato, se del tu t to , vie-
ne ragg iun to in pra t ica , d ipende dai poter i 
coercitivi dello S ta to e dal l ' avvers ione al ri-
schio al con t r ibuen te . La decisione di eva-
dere è d u n q u e de t e rmina t a sulla base di un 
più generale giudizio sul sistema fiscale, che 
t iene con to del r a p p o r t o di s cambio impli-
cito con lo S ta to e del livello percepi to di 
equi tà del s is tema fiscale; i poter i coercitivi 
dello S ta to r a p p r e s e n t a n o solo u n a , e n o n 
necessariamente la più impor tante , delle pos-
sibili de te rminan t i della scelta di evasione. 
Il mode l lo è di n u o v o cara t t e r izza to , e per 
la ragione indicata sopra , da molteplici equi-
libri, cara t ter izzat i da livelli d i f fe renz ia t i di 
evasione, a parità di poteri coercitivi dello 
Stato, sp iegando così i risultati empirici pri-
m a r icorda t i sulla diversa d i f f u s i o n e del fe-
n o m e n o evasivo per g r u p p i sociali e c o m u -
ni tà naz iona l i . In mol t i di quest i equi l ibr i 
gli individui evadono di meno di quan to pre-
visto dal mode l lo t rad iz iona le , di n u o v o in 
linea con l ' ev idenza empi r i ca e spe r imen ta -
le; ed in questi equilibri, p ropr io perché i po-
teri coercitivi dello S ta to sono in inf luent i al 
marg ine per la scelta di evasione, un r a f f o r -
zamen to della coercizione da par te dello Sta-
to r i su l terebbe del t u t t o inefficace per il ri-
s t ab i l imento di un g r a d o magg io re di obbe -
dienza f iscale. Al c o n t r a r i o , in quest i stessi 
equi l ibr i , si p u ò d i m o s t r a r e che un miglio-
r amen to nel l 'eff ic ienza de l l ' appara to statale 
c o m e produttore di beni pubbl ic i , così co-
m e un r i s tab i l imento di condiz ioni di m a g -
gior equi tà nel l ' imposiz ione fiscale, condur -
rebbe ad un g r a d o magg io re di obbed ienza 
f iscale. 

Conclusioni 

In ques to a r t i co lo si è b r e v e m e n t e discusso 
l ' app rocc io economico t rad iz iona le a l l ' eva-
sione f iscale e a l l ' o f f e r t a vo lon t a r i a di beni 
pubbl ic i , se ne sono d imos t ra t i i limiti espli-
cativi e si è p r o p o s t o e g ius t i f i ca to un ap-
procc io a l t e rna t ivo , b a s a t o sul l ' ipotes i che 
gli individui s i ano vincolat i nel lo ro o p e r a -
re e c o n o m i c o da regole sociali e codici m o -
rali. Si è m o s t r a t o , sia pu re a g rand i linee, 
che q u e s t ' a p p r o c c i o è in g r a d o di r isolvere 
sul p i a n o espl icat ivo mol t i dei p rob lemi ir-

risolti da l l ' app rocc io convenzionale e che, 
nello stesso t e m p o , è in g r ado di p r o d u r r e 
implicazioni per la policy che sono grande-
mente diverse da quelle tradizionali . In con-
clusione, vale solo la pena di sottolineare che 
l 'approccio discusso in questo articolo - ba-
sa to su una endogeneizzazione delle regole 
mora l i o t t enu to a t t raverso l ' u so di un pr in-
cipio k a n t i a n o indebol i to da regole di reci-
p roc i tà - deve essere cons idera to so l tan to 
come un pr imo tentativo di introdurre aspet-
ti etici nel l 'anal is i dei c o m p o r t a m e n t i eco-
nomici . Il " s u o " successo relativo dovrebbe 
pe rò f a r r i f le t tere sulle potenzia l i tà aper te 
da u n a a n c o r a magg io re fer t i l izzazione t r a 
teor ia economica e r i f lessione etica. 

NOTE 

* Una versione precedente di questo articolo è sta-
ta pubblicata sulla rivista «Il Mulino» nel marzo 
1995. 
1 Per una discussione più approfondita dei temi di-
scussi in questo articolo vedi M. BORDIGNON, Beni 
pubblici e scelte private, 11 Mulino, Bologna, 1994. 
2 Si vedano per esempio i confronti internazionali 
discuss i in W . GAERTNER e A . WENTG (eds . ) , The 
Econornics of Shadow Economy, Springer Verlag, 
New York, 1985 e in F. COWELL, Cheating the Go-
vernment, Mit Press, Cambridge (Mass.), 1990. 
3 Cfr. per esempio F. COWELL, Cheating the Go-
vernment, cit. 
4 Dalla pubblicazione del libro di M. OLSON, La lo-
gica dell'azione collettiva, Feltrinelli, Milano, 1970, 
questi fenomeni sono universalmente noti come i 
fenomeni dell"'azione collettiva". 
5 Se si ipotizza che gli agenti economici abbiano 
strutture di preferenze più complesse, per es. altrui-
stiche, anche la distribuzione del reddito può esse-
re considerata un "bene pubblico". Per uno svi-
luppo di questo argomento si veda L. THUROW, The 
Income Distribution as a Pure Public Good, in 
«Quarterly Journal of Economics», voi. 85, 1971, 
pp. 321-36. 
6 J.C. BALDRY, Tax Evasion is not a Gamble, in 
«Economics Letters», voi. 22, 1986, pp. 333-335. 
7 G . MARWELL, R . AMES, Economists Free-ride. 
Does Anyone Else?, in «Journal of Public Econo-
mics», n. 15, 1981, pp. 295-310. 
8 Gli autori interpretano questo risultato come una 
conseguenza dell'insegnamento dell'economia sul-
la percezione da parte degli studenti della moralità 
del free-riding. Altri hanno invece suggerito che il 
risultato dipende dal fatto che gli studenti di eco-
nomia sono meglio equipaggiati per comprendere 
la natura strategica del gioco. Si osservi però che 



altri studi che controllano quest'ultimo fattore con-
fermano i risultati di Marwell e Ames (cfr. R. 
FRANK, T . GILOVICH, R . REGAN, Does Studying 
Economics Inhibit Cooperation?, in «Journal of 
Economie Perspectives», n. 7, 1993, pp. 159-171). 
9 Per una rassegna più completa delle predizioni dei 
modelli tradizionali contraddette dall'evidenza em-
pirica e delle implicazioni scorrette in termini di po-
litica economica che se ne deducono si veda M. 
BORDIGNON, Beni pubblici e scelte private, cit. 
10 M. SALVATI, Economia e sociologia: un rappor-
to difficile, in «Stato e Mercato», n. 38, 1993, pp. 
197-242. 
1J Come esempi delle due strategie di ricerca si con-
frontino il libro di BECKER, The Economie Ap-
proach to Human Behaviour, Chicago U.P., Chi-
cago, 1976, con il libro di AKERLOF, An Economie 
Theorist's Book of Tales, Cambridge U.P., Cam-
bridge, 1984. La differenza di approccio, che na-
turalmente è una differenza non solo metodologica 
ma anche epistemologica, è palese anche dal sem-
plice confronto dei titoli dei due lavori. 
12 Questa letteratura è discussa in dettaglio in M. 
BORDIGNON, Beni pubblici e scelte private, cit., 
cap. 3. 
13 Si consideri per esempio la disarmante giustifica-
zione fornita da un partecipante ad un gioco speri-

mentale: «preferisco di gran lunga spendere 3$ ot-
tenuti cooperando, che 10$ ottenuti defezionando». 
14 C f r . M . SPICER, S . LUNDSTEDT, Understanding 
TaxEvasion, in «Public Finance», n. 11, 1976, pp. 
295-305. Per ulteriori riferimenti all'analisi socio-
logica e psicologica dell'evasione fiscale, si veda F. 
COWELL, Cheating the Government, cit., cap. 6, e 
M. BORDIGNON, Beni pubblici e scelte private, cit., 
cap. 6. 
15 11 primo economista a suggerire l'adozione di un 
modello "kant iano" come possibile soluzione dei 
problemi da "dilemma del prigioniero", benché la 
terminologia adottata fosse diversa, è forse AMAR-
TYA SEN in Isolation, Assurance and the Social Rate 
of Discount, in «Quarterly Journal of Economics», 
n. 81, 1967, pp. 112-124; la prima formalizzazio-
ne nel contesto di beni pubblici è però, almeno sul-
la base delle mie conoscenze, in J. LAFFONT, Macro-
economic Constraints. Economie Efficiency and 
Ethics: an Introduction to Kantian Economics, in 
«Economica», n. 42, 1975, pp. 430-437. 
16 R. SUGDEN, Reciprocity: the Supply of Public 
Goods trough Voluntary Contributions, in «The 
Economie Journal», n. 94, 1984, pp. 772-784. 
17 Si veda M. BORDIGNON, Beni pubblici e scelte pri-
vate, cit., soprattutto il cap. 5 ed il cap. 6 per una 
trattazione approfondita degli aspetti formali. 



IL MERCATO COMELSTRUTTURA 
DI COMUNICAZIONE 

di Francesco Botturi 

Alla base della concezione 
liberale classica s ta l'idea 
de l l ' au to rego laz ione del 
rapporto e del conflitto so-
ciale. 

Il mercato non è un dato di natura , ma 
un'istituzione culturale. Esso è istituzio-

ne costituita da un complesso stabile di re-
gole di scambio, che crea le condizioni per 
rispondere a bisogni. Non sarebbe mercato 
né uno scambio senza regole, né un pren-
dere dalla " n a t u r a " ciò che può soddisfare 
il bisogno. Piut tosto, ogni istituzione uma-
na, come a f fe rma A. Gehlen, nasce dall ' in-
sufficienza del rappor to spontaneo dell 'uo-
mo con la natura; così anche il mercato, che 
tra le istituzioni è quella che presiede allo 
scambio, materiale o simbolico, di beni tra 
gli uomini. 
Perciò la costruzione storica di questa isti-
tuzione dipende dal l 'autocomprensione del 
t ipo di bisogno cui essa deve rispondere 
(scambio di che e per che cosa?) e dall ' in-
terpretazione delle condizioni realizzabili per 
lo scambio (scambio come e tra chi?). Ma 
tale comprensione ermeneutica del bisogno 
e dello scambio è già opera culturale. 

Onore, amor proprio, amor proprio illu-
minato 

La teoria classica del mercato è il r isultato 
di una tale interpretazione: essa concepisce 
il mercato come quell ' isti tuzione che serve 
a regolare scambi di beni tra individui egoi-
sti. In realtà questa concezione è f ru t to di 
una lunga elaborazione teorica che, prima 
di giungere alla sua formulazione definiti-
va, si origina nella antropologia di T. Hob-
bes e riceve un contributo decisivo all 'inter-
no della teologia giansenista. Più precisa-
mente, la teoria classica del mercato è il ri-
sultato ultimo della circolazione anglo- f ran-
cese lungo il XVII secolo della teoria del-
l ' a m o r p r o p r i o " . 

Infatti, Hobbes ritiene che causa del conflit-
to, che oppone gli uomini e li pone in uno 
stato di guerra permanente a livello di "stato 
di n a t u r a " , non sia solo l 'acquisizione e il 
possesso di beni materiali, ma anche e più 
vastamente (perché valido anche in condi-
zioni di non rarità dei beni) il desiderio del 
riconoscimento di superiorità che ogni uo-
mo cerca dal proprio simile. Lo " h o n o u r " 
è quel riconoscimento sociale del senso di 
superiorità che ogni uomo nutre nei confron-
ti del suo prossimo, per ottenere il quale gli 
uomini sono sempre disposti ai più aspri 
conflitti sino al rischio della vita. Di qui la 
lettura hobbesiana della funzione della ra-
gione, quale s t rumento di calcolo e di mo-
derazione, che suggerisce il pat to sociale di 
soggezione al sovrano assoluto e di unione 
tra i cittadini per evitare che la passione del 
possesso e d e l l ' " o n o r e " conducano alla 
morte violenta dei soggetti. 
Nella teologia giansenista, in particolare di 
Nicole, questo tema hobbesiano giunge at-
traverso la t raduzione francese del De cive, 
ad opera di Sorbière, che impiega l 'espres-
sione " a m o u r p r o p r e " per indicare la pas-
sione de l l ' "onore" . Nicole, che è tra i grandi 
di Po r t -Roya l con Arnauld e Pascal, riela-
bora l ' idea di Hobbes nel contesto della sua 
teologia rigorista: l ' uomo senza grazia, ab-
bandona to a se stesso nella condizione di 
peccato originale, è precisamente quello de-
scritto da Hobbes, egocentrico e nemico per-
manente degli altri. Nel regime storico del 
peccato originale l 'uomo è dominato dall 'a-
mor proprio. Ma tale insana passione è co-
sì radicata e insidiosa, che l ' uomo per sod-
disfarla può evitare di alienare i suoi diritti 
ad un potere statuale esterno a sé, perché 
è in grado di regolarsi au tonomamente , dis-
simulando una condotta onesta e benevola. 



La t rama del tessuto sociale è fa t ta dai reci-
proci riconoscimenti ot tenuti , ma per spie-
gare come questo non distrugga nella con-
flittualità la convivenza dobb iamo ammet-
tere che l ' a m o r propr io è capace di un ' au -
toregolazione at t raverso l 'astuzia della ra-
gione, che finge la " c a r i t à " nei rappor t i al 
fine di ottenere a minor costo il proprio sco-
po. Così l ' uomo è dotato di un " a m o u r pro-
pre eclairé" che suggerisce l 'ossequio for-
male a regole di convivenza per perseguire, 
limitando il conflitto, la massimizzazione del 
propr io interesse. 
Il guadagno principale di questa riflessione 
antropologica sta nell ' idea dell'autoregola-
zione del rapporto e del conflitto sociale: 
idea che sta alla base della concezione libe-
rale classica. Infa t t i , in uno Smith e in un 
Mandevil le domina la concezione della so-
cietà come interazione di egoismi che t rova 
uno spon taneo equilibrio (la " m a n o invi-
sibi le") . 
Diventa, così, conseguente concepire le re-
gole, che devono presiedere allo scambio e 
alla convivenza, come garanzia del min imo 
possibile di interferenza sul " n a t u r a l e " svol-
gimento delle interazioni e dei rappor t i di 
fo rza (cfr . in età con t emporanea la r ipresa 
di questa dot t r ina liberale " p u r a " in von 
Hayek e nella Scuola austr iaca) . 

L'uomo in relazione 

M a la concezione liberale classica ha in sé 
un punto cieco, che r iguarda l ' idea stessa 
della passione u m a n a . De l l ' amor p ropr io , 
infa t t i , è cons idera to solo l ' aspe t to di egoi-
smo che lo costituisce e di incompat ibi l i tà 
di interessi che esso produce, ma non l ' istan-
za posit iva che esso c o m p o r t a , ident i f icabi-
le nel bisogno dello scambio coli'altro come 
tale (in cui si intrecciano inestr icabi lmente 
lo scambio di beni e quello di r iconoscimen-
to). Non si può non rilevare qui la mat r ice 
pro tes tan te di questo pessimismo an t ropo -
logico, che in ques ta t radiz ione cul turale si 
c o m b i n a con l 'ogget t ivismo scientif ico, ti-
pico di mol ta cultura moderna ; combinazio-
ne da cui si origina questa rappresentazione, 
decisiva per la filosofia politica dei sec. XVII 
e XVIII, di soggetti originariamente non in 

relazione che interagiscono tramite l'ogget-
tività di beni. 
L'idea dell'originaria conflittualità degli uo-
mini, infat t i , fa t u t t ' uno con la concezione 
radicalmente individualistica, cioè non re-
lazionale, dei soggetti. Da qui deriva la pro-
blematica concezione, già tu t ta presente in 
Hobbes , secondo cui la scienza politica con-
siste nella ricerca di un artificio che renda 
possibile la convivenza (positiva) tra soggetti 
incapaci di interazione (negativa). La costru-
zione politica avrà necessariamente il carat-
tere artificiale di un meccanismo che deve 
garantire la socievolezza di individui inso-
cievoli. Diversa è quella concezione, presente 
nella t radizione classica antica e medievale 
a par t i re da Aristotele, per la quale al l 'ori-
gine vi è il r appo r to positivo con l ' a l t ro uo-
m o e che, dunque , lo concepisce come do-
ta to essenzialmente del bisogno di scambio 
con il suo simile, secondo una irriducibile 
correlazione di ricerca di soddisfazione del 
bisogno mater ia le e del bisogno di r icono-
scimento da par te del l 'a l t ro come tale: lo 
scambio di beni è u m a n o , in quan to accom-
pagna to dal r iconoscimento dello sguardo , 
del gesto, della parola; il r iconoscimento tra 
soggetti , a sua volta, ha la sua più c o m u n e 
e indispensabile occasione nello scambio di 
beni. Vi è, dunque , ne l l ' uomo un bisogno 
di comunicazione, che contraddice il presup-
posto individualistico e vi è una bidimensio-
nalità del rapporto di scambio, per cui il 
r a p p o r t o a l l 'ogget to è sempre media to dal 
r appor to al l 'a l t ro soggetto (essendo vera, in 
ul t ima is tanza, anche la reciproca, anche se 
talvolta in m o d o inapparente : sempre il rap-
p o r t o t ra uomini è media to , d i re t tamente o 
ind i re t tamente , dal r a p p o r t o a oggetti) . 

Quale spazio teorico per la morale? 

Tale bidimensionali tà può essere schematiz-
zata dicendo che vi è un rapporto di soggetto 
a soggetto, in funzione dell 'oggetto di scam-
bio, e un rapporto di soggetto a oggetto, in 
funz ione del sogget to con cui comunica re . 
O r a , nella concezione pessimist ico-oggett i-
vistica del liberalismo tradizionale il pr imato 
va al r a p p o r t o del sogget to col sogget to in 
funzione dell'oggetto. Per la scienza econo-

M a l'amor proprio contiene 
una istanza positiva: il biso-
gno dello scambio con l'al-
tro come tale. 

Il rapporto di scambio è bi-
dimensionale: soggetto-sog-
getto e sogget to-ogget to . 



L a dimensione morale non 
è dunque un rimedio estrin-
s e c o ai danni del mercato, 
ma regolazione intrinseca 
dell 'agire economico. 

L ' e s s e r e in comunicazione 
c o m e a priori di ogni s cam-
bio. 

mica l 'unico contenuto rilevante è questo 
rappor to , che è dunque contenuto cui è at-
tr ibuta la dignità della dimensione pubbli-
ca e universale; rispetto al l 'a l t ro rappor to , 
funzionale alla comunicazione t ra soggetti, 
che è r i tenuto invece non razionale, priva-
to, part icolare. 
Questa è probabi lmente la radice della dif-
ficoltà di t rovare uno spazio teorico per la 
morale in r appor to a l l ' economia, dal mo-
mento che il compor t amen to secondo valo-
ri non ha titolo di conoscenza scientifica, da 
una par te , e non ha eff icacia operat iva co-
me opzione extrarazionale, dal l 'a l t ra . Se il 
paradigma liberale classico dell'homo oeco-
nomicus viene man tenu to , faci lmente il ri-
corso alla dimensione morale diventa un 
rimedio estrinseco per evitare danni e disa-
gi, ma non una regolazione intrinseca del co-
noscere e del l 'operare economico. E un ri-
medio è sempre avverti to come un impac-
cio per il corso " n a t u r a l e " delle cose e ri-
sulta no rmalmen te ineff icace perché pura-
mente l imitativo, come d imost ra il fittizio 
dialogo t ra chi sostiene che l ' economia de-
ve essere a servizio della persona u m a n a e 
chi r icorda che però il merca to ha le sue re-
gole, etc. 

Lo scambio come rapporto di comunica-
zione 

La prospet t iva teorica mu ta se si considera 
il r appor to di scambio anzitutto sotto il pro-
filo del rapporto comunicativo t ra sogget-
ti. Per intendere la por ta ta di questo diverso 
approccio , ci si può servire di un ' ana log ia 
di senso comune . Lo scambio ha come suo 
presuppos to il valore dei beni in ogget to: si 
può scambiare, in quan to c 'è una valutazio-
ne dei beni che li rende commutabili ; più pre-
cisamente, c 'è scambio ef fe t t ivo , se c 'è un 
accordo sulla valutazione dei beni. Così , il 
r appor to comunicat ivo non è solo il f a t to 
empirico dello scambio tra soggetti, ma im-
plica una condizione di possibili tà, che po-
ne in relazione i soggetti prima di ogni scam-
bio par t icolare . Si po t rebbe dire che c 'è co-
municazione se c 'è accordo sul valore del di-
re dialogico. In altri termini , Vessere in co-
municazione è condizione di possibilità del 

comunicare questo o quel contenuto. È, 
grosso modo, ciò che la contemporanea "eti-
ca della comunicazione" (Habermas, Apel, 
Kuhlmann) chiama Va priori comunicativo, 
costitutivo dell ' identità del soggetto. 
Più precisamente, i teorici dell 'etica comu-
nicativa par tono da una complessa conside-
razione della realtà del linguaggio umano , 
in cui osservano che l ' interazione linguisti-
ca è anche sempre " a z i o n e " che il soggetto 
compie: essa non è solo significazione, ma 
anche sempre comunicazione (essa, cioè, è 
sempre dota ta della dimensione non solo 
s inta t t ico-semant ica , m a anche di quella 
pragmat ica) . M a l ' a t to del comunicare ha 
come sua condizione di possibilità, appun-
to come suo " a p r io r i " , l'universale e ne-
cessaria "pretesa di validità di senso" di ciò 
che si dice e di "intesa consensuale" su ciò 
che si dice. Comunicare significa così af fer -
mare un senso e cercarne il relativo consen-
so. Al lora , è del tu t to illusorio presupporre 
l 'esistenza di a tomi individuali , secondo la 
predominante visione "solipsist ica" moder-
na. Ma bisogna riconoscere, insieme alla ori-
ginaria linguisticità de l l ' uomo , la sua 
costitutiva comunicatività, come capacità di 
intesa sul senso che sostiene e guida ogni 
concreta attività u m a n a . 
Si po t rebbe notare , in propos i to , che non 
a livello di p rocedura comunicat iva , ma a 
quello semantico-sintattico dei contenuti lin-
guistici Aristotele, e con lui poi la tradizio-
ne scolastica tommas iana , aveva già intro-
do t to l ' idea di una fondaz ione comunicat i -
va della realtà sociale u m a n a . L ' u o m o è un 
essere comunicat ivo, a f f e r m a v a Aristotele 
nel I libro della Politica, e quindi è " n a t u -
r a l m e n t e " sociale, perché il suo discorso è 
capace dell 'universale e dunque l 'uti le, og-
getto del suo bisogno e del suo scambio con 
l 'a l t ro u o m o , è da sempre un oggetto con-
diviso, che esige un criterio di r ipart izione. 
L ' u o m o , cioè, non è mai in una condizione 
di pura f ru iz ione individualistica di un be-
ne, come può esserlo l ' an imale , per il sem-
plice mot ivo che il suo giudizio di uti l i tà-
nocività di un bene già eleva - e non può 
non elevare - il r appo r to all 'uti le a livello 
di una considerazione universale, in cui an-
che gli altri uomini sono implicati. Anche 
il god imento solitario di un bene non può 



non avvenire per il tramite di una valutazio-
ne di questo bene, che lo mette in comuni-
cazione potenziale con tutti gli altri soggetti. 
Anche qui il r appor to al l 'a l t ro soggetto ac-
compagna a priori il rapporto pratico a qua-
lunque oggetto. E, dunque , conclude Ari-
stotele, il r appor to a un bene in quan to uti-
le implica sempre il p roblema della sua ri-
part izione secondo giustizia. 

Comunicazione, conflitto e morale 

L'esistenza dell '» priori comunicativo, cioè 
la strutturale capacità ed esigenza comuni-
cativa dell 'uomo, non elimina il conflitto de-
gli interessi. Piut tosto, il confl i t to - come 
già si diceva - ha senso, se non è l 'origina-
rio, perché anzi esso per na tura sua è lesio-
ne di una relazione precedente; mentre, da 
parte sua, Va priori comunicativo, come ri-
cerca di senso e di consenso, non ha conte-
nuti suoi e quindi come tale è aper ta anche 
ai contenuti tra loro oppost i . Ciò che è deci-
sivo, però, in questa antropologia è che la co-
municazione è la dimensione prioritaria, con-
dizione di possibilità d 'ogni altra relazione. 
Per questo il comportamento strategico, per 
quanto prevalente dal punto di vista fattuale, 
è sempre d ipendente da quello comunicat i -
vo. L 'ag i re per il p ropr io vantaggio , anche 
cont ro la ricerca dell ' intesa e del consenso, 
non può mai essere la relazione pr imar ia , 
bensì mant iene la sua dipendenza, in f o r m a 
r idut t iva e parass i tar ia , dal l ' agi re comuni-
cativo. Se così non fosse, l 'agire strategico 
decadrebbe to ta lmente di senso e f in i rebbe 
in una conf l i t tual i tà senza r imedio e senza 
pacif icazione possibile; non f inirebbe nep-
pure nella guerra , m a nella semplice rapi-
na . In altri termini , il pu ro agire s t rategico, 
lasciato a se stesso, cioè privato del suo sfon-
do comunica t ivo ul t imo e i r r inunciabi le , è 
un c o m p o r t a m e n t o au tocon t r add i t t o r io e 
quindi au todis t ru t t ivo . Con queste premes-
se appa re in nuova luce la dimensione mo-
rale del l 'az ione di scambio . Essa, infa t t i , 
p u ò essere concepi ta non più come regola-
zione esterna del l 'agire economico , ma co-

me parte dei suoi criteri interni. E, precisa-
mente, come quel criterio consistente nella 
responsabilità per la pienezza di at tuazione 
della interazione. La coscienza morale na-
sce così dal r iconoscimento del pr imato co-
stitutivo della relazione comunicat iva e si 
esplica come farsi carico del suo rispetto 
operat ivo, cioè del l 'a t tuazione di quel bene 
ant ropologico che essa è. Così, l 'etica non 
sopravviene allo scambio, ma ne è l 'aspet-
to di impegno responsabile per la sua attua-
zione. Essa si costituisce come istanza di 
realizzazione dei rapport i di scambio secon-
do la misura mass ima possibile (socialmen-
te, cul turalmente e tecnicamente par lando) 
di interazione comunicativa, e quindi di leal-
tà , veracità, corret tezza, intesa e consenso 
t ra i soggetti . 

Mercato e bene comune 

Anche il merca to , come ogni impresa col-
lettiva, ha il suo bene comune. Questa anti-
ca idea r i t rova nella prospet t iva dell 'etica 
comunicat iva una nuova a t tual i tà . Il bene 
comune , infa t t i , non è la s o m m a dei van-
taggi delle par t i , ma è quel bene che consi-
ste nel man ten imen to e ne l l ' incremento del 
tu t to . Con più precisione il bene comune 
consiste nella conservazione dell'unità del-
l ' impresa, nella preservazione e adat tamento 
delle sue regole di f u n z i o n a m e n t o , nell ' in-
c remento del benessere della sua at t ivi tà . 
Ora , letto in chiave comunicativa, il bene co-
m u n e consiste nella preservazione e cresci-
ta de l l ' impresa di scambio come s t ru t tu ra 
di comunicazione. E si comprende come tale 
f ine sia insieme et icamente f o n d a t o e tecni-
camente s t rumen ta to . 
È in questo contesto che il problema del pro-
fitto t rova la sua oppor tuna collocazione co-
me e lemento cost i tut ivo, ma non assoluto 
del l ' intero o rgan i smo dello scambio . C o m e 
fa t to re che non può ridursi ad as t ra t to agi-
re s t rategico, che non tenga con to del bene 
complessivo comunicat ivo della s t rut tura di 
scambio , pena il met tere in pericolo anche 
se stesso. 

L ' a priori comunicativo non 
elimina il conflitto, ma il 
comportamento strategico è 
dipendente da quello comu-
nicativo. 

L a d imens ione morale del-
lo s c a m b i o è par te dei suoi 
criteri interni: cons i s te nel-
la responsabi l i tà per la pie-
na a t tuaz ione della intera-
zione. 



COSTRUIRE IL MERCATO 

di Patrizio Bianchi 

1 Liberté, égalité, fraterni-
tà": libertà di iniziativa, e-
guaglianza contrattuale fra 
gli individui; "fraterni té" 
perché i diritti formali diven-
tino effettivi. 

L> aspetto rilevante di questa fase sto-
rica è indubbiamente da to dall 'ac-

cettazione generale del mercato come isti-
tuzione di riferimento per la crescita sociale. 
Questo generale consenso tut tavia mette in 
evidenza quanto poco sul serio sia preso que-
sto r i fer imento e quan to interessato ed am-
biguo sia questo r ichiamo ad una società in 
cui solo le "leggi del m e r c a t o " e non quelle 
dello Stato siano n o r m a dell 'azione col-
lettiva. 
L 'esaspera to r ichiamo al la issez-faire non 
appartiene alla tradizione economica e — co-
me scriveva Keynes — solo economisti di se-
cond'ordine hanno disseminato una vulgata, 
che in realtà altro interesse non aveva se non 
confe rmare l 'o rd ine esistente e legittimare 
la presenza prevaricante del più for te 1 . 
In verità il merca to come elemento alloca-
tore delle risorse è una ben complessa isti-
tuzione, il cui funz ionamento richiede la de-
finizione di norme compor tamenta l i e l 'e-
splicitazione di regole di convivenza tu t t ' a l -
t ro che ovvie. 
Non bisogna infa t t i r idurre una società di 
merca to al solo processo di scambio ed al-
l'esistenza di contratti commerciali più o me-
no validi. 

I tre principi dello Stato borghese 

Fin dal l ' ant ichi tà vi sono state situazioni 
economiche incentrate sugli scambi , anche 
su grande distanza ed il grande sviluppo dei 
commerci tra la f ine del XVI e gli inizi del 
XVII secolo mette in evidenza la stretta con-
nessione tra a f fe rmaz ione del potere econo-
mico e potere poli t ico2 . 
I diritti di esclusività dati alle grandi com-
pagnie regie, così come quelli a t t r ibui te alle 

diverse Compagnie delle Indie, che ogni so-
vrano poneva a tutela dei propri interessi, 
creano il p ro lungamento di una società ba-
sata su una rigida organizzazione sociale, ba-
sata non sullo scambio economico tra eguali, 
m a su uno scambio politico tra protezioni 
e fedeltà t ra diseguali. 
Il capitalismo di mercato si a f f e rma , perché 
por ta tore di nuovi valori, che r i t rovano la 
loro sintesi in quel "Liber té , égalité, f ra ter-
n i t é " , che d rammat icamente spezza la sto-
ria del m o n d o più drast icamente di ogni 
te r remoto . Per la borghesia emergente "l i-
ber té" significava principalmente libertà d'i-
niziativa nei confront i di un 'organizzazione 
sociale incentrata su diritti di sangue ed 
" é g a l i t é " assumeva significati socialmente 
ed economicamente rilevanti, perché sosti-
tuiva a questi diritti di sangue diritti indivi-
duali, che in economia si t raducevano in una 
eguaglianza cont ra t tua le t ra gli individui 
stessi nei loro scambi e nei loro contrat t i . 
M a " l i b e r t é " ed " é g a l i t é " r ichiedono ne-
cessariamente e contes tualmente " f r a t e rn i -
t é " , poiché il passaggio dallo Stato patrimo-
niale allo Sta to di diri t to sarebbe incomple-
to se i diritti formal i non diventano diritti 
effet t ivi , a t t raverso lo sviluppo delle capa-
cità individuali a l l 'az ione collettiva3 . 
"F ra t e rn i t é " definisce uno Stato in cui i sin-
goli cit tadini acquisiscono ed esercitano i 
propri diritti in nome di una collettività, che 
si legittima in base ad un 'un i t à mora le , che 
va al di là dei possibili confli t t i esistenti tra 
i component i della collettività stessa. 
Lo Stato prerivoluzionario traeva la sua stes-
sa legittimità dal re, che era sovrano in quan-
to r i tenuto potere originario e indipendente 
da ogni al t ro potere, procedente secondo la 
fo rmula di ri to, d i re t tamente da Dio. Con 
la Rivoluzione la podestà politica ha la sua 



fonte e la sua giustificazione nella volontà 
del popolo, che è esso stesso sovrano, e che 
si identifica come tale p ropr io perché unito 
da quella " f r a t e r n i t é " , che fa un agglome-
ra to di individui, ciascuno dei quali por ta-
tore di diritti pr imari , un insieme "or ig ina-
rio" ed " i n d i p e n d e n t e " . 
Lo Stato cambia così nella sua sostanza di 
f ondo ed il capital ismo emergente richiede 
ed è motivato dallo sviluppo dello Stato mo-
derno. Lo Stato diviene un corpo di regole, 
una serie di ruoli, un complesso di risorse, 
intesi a servire un insieme uni tar io , specifi-
co, di interessi e di fini4 . 
Cer tamente , nello svolgersi rap ido del tem-
po questa organizzazione statuale si è tal-
mente a f f e r m a t a da diventare essa stessa il 
nuovo sovrano, tan to da dover ricercare un 
nuovo principio di legittimità, da porre al 
di fuor i di ogni azione collettiva, a l t re t tan-
to esterno quan to era il Dio del l 'Ancien 
Régime. 
La progressiva a f f e rmaz ione del concet to 
di Nazione, come elemento originario, da 
cui lo Stato t rae legittimità per l 'esercizio 
del monopo l io della forza , si svi luppa nel-
l 'Ot tocen to come principio di auto ident i f i -
cazione, di r ivendicazione e di separazione 
tra Paesi, sempre più definiti come Stati na-
zionali. 

H o b s b a w m (1991) ha d imos t ra to eff icace-
mente q u a n t o poco or iginar io fosse questo 
concetto di Nazione e q u a n t o la ricerca spa-
smodica condo t t a nel secolo scorso per rin-
tracciare elementi linguistici, culturali, etnici, 
tali da giust if icare la separazione t ra genti 
fosse del tu t to s t rumenta le a l l ' a f f e rmaz io -
ne di una uni tà politica e di una indipenden-
za, che passava a t t raverso la a f f e r m a z i o n e 
di un nuovo Sta to a u t o n o m o 5 . 
L ' a f fe rmazione del nazionalismo ha in qual-
che m o d o ossif icato le istituzioni r ipor tan-
do l 'evoluzione ist i tuzionale en t ro i ranghi 
stretti delle amminis t raz ioni degli Stati na-
zionali , e quindi ha def ini to sentieri no rma-
tivi a lungo divergenti , quasi a segnare le 
diversità t ra popol i e quindi t ra compor t a -
menti di individui regolati da diversi ambien-
ti is t i tuzionali . 

Non di meno deve essere so t to l inea to come 
il q u a d r o di principi in cui si concret izza la 
dichiarazione dei diritti individuali, base del-

la rivoluzione borghese, si completa e si giu-
stifica solo nel momento in cui alla afferma-
zione del principio di libertà nelle scelte in-
dividuali e di eguale, e quindi non compa-
rabile, validità di tali scelte individuali, si 
aggiungeva un elemento in cui tali principi 
di legittimazione dell ' individuali tà si riuni-
vano in una collettività che fosse di garan-
zia e di legittimazione all 'azione individuale. 
Era p ropr io questo principio di " f r a t e rn i -
t é " che, sostanziando la necessità dell'azione 
collettiva, dava legittimazione all 'azione in-
dividuale, perché endogenizzava la sovranità 
ent ro lo stesso corpo sociale. 
La società di merca to , per con t rappor la al-
la società feudale, è dunque innanzitutto una 
società in cui l ' az ione del singolo, la scelta 
del l ' individuo, è motore del l 'azione collet-
tiva, ma è lo svolgersi del l 'azione collettiva 
stessa che è garan te della l ibertà del l 'azione 
individuale, che è legata intimamente alla di-
chiarazione di eguaglianza t ra individui e 
quindi alla possibilità di una d inamica so-
ciale risultante dall ' interazione tra individui, 
liberi ed ugual i . 

Il mercato in Smith e nel pensiero classico 
inglese 

Lo stesso Smith giunge alla medesima con-
siderazione nel momento in cui, dovendo co-
struire una teoria della meccanica sociale 
avente eguale forza esplicativa della mecca-
nica celeste newton iana , ha dovu to studia-
re sia le forze concorrent i che le forze at-
t r a t t a c i component i la società pos t feuda le . 
Il conf l i t to economico in Smith è " c o m p e -
t i t ion" , cioè " c u m - p e t e r e " , che implica co-
me la stessa pa ro la i tal iana concorrenza 
(concorrere) un prender par te in comune , 
vo lon ta r i amente e coscientemente ad una 
azione collettiva. E Smith giunge a descri-
vere il f u n z i o n a m e n t o della macchina della 
ricchezza delle nazioni solo d o p o aver ap-
p ro fond i to gli elementi coesivi di un tale ag-
gregato sociale, dagli studi sul l inguaggio e 
le belle lettere f ino ovviamente alla Theory 
of Moral Sentiments, ove il concetto di Sym-
pathy appa re a l t re t t an to necessario alla co-
s t ruzione complessiva di q u a n t o non sia la 
stessa concor renza . 

Il principio di "fraternité", 
sostanziando la necessi tà 
dell 'azione collettiva, dava 
legittimazione all'azione in-
dividuale. 



Smith : in una società di 
mercato, il primo bene pub-
blico è lo Stato stesso, che 
tutela i diritti di scambio tra 
individui. 

L a ricchezza delle nazioni 
richiede trust: l 'efficienza 
deriva dallo scambio reite-
rato fra individui che accet-
tano di modificare le proprie 
specializzazioni. 

E se è vero che l ' in te ra analisi smi th iana si 
concen t ra s u l l ' a f f e r m a z i o n e etica del l ' indi-
vidualismo come elemento originale per mo-
t ivare la d inamica collett iva, è pur vero che 
10 stesso Smith def inisce in man ie ra m o l t o 
ben precisa le is t i tuzioni che d e b b o n o esse-
re eret te per f a r f u n z i o n a r e tale società di 
me rca to . 
Smi th r icorda che ruo lo dello S ta to è n o n 
solo di ga ran t i re d i fesa in te rna ed es terna 
ai c i t tadini , m a anche di p rovvedere tu t t i 
quei beni che garant iscono la crescita dei sin-
goli e del " C o m m o n w e a l t h " . E f r a quest i 
beni " p u b b l i c i " Smi th p o n e tu t te quelle a t -
tività che qua l i f icano la stessa C o m u n i t à co-
m e u n a un i t à di c i t tadini , che c o n d i v i d o n o 
stessi pr incipi , stesse regole, m a anche stes-
se organizzazioni per ammin i s t r a r e e ga ran-
tire tali regole e tali pr incipi . U n a società di 
merca to n o n solo richiede beni pubblici , m a 
11 p r i m o bene pubb l ico è lo S ta to stesso, che 
tu te la , garant i sce e r ende esecutivi i dirit t i 
di s cambio t r a indiv idui . 
In ques ta speci f icaz ione di f u n z i o n i s tatal i 
e di beni pubbl ic i Smi th del inea u n a agen-
da che n o n è dissimile, s econdo L o r d R o b -
bins , da quel la de l inea ta da Keynes ne The 
End of Laissez-Faire (Robb ins , 1978), a te-
s t imon ianza di u n a c o m u n i t à del pens iero 
l iberale inglese. Da Smi th a Keynes si def i -
nisce l ' i dea di u n a società di m e r c a t o in cui 
la compe t i z ione ind iv idua le è possibi le solo 
in rag ione della c o m u n e condiv is ione delle 
regole di base della c o m u n e conv ivenza , in 
un p roge t to sociale di ca ra t t e re evolu t ivo , 
in cui l ' i n t e raz ione degli individui , se liberi 
ed eguali nella determinazione delle loro scel-
te, def in isce u n ' a z i o n e collet t iva di ca ra t te -
re progress ivo , cioè tale d a d e t e r m i n a r e ac-
c u m u l a z i o n e e cresci ta de l l ' i n t e ro s i s tema. 
In al tre pa ro le se la società di m e r c a t o si ca-
rat ter izza per l 'esistenza di diritti individuali 
di p r o p r i e t à di da t i beni - che p e r t a n t o di-
vengono quindi appropr iab i l i , esclusivi e ce-
dibili (i diri t t i di s angue n o n e r a n o cedibili) 
- tali dirit t i s o n o tali solo se r iconosciut i 
dal la c o m u n i t à , e se la c o m u n i t à nel suo 
comples so si i m p e g n a a s a n z i o n a r e negat i -
v a m e n t e il free-rider che n o n acce t ta tali 
pr incipi di p rop r i e t à . In ques to senso u n a 
società di m e r c a t o - anche se r ido t t a a tale 
solo pr inc ip io - si p o t r e b b e basa re sul l 'e-

sistenza di beni pr ivat i , che però per essere 
r iconosciut i come tali h a n n o b i sogno di un 
bene pubbl ico, a p p u n t o la condivisione del-
le regole di accet tazione, r iconosc imento , 
va l idazione dei diritti esistenti e del lo ro 
scambio . 
U n a spiegazione t ransaz iona l i s ta spiega 
egua lmente lo S ta to in termini di r iduzione 
dei possibili costi di t r ansaz ione t ra indivi-
dui , che dovendo scambiare singoli beni do-
vrebbero ogni volta ristabilire tut te le no rme 
e le convenzioni per rendere e f fe t t ivo lo 
s cambio . 

Divisione del lavoro, f iducia, crescita 

N o n di m e n o è ch ia ro che in Smi th la ric-
chezza delle naz ioni n o n è solo il r i su l ta to 
dello s cambio di dirit t i di p ropr i e t à , liberi 
delle costrizioni feudali ed eguali dinanzi alla 
c o m u n i t à ; ques to sa rebbe n o n m o l t o di più 
di quella società mercanti le pure così pazien-
t emen te ana l izza ta . L a r icchezza delle na-
zioni si b a s a sulla capac i tà di a ccumula r e 
conoscenze e specializzazioni individuali, che 
tu t t av ia si va lo r i zzano solo ne l l ' az ione col-
let t iva. La divis ione del l avoro n o n è solo 
m o d a l i t à con t r a t t ua l e per aggregare scam-
bi t ra individui , m a è f o r m a organizza t iva 
che permet te di rendere t ra loro complemen-
tari specializzazioni a l t r iment i n o n utilizza-
bili e n e p p u r e conf igurab i l i ne l l ' i so l amen to 
del s ingolo . 

La divisione del lavoro , cioè l 'organizzazio-
ne della p r o d u z i o n e , è a l t amen te sociale, è 
legata a l l ' es tens ione del merca to , cioè a l l ' a -
rea della possibile concorrenza , ed è delinea-
bile in f u n z i o n e del r a p p o r t o di f o r za che 
in tale es tens ione del m e r c a t o si in tende so-
s tenere . T a n t o più a m p i a è ta le es tens ione 
del me rca to , cioè de l l ' ins ieme delle relazio-
ni di f o r za in in te raz ione , t a n t o più la ar t i -
colazione funzionale t ra individui lascia spa-
zio a special izzazioni e qu ind i a l l ' a c c u m u -
lazione di conoscenze e perciò al sed imen-
tars i di compe tenze . 

La r icchezza delle nazioni r ichiede qu ind i 
u n a sos tanzia le c o m p o n e n t e di f iduc ia -
trust - t ra i singoli poiché la stessa or ig ine 
del l 'eff ic ienza sta nello scambio rei terato tra 
individui che acce t tano di mod i f i ca re le p rò-



prie specializzazione per renderle tra loro 
compatibili e complementari . 
La stessa origine delle istituzioni, dall ' im-
presa al mercato, dai distretti allo Stato, non 
può essere ridotta solo al l 'abbat t imento di 
costi statistici di transazione, ma deve esse-
re giustificata in termini di garanzia nell 'a-
zione collettiva che è tanto più solida quanto 
è alto il costo, certamente sunk, di relativa 
specializzazione che i singoli assumono per 
poter interagire nel contesto comune. 
D 'a l t ra parte è evidente che in questa visio-
ne dinamica dell 'azione collettiva siamo in 
presenza di un modello di tipo cumulativo, 
che spiega la crescita stessa dell 'economia; 
infatti l 'efficienza dipende dalla specializza-
zione dei singoli, ma questa è tanto più rea-
lizzabile quanto più ampia è la possibilità 
di interagire da parte dei singoli; in altre pa-
role tanto più il sistema è aperto, tanto più 
si stabiliscono possibilità virtuali di intera-
zione complementare; d 'a l t ra parte la com-
plementarietà implica fiducia reciproca e 
quindi una interrelazione non casuale, poi-
ché nel meccanismo di interazione i singoli 
si integrano tra loro, quindi accettano la mo-
dificazione strutturale delle loro capacità, e 
questo implica una chiusura, a lmeno tem-
poranea , at traverso la statuizione di regole 
reciproche di fiducia tra i singoli contraenti. 
A nostro parere l ' impresa è - anche in una 
visione istituzionalista - mol to più di una 
semplice economia nei costi di t ransazione 
ma è anche una istituzione che rende possi-
bile la dinamica sociale. 
Egualmente il mercato è una istituzione che 
è progressiva, cioè sostiene lo sviluppo col-
lettivo, se rende possibile la dinamica socia-
le, ammettendo nuovi soggetti, permettendo 
la compatibilità tra specializzazioni, definen-
do codici di complementarietà, selezionan-
do e sanzionando coloro che non riescono a 
definire proprie specializzazioni e si posizio-
nano come free-rider nell 'azione collettiva. 
Sia l ' impresa che il mercato sono quindi 
schemi relazionali che risultano progressivi 
se permet tono lo sviluppo delle forze inter-
ne, regolandone l 'azione collettiva, ed am-
minis t rando le entrate e le uscite. 
Q u a n d o tali istituzioni, sia pur nella stiliz-
zazione qui o f fe r ta , si bloccano e definisco-
no regole interne e norme di ammissione solo 

rivolte a garantire gli esistenti, allora assu-
mono una funzione regressiva e difficilmente 
riescono a garantire la crescita, poiché bloc-
cano i meccanismi di accumulazione delle 
conoscenze individuali e collettive. 

Il monopolio e gli Stati nazionali 

A questo proposito Smith risulta allora del 
tut to non ambiguo. Il monopol io è depre-
cabile non solo e non tanto perché è ne-
mico della buona gestione dell 'economia 
(Smith, 1976, p. 163), cioè distorce l 'allo-
cazione delle risorse e altera la distribuzio-
ne dei redditi, ma soprat tut to perché rein-
t roduce un meccanismo feudale di limita-
zione delle libertà di scelta degli individui, 
sulla base di un principio di diseguaglian-
za, tra il monopolis ta ed il consumatore; 
reintroduce l ' idea che ta luno possa deci-
dere discriminando tra cittadini, e quindi 
bloccando la dinamica sociale nel suo com-
plesso. 
Così la critica alla Compagnia delle Indie, 
come l 'a t tacco alle corporazioni di mestie-
re, che s t ru t turavano il sistema mercantile 
fondato sui diritti di monopolio sui commer-
ci, sono parte di un at teggiamento che si ri-
t rova nell ' intera storia dell'antitrust, sia in 
Inghilterra che sopra t tu t to in America. 
Dalle sentenze più antiche di fronte alle corti 
inglesi, f ino alla definizione dello Sherman 
Antitrust Act, è chiarissimo che il monopolio 
non era perseguito per le inefficienze eco-
nomiche da esso portate — che pure erano 
notevoli sia in termini allocativi che distri-
butivi - ma era colpito perché introduce-
va delle distorsioni nel sistema di definizione 
del potere legittimo e sovrano, stabilendo un 
nuovo potere in grado di discriminare tra i 
cittadini e di opporsi allo stesso sovrano, fos-
se esso il re o il popolo 6 . 
Per questo lo Sherman Antitrust Act defi-
nisce il tentativo di monopol izzare un cri-
minal infringment cont ro la democrazia 
americana. Il tentativo di Rockfeller di con-
trollare l ' intera rete di ra f f inaz ione e distri-
buzione petrolifera nell 'America dell 'ultimo 
scorcio del secolo scorso non era r i tenuto 
una semplice infrazione ad un codice di con-
dot ta economica, ma veniva percepito co-

Nel la tradizione anglosas-
sone il monopolio è combat-
tuto in quanto attentato alla 
democrazia. 



Neil ' Europa continentale la 
concorrenza è fra campio-
ni nazionali, sostenuti dal 
governo: lo Stato ha garan-
tito la monopolizzazione. 

Cos t ru i re una società di 
mercato è ben diverso dal-
l'aprire alla concorrenza in-
ternazionale porzioni di eco-
nomie arretrate o ex socia-
liste. 

me un attacco alla stessa organizzazione so-
ciale della nazione, perché, controllando un 
settore chiave per le relazioni t ra cittadini, 
di fa t to , ristabiliva un principio di coman-
do sull ' intera società che rendeva i cittadini 
meno liberi e meno eguali. Così, rapidamen-
te nel 1890, sia i sostenitori della centrali tà 
dello Stato, sia i sostenitori del ruolo"cru-
ciale del mercato si un i rono per esplicitare 
una n o r m a che veniva presa a tutela della 
collettività. 
A r iprova di questo stretto legame t ra for-
mazione di un monopol io e organizzazione 
sociale si deve r iscontrare come nel l 'Euro-
pa continentale propr io l ' a f f e rmaz ione de-
gli Stati nazionali si sia accompagna ta con 
la contestuale monopolizzazione dell 'econo-
mia. Già Marshal l (1920) aveva analizzato 
come la costruzione del Reich in Germania 
e quella dello Stato autor i ta r io in Giappo-
ne si erano compiute con una fo r t e mono-
polizzazione del l ' economia . 
Nel m o m e n t o in cui il c o n f r o n t o t ra Paesi 
diventava un c o n f r o n t o t ra Stati e questi si 
organizzavano per control lare centralmen-
te gli assetti organizzativi del Paese, anche 
la concorrenza t ra imprese diviene concor-
renza tra campioni nazionali e si instaura tra 
l ' impresa nazionale ed il suo governo una 
complicità che por ta a favor i re la m o n o p o -
lizzazione interna in cambio di una organiz-
zazione economica in grado di d i fendere 
interessi nazionali in un contesto di rivalità 
tra nazioni . 

Così nel l 'Europa delle nazioni non solo non 
vi è un antitrust, ma lo Sta to stesso è s tato 
garante della monopol izzazione dell 'econo-
mia e della società. 
In questo senso le polit iche dello Sta to so-
no state indirizzate a r idurre il numero 
degli a t tor i , imponendo soluzioni gerarchi-
che a l l 'organizzazione della p roduz ione 
ed in ternazional izzando i confli t t i conse-
guenti . 

Le istituzioni della società di mercato 

La costruzione di una società di merca to è 
al lora cosa diversa del semplice inserimen-
to di un Paese, o di porzioni di esso, in un 
contesto di mercato mondiale. Si può infatt i 

supporre che, almeno in via iniziale, un Pae-
se, avente organizzazione sociale e politica 
di t ipo pianif icata, come i Paesi ex sociali-
sti, o autori tar ia , come la maggior parte dei 
Paesi in via di sviluppo, possa at tuare poli-
tiche per permettere ad alcune imprese o set-
tori del l 'economia di esporsi al commercio 
internazionale. 
Tut tavia risulta evidente che tale aper tura 
implica comunque l'insorgere di un conflitto 
all ' interno del contesto istituzionale, poiché 
si genera nel Paese un netto contras to t ra 
l ' a rea o i settori esposti al commercio inter-
nazionale e l ' a rea non esposta. Così la par-
te esposta al commercio internazionale tende 
rap idamente ad assumere, come insieme di 
regole, quello propos to dal mercato ester-
no, m u t u a n d o n e fo rme , modelli espressivi, 
regole informali , mentre nell 'altra parte del-
la società si enfa t izzano ancor più i caratte-
ri tradizionali basati sulla contrapposizione 
con il " m o d e r n o " che viene individuato co-
me esterno. Casi di d rammat ica f ra t tu ra in-
terna , come in Cina, d imos t rano come sia 
complesso il f enomeno di t rasformazione di 
una società che m u t a il p ropr io assetto or-
ganizzativo, per integrarsi in un contesto 
aper to , ma confl i t tuale . 
U n a rapida aper tu ra economica, ad esem-
pio, rischia di ingenerare fenomeni s traor-
dinari di cambiamento , non solo strutturali , 
ma - ed in più breve tempo - istituzionali. 
In condizione di chiusura si e rano infat t i 
consolidate posizioni di vantaggio, protet-
te dallo Sta to , come ad esempio le grandi 
imprese nazionali nel l ' economia sovietica, 
in cui i dipendenti di grandi kombinat era-
no la parte più garantita e quindi solida della 
società sovietica. La rapida apertura ha mo-
strato come tali strutture non potevano com-
petere a livello internazionale e quindi la crisi 
di tali imprese ha generato un cambiamen-
to nella s t ru t tura sociale della nuova Rus-
sia dove i vecchi ceti produt t iv i pe rdono il 
potere a favore di nuovi ceti emergenti le-
gati p ropr io o a l l ' in terscambio con l 'estero 
o alla gestione dei commerci interni, non 
esposti alla concorrenza internazionale. La 
crisi delle istituzioni precedenti tuttavia non 
ha po r t a to alla società di mercato , ma ha 
lasciato un vuo to di regole formal i presto 
co lmato da nuove regole in formal i , impo-



ste nella fase di riassestamento dei rapport i 
di forza tra gruppi sociali. In questi casi il 
mutamento strutturale proposto non ha ret-
to al cambiamento istituzionale implicito 
nella t rasformazione, e sempre più spesso 
ad un effet to di apertura economica si ten-
de a rispondere all ' interno con la richiesta 
di una nuova chiusura per ristabilire l 'ordi-
ne perduto oppure per instaurare comunque 
un principio di governo autori tario per ge-
stire il confli t to e il disordine interno. 
In questi casi si è spezzata la " f r a t e r n i t é " 
e quindi, non essendo riusciti a stabilire con-
dizioni di fiducia interna tale da rendere la 
competizione non distruttiva, si risponde ri-
stabilendo la necessità del Leviatano. 
È certamente necessario domandars i se il 
mercato, quindi se l ' insieme di regole for-
mali ed informali che chiamano "merca to" , 
non sia tu t to f ru t to della cultura occidenta-
le, un fenomeno quindi par tor i to tra la Ri-
voluzione francese e le rivoluzioni inglese e 
americana, e quindi incentrato su un con-
cetto di individuo e comunità che non può 
essere replicato altrove, né nel mondo della 
cultura islamica, né nell'ex Unione Sovieti-
ca, né in Oriente. 
L'esperienza giapponese, ma anche le più re-
centi esperienze asiatiche d imost rano che 
certamente l 'esperienza del l 'economia di 
mercato penetra in società che non hanno 
le radici storiche del l ' a f fermazione dell ' in-
dividualismo borghese, ma non di meno si 
debbono enfat izzare caratteri di unitarietà 
interni. 

Così il Giappone enfat izza la sua presenza 
internazionale, r a f fo rzando ancor più il ca-
rattere interno di un ord inamento sociale in 
cui la partecipazione al clan economico ri-
sulta fondamenta le per mantenere compat -
to il sistema istituzionale. Ed egualmente ne-
gli altri esempi portati dalla Word Bank 
(1994) risulta evidente che l 'enfasi alla par-
tecipazione all 'attività della comunità trova 
ragioni in una cultura locale che viene tutta-
via rivisitata e ra f forza ta come "bene pub-
bl ico", in grado di garantire il rispetto delle 
regole formali ed informali che amministra-
no la vita collettiva in una fase di grande tra-
sformazione strutturale ed istituzionale. 
Siamo di f ron te , in questi casi, al bisogno 
di st imolare modelli di competitività econo-

mica, che però abbisognano anch'essi di ele-
menti di forte coesione istituzionale, per 
evitare che questo conflitto divenga distrut-
tivo della comunità. 
E qui ritroviamo la sostanza ultima del mer-
cato, cioè un meccanismo in cui la dinami-
ca evolutiva risulta dalla interazione dei sin-
goli, ma non dalla loro volontà. Per torna-
re a Smith, questo implica però che la inte-
razione tra i singoli non sia distruttiva e 
quindi tanto più i meccanismi sono accen-
tuati , tanto più i caratteri di simpatia tra i 
singoli devono essere enfatizzati , al fine di 
stabilire i meccanismi di ammissione al gio-
co, le regole del gioco, le modali tà di uscita 
dal gioco. Non è necessario che il modo di 
espressione della simpatia sia la stessa con-
figuratasi nella storia dell'Occidente borghe-
se, non di meno questi elementi di fraternità, 
o sympathy, o social trust, o loyalty sono 
componente fondamenta le e necessaria di 
ogni società che def in iamo di mercato. 

Il mercato oltre gli Stati nazionali 

Ovviamente il problema si pone nel momen-
to in cui si suppone che sistemi economici 
e sociali diversi entrino tra loro in competi-
zione e pertanto sia necessario definire sche-
mi di integrazione diversi. Evidentemente 
l 'integrazione avviene o per allineamento del 
più debole alle indicazioni del più for te op-
pure per reciproco aggiustamento funziona-
le. In ogni caso, la fine del bipolar ismo po-
litico e l 'enfat izzazione del mercato globale 
rendono evidente quanto diversi siano i con-
testi istituzionali, che egualmente dicono di 
richiamarsi al mercato, cosicché diviene dif-
ficile assumere l 'esistenza di un archetipo a 
cui allinearsi. Nella stessa Europa l'emergere 
di modelli del tu t to diversi rispetto alla sti-
lizzazione anglosassone di capitalismo a pro-
prietà intermediata dal mercato dei capitali 
d imostra la necessità di app ro fond i re i le-
gami tra sviluppo delle istituzioni ed evolu-
zione del l 'economia. In ogni caso si ripro-
pongono alcuni elementi che, seppur stori-
cizzati in condizioni diverse, sembrano espri-
mere lo stesso bisogno. 
Bisogna interrogarsi su cosa sia il "cemen-
to della soc ie tà" , per usare l 'espressione di 

Il mercato: un m e c c a n i s m o 
in cui la d inamica evolutiva 
risulta dal l ' interazione dei 
singoli, m a non dalla loro 
volontà. 



Q u a l e legame fra sviluppo 
delle istituzioni ed evoluzio-
ne dell 'economia? 

Elster (1989); ancor più cosa determini la 
possibilità di fissare una condizione di sta-
bilità nelle situazioni di cambiamento, co-
me appunto quelle previste in un contesto 
competitivo (North, 1990). 
In tutti i casi gli elementi cruciali restano nel 
rappor to tra azione individuale ed azione 
collettiva, cioè nella possibilità di stimola-
re l 'azione degli individui, mantenendo pe-
rò forti gli elementi di coesione sociale, 
cosicché l ' intero insieme possa crescere. In 
tutte le esperienze, anche orientali, il pro-
blema della crescita con eguaglianza diven-
ta cruciale per garantire la stabilità del pro-
cesso di t rasformazione. 
Allora per costruire il mercato bisogna, al-
l ' interno di ogni specifica realtà, cogliere il 
nesso storico che lega il passato ed il pre-
sente, individuando quali possano essere gli 
elementi che nello specifico storico possa-
no costruire gli elementi di " f r a t e r n i t é " o 
più ampiamente cosa possa essere il cemen-
to della società in fase di t rasformazione 
strutturale. Occorre quindi una grande umil-
tà per non porre stereotipi, che risultano ba-
nali e offensivi per le culture locali. Ad e-
sempio, non è detto che la proprietà delle 
imprese debba passare per la costruzione di 
un mercato dei capitali a simulazione della 
borsa americana. Così la privatizzazione dei 
beni dello Stato non necessariamente deve 
seguire ovunque gli stessi modelli, per non 
cadere nella facile t rappola di consegnare 
parti strategiche della struttura sociale a mo-
nopolisti privati o a organizzazioni criminali. 
Non di meno bisogna certamente specifica-
re le condizioni legali per definire le strut-
ture di proprietà , che possono anche non 
essere necessariamente individuali. 
Bisogna comunque rilevare che l 'elemento 
cruciale risulta appunto nella capacità di sti-
molare nuove entrate nel sistema economi-
co, st imolando una crescita dell ' intero siste-
ma sociale. Le diverse politiche nazionali per 
st imolare nuove imprese o aggregazioni di 
piccole e medie imprese, che esplicitamente 
si r ichiamano all 'esperienza italiana e che 
stanno emergendo in molti contesti, sono si-
gnificative perché dimostrano l'interesse per 
un modo di start up diverso da quello sti-
lizzato nel modello americano di grande 
impresa. 

Non di meno, questo modo implica che le 
esperienze di promozione di piccole impre-
se abbisognano di una notevole azione di 
istitutional building per permettere il con-
solidamento di iniziative imprenditoriali in 
un contesto " a r r e t r a t o " . 
Bisogna definire appunto i beni pubblici lo-
cali, o beni club, che permettono di indurre 
le piccole imprese ad intraprendere un cam-
mino di relativa specializzazione e comple-
mentarietà, così da costituire un sistema 
locale in grado di competere a livello inter-
nazionale. Questo implica la definizione a 
livello nazionale di una norma per promuo-
vere i diritti di proprietà, ma anche i con-
sorzi tra imprese, la specificazione di diritti 
di proprietà su beni " in tag ib le" , come bre-
vetti e diritti d 'autore, e poi una azione pun-
tuale sugli standard tecnici per poter spingere 
verso un rapido inserimento in meccanismi 
di specializzazione più ampi. 
Tutto questo implica l'esistenza di strumenti 
di tutela e promozione del mercato, che com-
portano lo sviluppo di meccanismi di traspa-
renza del sistema economico. 
Tut to questo però funziona se a livello so-
vranazionale vi è una forte convinzione nel 
rendere operativi meccanismi di mercato, 
cioè una convenienza collettiva a mantene-
re aperti i commerci, come stabilito dagli ac-
cordi per la costituzione della Organizzazio-
ne World Trade, ma anche se vengono atti-
vati i meccanismi di integrazione, che - co-
me dimostra to dall 'esperienza europea — 
richiedono comunque non solo lo stimolo 
della concorrenza, ma anche condizioni di 
recupero di aggregazione — di fraternité -
nella esperienza europea questo bisogno di 
"eff ic ienza-equi tà-s tabi l i tà" , come indica-
va il documento strategico con cui si dette 
via alla nuova fase di integrazione (Padoa 
Schioppa, 1987), ha richiesto un sostanzia-
le mutamento istituzionale, con il rovescia-
mento del tradizionale meccanismo di poli-
cy-making comunitario, fino a quel momen-
to tradizionalmente impostato secondo l 'ap-
proccio francese del top-down, ed ora espli-
citamente ridelineato in base al modello del 
bottoni-up di ispirazione federale di deri-
vazione tedesco-occidentale. Questa reim-
postazione istituzionale comunitaria ha però 
dovuto, nel momento in cui ha accentuato 



il carat tere di merca to della società europea , 
in t rodur re quel pr incipio di sussidarietà che 
obbliga gli organismi di governo a tener con-
to della disparità nelle capacità di interazione 
al gioco c o m u n e , p o n e n d o i più deboli nel-
le condizioni di po te r e f f e t t i vamen te eserci-
ta re i dirit t i f o r m a l m e n t e loro a t t r ibui t i 7 . Il 
p rob lema della crescita è dunque sempre più 
un p rob l ema di risorse m a di accesso alle ri-
sorse così come il p r o b l e m a delle is t i tuzioni 
è sempre più n o n un solo p r o b l e m a di enti-
tlements, m a sempre più di capabilities. II 
mercato quindi richiede la costruzione di isti-
tuzioni che permet tano ai singoli di assumer-
si responsabi l i tà per lo sv i luppo ed alla 
ammin i s t r az ione pubb l i ca di svolgere u n a 
f u n z i o n e catal i t ica per s t imola re ed indiriz-
zare la crescita. In questo diviene sempre più 
centrale il ruolo delle risorse umane , m a que-
ste per essere valorizzate r ich iedono c o m u n -
que la rivisitazione at tuale dei diritti di pr ima 
generazione. Su questo ter reno Rawls (1993) 
ha de l inea to c h i a r a m e n t e come in u n a so-
cietà s empre più a p e r t a e b a s a t a sulla con-
correnza t ra individui, aventi t ra i loro diritti 
anche il d i r i t to alla diversi tà cu l tu ra le , et-
nica, rel igiosa, occor ra un overlapping con-
sensus t ra tutt i per tenere assieme una comu-
ni tà di individui che a l t r iment i a v r e b b e r o la 
t endenza a r inchiudersi in g ruppi chiusi , che 
r i t r o v a n o la p r o p r i a iden t i t à solo nella con-
t r appos iz ione e nel conf l i t to con altr i . In al-
t re pa ro le , t a n t o più è a l ta la e te rogene i tà 
dei c o m p o n e n t i , t a n t o più deve essere a l to 
il consenso sugli e lement i di base che giu-
st if icano il g ruppo nel suo complesso. Il mer-
ca to per f u n z i o n a r e r ichiede is t i tuzioni e 
consenso , e quest i p o s s o n o , in ta luni casi, 
r i su l ta re da l l ' evo luz ione s to r ica , in altri ca-
si, è necessario costruirli , con azioni che han-
n o il c o m p i t o di r i spec i f icare le condiz ion i 
di u n i o n e che p e r m e t t o n o e l eg i t t imano il 
c o n f r o n t o . 

NOTE 

1 Si leggano le parole di Keynes riguardanti gli svi-
luppi della teoria del laissez-taire, dal Marchese 
d'Argenson all'opera di divulgazione svolta dalla 
Martineau e dalla Marceau nell'Ottocento, per sot-

tolineare la lontananza tra queste idee e quelle 
espresse nel filone classico che portò all'emergere 
delle cosiddette "libertà naturali". Si veda J.M. 
KEYNES, The End of Laissez-faire, Hogarth Press, 
London, 1926, e la traduzione italiana annessa a 
Teoria generale dell'occupazione, dell'interesse e 
della moneta, a cura di A. CAMPOLONGO, UTET, 
Torino, p. 87. 
2 Si ritorni a questo proposito ad esempio alla clas-
sica analisi di FERNAND BRAUDEL, 1949 e le nume-
rose relazioni del volume Mercati e consumi, 1986. 
3 Nella specificazione dei termini qui ovviamente 
risulta la lezione di DAHRENDORF, 1989, che ha ri-
chiamato il ruolo degli entitlements di SEN, 1994, 
il quale ha ricordato come gli entitlements, cioè i 
diritti formali, non siano sufficienti alla partecipa-
zione, ma occorre che questi siano sorretti da ca-
pabilities, cioè da diritti effettivi, e di OLSON, 1994, 
che ha introdotto il ruolo dell'azione collettiva e di 
quali siano i beni pubblici che permettono di tene-
re assieme i singoli in una collettività. 
4 Si veda la complessa analisi di POGGI, 1992, p. 33. 
5 Hobsbawm mette qui in evidenza come il concet-
to di nazione sia dal punto di vista storico assai re-
cente, essendo stato usato solo dal 1830 in avanti, 
e come l'equazione nazionale, Stato, popolo, uni-
tà territoriale, sia stata utilizzata solo nel tardo Ot-
tocento (HOBSBAWM, 1991, p. 23). 
6 Si veda a proposito il classico ROBINSON, 1941; 
si permetta anche di rinviare a BIANCHI, 1988. 
7 Si permetta di rinviare per questa ultima parte, 
ed in particolare sul concetto di sussidiarietà e sul 
mutamento del policy-making comunitario, a P. 
BIANCHI, L'Europa smarrita, Vallecchi, Firenze, 
1995 e Le politiche industriali dell'Unione Europea, 
Il Mulino, 1995. 

BIBLIOGRAFIA 

BIANCHI P., Antitrust e gruppi industriali, Il Muli-
no, Bologna, 1988. 

BIANCHI P., L'Europa smarrita, Vallecchi, Firen-
ze, 1995. 

BIANCHI P., Le politiche industriali dell'Unione Eu-
ropea, Il Mulino, Bologna, 1995. 

BRAUDEL F . , La Mediterranée et le Monde medi-
terranéen à la époque de Philippe II, Libraire Ar-
mand Colin, Paris, 1949 (1982). 

DAHRENDORF R., The Modem Social Conflict, Wei-
denfeld & Nicolson, New York, 1988. 

DORÈ R., Taking Japan Seriuosly, The Athlone 
Press, London, 1987; tr. it. Il Mulino, Bologna, 
1987. 

ELSTER J., The Cement of Society. A Study on So-
cial Order, Cambridge U.P., Cambridge, 1989; 
tr. it. Il Mulino, Bologna, 1995. 

FAZIOI.I R., Dalla proprietà alle regole. L'evoluzio-
ne dell'intervento pubblico nell'era delle priva-
tizzazioni, Angeli, Milano, 1995. 



HOBSBAWM E.J., Nations and Nationalism since 
1780, London, 1990; tr. it. Nazioni e Nazionali-
smo, Einaudi, Torino, 1991. 

KEYNES J.M., The End of Laissez-faire, Hogarth 
Press, London, 1926; tr. it. annessa a Teoria ge-
nerale dell'occupazione, dell'interesse e della mo-
neta, a cura di A. CAMPOLONGO, UTET, Torino, 
1971. 

MARSHALL A., Industry and Trade, Macmillan, 
London, 1920. 

Mercati e consumi. Organizzazione e qualificazio-
ne del commercio in Italia dal XII al XX secolo, 
I Convegno nazionale di storia del commercio, 
Analisi, Bologna, 1986. 

OLSON M., Logica delle istituzioni, Edizioni di Co-
munità, Milano, 1994. 

NORTH D.C., Institutions, Institutional Change and 
Economie Performance, Cambridge U.P., Cam-

bridge, 1990; tr. it. Il Mulino, Bologna, 1994. 
PADOA ScmoppA T., Efficiency, Stability andEqui-

ty, Oxford U.P., Oxford, 1987. 
POGGI G., LO Stato. Natura, sviluppo, prospetti-

ve, Il Mulino, Bologna, 1992. 
RAWLS J., Politicai Liberalism, Columbia U.P., 

New York, 1993; tr. it. Edizioni di Comunità, 
Milano, 1994. 

ROBBINS LORD, The Theory of Economie Policy in 
the English Politicai Economy, Macmillan, Lon-
don, 1978. 

ROBINSON E . A . G . , Monopoly, Cambr idge U . P . , 
Cambridge, 1941. 

SEN A., Resource, Values andDevelopment, Basii 
Backwell, Oxford, 1984; tr. it. Bollati Boringhie-
ri, Milano, 1992. 

WORLD BANK, The Far East Miracle, Washington 
D.C., 1994. 



MONOPOLI PUBBLICI 
E CONCORRENZA 

di Fabio Gobbo* 

La creazione dell 'Unione Europea ed il 
suo sempre più significativo sviluppo 

hanno modif icato i principi economici po-
sti a fondamento della costituzione econo-
mica degli Stati europei. Il legislatore co-
munitar io, tanto in sede di predisposizione 
dei Trattat i CECA, Eura tom e CE, che del 
recente Tra t ta to sullo Spazio Unico Euro-
peo, stipulato t ra i Paesi del l 'Unione Euro-
pea e quelli de l l 'EFTA, ha, infatt i , eletto a 
modello economico di r iferimento del mer-
cato unico europeo quello concorrenziale. 
Questa scelta, spesso in contrasto con gli in-
dirizzi di politica industriale ed economica 
maturat i negli anni '60 e '70 in molti Paesi 
europei - tra i quali è da r icordare in pri-
mo luogo l 'Italia - ha imposto l 'inserimen-
to negli ordinamenti nazionali di principi 
economici ispirati alla creazione di un libe-
ro mercato, il che implica che il modello con-
correnziale divenga la regola r ispettando la 
quale ogni f enomeno economico deve tro-
vare il propr io spazio. In questa chiave, gli 
studi di Douglass C. North sull'influenza che 
le istituzioni hanno sui fenomeni economici 
ci d imostrano quan to sia rilevante, in ter-
mini di condiz ionamento sui fat tori della 
produzione, il ruolo svolto dalle disposizioni 
di legge, di regolamento, e cosi via1. 
Una tendenza di questo genere è cer tamen-
te in at to nel nostro Paese dove l ' a f f e rmar -
si dei principi del libero mercato , dovuti 
a l l 'entrata in vigore della legge 10 o t tobre 
1990, n. 287, recante norme sulla tutela della 
concorrenza e del mercato, si scontrano con 
un complesso di regole e disposizioni ispi-
rate da contesti culturali e sociali ormai una-
nimemente abbandona t i . 
Ciò, indubbiamente , come sostenuto in al-
cune riflessioni da Giul iano Ama to , impli-
ca una lettura diversa delle disposizioni co-

stituzionali r iguardanti i rapport i economi-
ci e «segna in modo formale un cambio della 
guardia che investe la stessa interpretazio-
ne della Costituzione e che dimostra, peral-
tro, come questa fosse un contenitore adatto 
per la stessa cultura del mercato, capace oggi 
di entrarvi e di dare alle sue norme signifi-
cati sicuramente diversi da quelli a cui pen-
sarono i suoi autori» 2 . 
Gli studiosi di diritto antitrust compara to 
spesso ricordano che mentre negli Stati Uniti 
l ' adozione dello Sherman Act (1890), e del-
la successiva normat iva a tutela del merca-
to, fu una risposta alla concentrazione eco-
nomica determinata dal for te sviluppo eco-
nomico e dimensionale delle imprese e dal-
l ' ampl iamento dei mercati reso possibile 
dalla costruzione della ferrovia, in Europa , 
le disposizioni a tutela della concorrenza tro-
vano la propr ia principale origine nella ne-
cessità di controllare il potere dei monopol i 
pubblici3 . Questo è tan to più vero laddove 
si consideri la situazione in cui versano nel 
nostro Paese i servizi pubblici, ossia quei ser-
vizi che soddisfano le esigenze fondamen-
tali della collettività. 

In ques t ' ambi to , l ' intervento delle autori tà 
comunitar ie e nazionali preposte all 'appli-
cazione della normat iva a tutela della con-
correnza è stato - specie negli ultimi anni 
- teso ad un controllo sulle imprese che in 

situazione di monopol io esercitano i servizi 
pubblici, f ino a giungere a st imolare in tal 
modo l 'eff icienza degli stessi servizi. 
Gli Stati membri , in verità, hanno benefi-
ciato per lungo tempo di una grande libertà 
di agire nei differenti campi dell 'azione eco-
nomica al fine di sa lvaguardare l ' interesse 
generale. Tale libertà riposa sul disposto del-
l ' a r t . 222 del Tra t t a to del l 'Unione che pre-
cisa che gli Stati possono liberamente sce-

L a cultura del mercato e 
l'influenza delle istituzioni 
sui fenomeni economici. 

Tu te la della concorrenza e 
controllo del potere dei mo-
nopoli pubblici. 



A n c h e le imprese incarica-
te della gestione di servizi di 
interesse economico gene-
rale sono di solito sottopo-
ste alle disposizioni per la 
tutela della concorrenza. 

gliere tra il regime della proprietà pubblica 
e quello della proprietà privata dei beni stru-
mentali all'esercizio dell'iniziativa econo-
mica. 
Pur in questo quadro di libertà, la generali-
tà delle disposizioni comunitarie, anche quel-
le non direttamente rivolte alla disciplina 
della concorrenza, appaiono strumentali alla 
realizzazione dell 'obiettivo ultimo della tu-
tela della concorrenza e delle corrette rela-
zioni di mercato. Basti in proposito pensare 
alle norme contenute negli art t . 37 e 90 del 
Tra t ta to di Roma, dirette, rispettivamente, 
ad a f fe rmare il principio di esclusione di 
qualsiasi discriminazione tra i cittadini de-
gli Stati membri che trovi la propria origi-
ne in un monopol io commerciale pubblico 
e a ribadire che gli Stati non possono ema-
nare né mantenere norme su diritti speciali 
o esclusivi a favore delle imprese pubbliche 
in contrasto con la concorrenza. 

Il ruolo svolto dalla Comunità 

Nella prospettiva delineata le istituzioni co-
munitarie hanno svolto un ruolo estrema-
mente significativo. 
Ciò è stato possibile in concreto attraverso 
un ' interpretazione sempre più estensiva del 
disposto dell 'ar t . 90 del Tra t ta to di Roma . 
La disposizione, dopo aver precisato che gli 
Stati membri non possono emanare né man-
tenere, nei confront i di imprese pubbliche 
e di imprese cui sono riconosciuti diritti spe-
ciali ed esclusivi, misure contrarie, tra l 'al-
tro, al diritto della concorrenza, stabilisce 
che le imprese incaricate della gestione di ser-
vizi di interesse economico generale sono an-
ch'esse sottoposte alle disposizioni per la 
tutela della concorrenza. Viene, tut tavia, 
precisato che l 'applicazione di tali norme 
non deve comportare un ostacolo al l 'adem-
pimento, in linea di fa t to o di diritto, alla 
specifica missione loro a f f ida ta . È altresì 
previsto che la Commissione vigili sull 'ap-
plicazione delle disposizioni a tutela della 
concorrenza nei confront i di imprese pub-
bliche o di imprese incaricate della gestione 
di diritti speciali o esclusivi ado t t ando di-
rettive e decisioni rivolte agli Stati membri . 
Al fine di garantire una sempre maggiore af-

fermazione dei principi del libero mercato, 
la Commissione e la Corte hanno operato 
limitando tanto il significato di servizio di 
interesse economico generale che l 'ampiez-
za della deroga all 'applicazione della nor-
mativa a tutela della concorrenza, giungen-
do, in tal modo, ad un controllo sull 'effi-
cienza dei servizi stessi. 

La nozione di interesse economico generale 

La nozione di servizio di interesse economico 
generale è assente nel diritto degli Stati mem-
bri e, pertanto, è impossibile definirla a 
priori. 
La Commissione ha elaborato una nozione 
funzionale di servizio pubblico, dando luo-
go ad una moltiplicazione di concetti (ser-
vizio universale, servizio di base, servizio a 
valore aggiunto), in relazione alle differen-
ti finalità perseguite4 . La questione si pone 
soprat tut to per i cosiddetti servizi a rete, re-
lativamente ai quali più volte si è fa t to rife-
rimento all 'esistenza di un monopol io na-
turale, esistendo costi fissi part icolarmente 
elevati per la costruzione dell ' infrastrut tu-
ra di base e costi variabili decrescenti. 
Il concetto di servizio universale compare nel 
Libro verde della Commissione sulle teleco-
municazioni (1987)3 ed è ripreso nella Di-
rettiva relativa alla liberalizzazione dei ser-
vizi di telecomunicazione (90/388)6 . Tale ti-
pologia di servizio ha la peculiarità di esser 
forni to in modo indifferenziato a tutti gli 
utenti e di avere una copertura geografica 
generale. In proposi to, nel Libro verde sul-
lo sviluppo del mercato unico dei servizi po-
stali (1992), la Commissione ha precisato che 
l 'erogazione di un servizio universale deve 
necessariamente prevedere eguaglianza di ac-
cesso, qualità minima del servizio e ta r i f fa 
unica. 
11 servizio universale è poi definito con chia-
rezza dalla Corte di Giustizia nella senten-
za Corbeau1, resa in materia di compatibilità 
con le disposizioni comunitarie poste a tu-
tela della concorrenza del servizio postale di 
corr ispondenza per espresso. Nella senten-
za si legge che quello postale è un servizio 
di interesse economico generale consistente 
nell 'assicurare la raccolta, il t raspor to e la 
distribuzione della posta, a vantaggio di tutti 



gli utenti, sull'insieme del territorio di uno 
Stato membro, a tariffe uniformi e a condi-
zioni di qualità simili, senza riguardo alle si-
tuazioni particolari e al livello di redditività 
economica di ciascuna operazione specifica. 
Da ciò la Corte fa discendere che è oggetto 
di riserva legittima, ed è quindi sottratto alla 
normativa a tutela della concorrenza, solo 
quel servizio essenziale al fine del manteni-
mento dell 'equilibrio economico generale; 
che i servizi particolari o speciali che si sot-
traggono a tali condizioni di equilibrio pos-
sono essere quindi offer t i in concorrenza. 
Di conseguenza, autorizzare gli imprendito-
ri, che operano su singoli segmenti di mer-
cato, a fare concorrenza ai titolari dei diritti 
esclusivi permetterà a questi di concentrar-
si sulle attività economicamente più reddi-
tizie prat icando tar i f fe più vantaggiose di 
quelle praticate dai titolari dei diritti esclu-
sivi8. 
Tale af fermazione della Corte conduce ad 
alcune importanti osservazioni in ordine al-
l 'assetto da dare a l l 'o f fer ta di servizi pub-
blici, specie per quanto attiene il r appor to 
t ra servizi remunerativi , che possono essere 
offer t i , quindi, da una pluralità di concor-
renti, con le limitazioni messe in evidenza, 
e servizi non remunerativi . La Corte sem-
bra in sostanza a f f e rmare che, se si vuol 
mantenere quale finalità di pubblico interes-
se il carattere universale del servizio a prez-
zi uniformi, non potrà prescindersi, dal pun-
to di vista dell ' impresa, dalla distinzione tra 
i servizi che trovano remunerazione nel mer-
cato, da quelli (le t ra t te marginali) i cui co-
sti non consentono un r i torno in termini 
economici. 

Se per i primi è il volume di d o m a n d a che 
proviene dall 'utenza che giustifica economi-
camente l ' o f fe r t a ad un da to prezzo, per i 
secondi la giustificazione de l l 'o f fe r ta è da 
trovare esclusivamente nel l 'onere imposto 
dal concedente. Il rispetto della logica d ' im-
presa potrebbe allora condurre ad individua-
re nello Stato il vero cliente di quei servizi 
non remunerativi ed ad imporre che sia lo 
Stato stesso a comprare tali servizi per rea-
lizzare l 'interesse pubblico dell 'universalità 
del servizio, pagando il differenziale tra il 
prezzo unitario a carico dell 'utente ed il co-
sto del l 'operazione. 

Sembra inutile sottolineare i vantaggi che ta-
le impostazione comporterebbe in termini di 
trasparenza della dialettica Sta to-mercato , 
garantendo una più corretta imputazione 
delle distinte responsabilità di ordine poli-
tico (valutazione del pubblico interesse e 
conseguente perseguimento di interventi re-
distributivi) e di ordine imprenditoriale (ri-
sultati di gestione)9. 
La nozione di servizio universale elaborata 
dalla Corte sembra pienamente fungibile con 
quella di servizio di base fat ta propria dal-
la Commissione. Quest'ultima è determinata 
in base a criteri di ordine tecnico. È, infat-
ti, un servizio di base quello che necessita 
di una rete di infras t rut ture che compor ta 
degli elevati investimenti (costi fissi) a fronte 
di costi variabili decrescenti. I suddetti in-
vestimenti raggiungono un livello tale che 
non è possibile immaginare la creazione di 
una rete concorrente, anche se può essere 
messa in discussione dal processo di inno-
vazione tecnologica. 

Non si può, infat t i , sottovalutare il rilievo 
che le nuove tecnologie permet tono di dare 
a comportament i e pratiche imprenditoria-
li. Basti in proposi to pensare al processo di 
convergenza in at to tra telecomunicazioni, 
informatica e mass-media che indubbiamen-
te incide sui risultati che ne deriveranno in 
termini di s t rut tura dei mercati con riguar-
do tanto alle caratteristiche dell 'offerta delle 
imprese coinvolte, quan to alle caratteristi-
che della d o m a n d a . 

La deroga al monopolio 

Il secondo comma dell 'ar t . 90 del Tra t ta to 
di Roma prescrive che le imprese che svol-
gono servizi di interesse economico genera-
le e che esercitano dei monopoli fiscali sono 
sot toposte alle regole di concorrenza, fa t to 
salvo il rispetto della specifica missione lo-
ro a f f ida ta . Come osservato da Sabino Cas-
sese, la parola missione è di origine francese 
e in quel Paese qualif ica l 'attività delle am-
ministrazioni non multifunzionali , ma fina-
lizzate al perseguimento di un precipuo o-
biettivo o compi to 1 0 . 

Nell 'ordinamento comunitario, l ' interpreta-
zione che se ne è da ta è for temente restritti-
va. La Corte ha, infatti, più volte a f fe rmato 

E sottratto alla normativa a 
tutela della concorrenza so-
lo il servizio essenziale al fi-
ne dell'equilibrio economico 
complessivo. 

S e è finalità pubblica il ca-
rattere universale del servi-
zio a prezzi uniformi, lo Sta-
to diventa il vero cliente dei 
servizi non remunerativi. 



Un ' impresa in regime di 
monopolio pubblico incapa-
ce di soddifare efficiente-
mente la d o m a n d a è con-
traria all ' interesse pubblico. 

P e r la Costituzione italiana, 
la titolarità delle imprese di 
pubblico servizio è dello 
Stato, il qua le può trasferir-
la mediante concess ione . 

che gli enti incaricati dello svolgimento di 
un servizio economico generale sono soggetti 
alle norme sulla concorrenza, finché non sia 
provato che ciò risulta incompatibile con lo 
svolgimento dei compiti aff idat i agli enti 
stessi. È altresì stato più volte specificato che 
l 'onere di dimostrare l'esistenza di condizio-
ni che giustifichino l 'esenzione grava su chi 
invoca l'esenzione dell'applicabilità delle di-
sposizioni a tutela della concorrenza a giu-
stificazione del proprio compor tamento . 

L'efficienza del servizio 

Le disposizioni a tutela della concorrenza so-
no state utilizzate da Commissione e Corte 
di Giustizia anche per censurare l 'inefficien-
za delle imprese incaricate dello svolgimen-
to di servizi di interesse economico generale. 
È oppor tuno , in proposi to, far r iferimento 
a due importanti sentenze della Corte di Giu-
stizia, nelle quali, attraverso l 'applicazione 
delle disposizioni che vietano l 'abuso di po-
sizione dominante , si instaura una valuta-
zione sul grado di efficienza del servizio 
of fe r to . 
In particolare, nel caso Hofner, è stato ri-
tenuto che l 'Ufficio pubblico tedesco di col-
locamento per dirigenti d 'azienda sfruttasse 
abusivamente la propria posizione dominan-
te, derivante dalla riserva in via esclusiva del 
servizio, in quanto non era in grado di sod-
disfare la domanda esistente sul mercato. In 
presenza di tali presupposti, la Corte di Giu-
stizia ha affermato che l'inefficienza dell'im-
presa a soddisfare adeguatamente la doman-
da del servizio debba essere imputata alla 
responsabilità dello Stato che ha costituito 
il diritto esclusivo a favore dell 'ente pubbli-
co. In questo modo, per rimediare al l ' infra-
zione commessa, lo Stato è stato chiamato 
a garantire l 'efficienza del monopolista o ad 
aprire il settore alla conco r r enza" . 
In un'altra sentenza12, in cui le parti in causa 
erano entrambe italiane, la Corte ha af fer -
mato un principio analogo. In particolare, 
si t rat tava della forni tura dei servizi di ca-
rico e scarico merci offer t i in esclusiva per 
esplicita previsione di legge dalla Compagnia 
dei lavoratori portuali a l l ' interno dell 'area 
portuale di Genova. In questo caso, la Corte 
ha a f f e r m a t o che lo Stato membro concede 

un diritto esclusivo in contrasto con il dirit-
to comunitario quando le imprese titolari di 
questi diritti esercitano la propria attività 
non servendosi di tecnologie moderne con 
conseguente aumento dei costi delle opera-
zioni e ritardi nella loro esecuzione. 
Si può quindi agevolmente dedurre l 'orien-
tamento comunitario secondo il quale l ' in-
capacità di un ' impresa operante in regime 
di riserva a soddisfare in maniera adeguata 
ed efficiente la domanda deve essere consi-
derata comunque contraria al perseguimento 
di quell 'interesse pubblico in ragione del 
quale è attribuita la riserva e che giustifica 
l 'esistenza stessa del monopol io . 

La disciplina nazionale 

In Italia, la fo rma di gestione delle public 
Utilities è sostanzialmente pubblica; la loro 
erogazione viene, infatti, assunta dallo Stato 
per particolari esigenze della collettività, tan-
to per quanto concerne le tar i f fe che le mo-
dalità di fruizione dei servizi stessi. Il regime 
più d i f fuso è quello che, in esecuzione a 
quanto disposto dal l 'ar t . 43 della Costitu-
zione, prevede una riserva originaria della 
titolarità allo Stato (o ad enti pubblici) del-
le imprese che si riferiscano a servizi pub-
blici essenziali o a fonti di energia o a si-
tuazioni di monopol io ed abbiano caratte-
re di preminente interesse generale13 . 
A fronte di tale disposizione, la titolarità del 
servizio, riservata per legge, viene però dì 
solito trasferi ta dallo Stato o dall 'ente pub-
blico ad una società a prevalente partecipa-
zione pubblica mediante concessione. In altri 
termini, l ' o rd inamento , dopo aver escluso 
dalla titolarità del servizio gli operatori pri-
vati at traverso la previsione della riserva, 
trasferisce il servizio ad operatori pubblici, 
che, nella quasi generalità dei casi, si servono 
di strumenti privatistici14 . 
Di f ronte a questa situazione normat iva, il 
ruolo svolto dal l 'Autor i tà Garante della 
Concorrenza e del Mercato in materia di 
controllo sui monopoli pubblici è partico-
larmente significativo. Essa, infatti, può ap-
plicare le disposizioni a tutela della concor-
renza anche nei confront i dei soggetti che 
svolgono attività sot toposta a riserva per 



quel che riguarda le attività, non espressa-
mente indicate dalla legge, che questi sog-
getti comunque svolgono15 . 
Nella legislazione italiana di tutela della con-
correnza, in attuazione del dettato costitu-
zionale (artt. 3 e 41), che stabilisce una so-
stanziale indifferenza tra iniziativa econo-
mica pubblica e privata, l 'ar t . 8, comma 1, 
della legge 10 ottobre 1990, n. 287, af fer-
ma il principio di eguaglianza nell 'applica-
zione della normativa antitrust nei confronti 
di imprese pubbliche e private. Analogamen-
te a quanto accade nel Tra t ta to di Roma, 
è prevista anche una deroga al generale prin-
cipio dell 'applicazione delle disposizioni a 
tutela della concorrenza, a favore di quelle 
imprese che, per disposizione di legge, eser-
citano la gestione di servizi di interesse eco-
nomico generale ovvero operano in regime 
di monopol io sul mercato, per tu t to quan-
to strettamente connesso a l l 'adempimento 
degli specifici compiti loro aff idat i (art. 8, 
comma 2, legge n. 287/90). 
In conseguenza di ciò l 'Autor i tà garante ha 
più volte a f f e rma to che «un ' impresa inca-
ricata per legge di un servizio di interesse 
economico generale è esentata dal rispetto 
delle norme nazionali a tutela della concor-
renza e del mercato, solo qualora il compor-
tamento in corso di valutazione, nella sua 
specifica manifestazione ed in rappor to al-
la concreta fattispecie di volta in volta esa-
minata , risulti l 'unico comprovato e possi-
bile mezzo per salvaguardare l 'equilibrio 
economico dell 'ente e per consentire allo 
stesso il perseguimento delle sue finalità isti-
tuzionali»1 6 . 

Il legislatore prima, e l ' interprete dopo, han-
no, quindi, manifestato una significativa op-
zione nei confront i dei principi del libero 
mercato e della concorrenza come strumento 
ott imale di allocazione della ricchezza. An-
che l 'attività di impresa che nelle varie ti-
pologie esistenti viene esercitata da soggetti 
pubblici per finalità di ordine collettivo de-
ve pertanto essere conformata alle regole del 
mercato, a meno che la legge, e soltanto que-
sta, non abbia dato luogo ad una diversa va-
lutazione dell 'utilità sociale che, mediante 
la previsione della riserva, conduce ad una 
sot t razione di quel determinato soggetto ai 
principi generali. 

D'al t ronde, le norme che disciplinano fat-
tispecie di carattere eccezionale devono es-
sere interpretate in modo rigoroso. Qualsiasi 
deviazione dall 'applicazione dei principi di 
mercato si risolve in una valutazione svolta 
dal legislatore in virtù della quale viene ri-
tenuto che la sottrazione di una data attivi-
tà economica ai principi del libero mercato 
debba soddisfare l 'efficienza economica del 
sistema, intesa come ottimale allocazione 
delle risorse. 
Ne deriva che qualsiasi inefficienza del si-
stema può essere censurata avendo come ri-
ferimento un ipotetico assetto concorrenziale 
dello stesso. Ogni valutazione dell 'operato 
del monopolis ta pubblico deve pertanto te-
nere conto di come la medesima valutazio-
ne sarebbe stata operata in un assetto di 
mercato concorrenziale. È quest 'ultimo, in-
fatti, l'assetto ordinario, dovendo essere giu-
stificate tutte le deviazioni dal modello eco-
nomico di r i fer imento. 
Tale valutazione può essere condot ta come 
si è proceduto in ambi to comunitar io at tra-
verso il ricorso diretto alle disposizioni per 
la tutela della concorrenza, ovvero mediante 
l ' individuazione di una normativa di rego-
lazione del settore. Tuttavia, laddove si pro-
cedesse esclusivamente con l 'applicazione 
delle disposizioni antitrust si at t r ibuirebbe 
a queste ultime una funzione che non è lo-
ro propria. In altri termini, si opererebbe at-
traverso strumenti che hanno un 'a l t ra fina-
lità e che solo in m o d o indiretto possono 
esercitare un controllo sull'efficienza del ser-
vizio erogato. Questo, infatti, è un ruolo che 
dovrebbe assolvere il regolatore, in un rap-
por to di stretta collaborazione con l 'Auto-
rità Garante , ma su un piano di completa 
au tonomia . 

L'attività svolta dall'Autorità 

L'Autori tà più volte si è espressa in relazione 
a comportamenti anticoncorrenziali posti in 
essere da imprese che godono dell 'esercizio 
in esclusiva di attività economiche. In que-
sti casi, la questione di maggiore rilievo di-
viene quella di salvaguardare una concorren-
za effett iva e quindi garantire rapporti con-
correnziali non alterati sui mercati contigui 

L a sottrazione di una data 
attività economica alla nor-
mativa a tutela della concor-
renza deve comunque sod-
disfare il criterio di efficienza. 



L 'Au tor i tà Garante della 
Concorrenza e del Mercato 
tende a salvaguardare una 
concorrenza effettiva. 

rispetto a quello nel l 'ambito del quale l ' im-
presa concessionaria di un diritto esclusivo 
si trova in posizione dominante 1 7 . 
Sempre in materia di delimitazione dell 'am-
bito oggettivo della riserva riconosciuta dalla 
legge, l 'Autor i tà ha a f f e r m a t o per la pr ima 
volta un principio che è dest inato a costi-
tuire uno st imolo di non poco rilievo .per il 
legislatore ordinar io in relazione al recepi-
mento delle disposizioni contenute nelle di-
rettive comunitarie. È stato infatti a f fermato 
che in presenza di disposizioni comuni tar ie 
dire t tamente efficaci , che aboliscano il re-
gime di esclusiva in relazione ad un deter-
minato servizio, il disposto del l 'ar t . 8 della 
legge n. 287/90 non può essere addo t to a 
giustificazione della riserva. «In questo ca-
so, infat t i , dal momen to in cui l ' a t to comu-
nitario assume eff icacia ne l l ' o rd inamento 
interno, l 'a t t ivi tà economica non è più sog-
getta a riserva e r ientra, quindi , nella sfera 
della libertà di iniziativa economica priva-
ta, prevista e garanti ta dal l 'ar t . 41 della Co-

1 R 
sti tuzione» . 
Con questa decisione, resa in mater ia di te-
lecomunicazioni , è s tato stabilito che costi-
tuisce abuso di posizione dominante il rifiuto 
della forni tura di linee in af f i t to da parte del 
monopol i s ta legale della gestione della rete 
pubblica di telecomunicazioni, volto a riser-
vare a sé il mercato di servizi di telefonia per 
gruppi chiusi di utenti su rete privata virtua-
le, essendo questo mercato contiguo a quello 
riservato della te lefonia vocale, ma da esso 
dist into e l iberalizzato da l l ' a r t . 2, paragra-
fo 1, della Direttiva n. 90/388, d i re t tamen-
te applicabile ne l l ' o rd inamento i tal iano. 
M a la posizione a t t r ibui ta a l l 'Autor i tà vol-
ta al controllo di normali condizioni di con-
correnza sul mercato non si limita alle ipotesi 
in cui manchi un 'espl ici ta disposizione le-
gislativa. 
Nella stessa legge n. 287/90, il legislatore ri-
conosce, infatti , a l l 'Autori tà un potere di in-
tervento, seppur in f o r m a indiret ta , anche 
relativamente alle restrizioni alla concorren-
za che originino da atti normat ivi . È, infa t -
ti, previsto agli ar t t . 21 e 22 della predet ta 
legge che, allo scopo di contr ibuire ad una 
più completa tutela della concorrenza e del 
merca to , l 'Au to r i t à individui i casi di par-
ticolare rilevanza nei quali no rme di legge 

o di regolamento o provvedimenti di carat-
tere generale determinino distorsioni della 
concorrenza o del corretto funz ionamento 
del mercato che non siano giustificate da esi-
genze di interesse generale. A tal fine essa 
segnala le situazioni distorsive al Parlamento 
ed al Governo e, ove ne ravvisi l ' oppor tu-
nità, esprime parere circa le iniziative neces-
sarie da assumere per rimuovere o prevenire 
le distorsioni. Tale potere di segnalazione è 
previsto anche in relazione a iniziative legi-
slative o regolamentar i che abbiano per ef-
fetto di sottomettere l'esercizio di un'attività 
o l'accesso ad un mercato a restrizioni quan-
titative; di stabilire diritti esclusivi in certe 
aree; di imporre pratiche generalizzate in 
materia di prezzi e di condizioni di vendita. 
Esercitando i poteri conferitile dagli artt . 21 
e 22 della legge n. 287/90 l 'Autor i tà è in-
tervenuta più volte. In particolare, ha espres-
so i propri poteri di segnalazione in mater ia 
di produzione e distribuzione di energia elet-
trica e di telecomunicazioni, inviando, per 
quest 'ul t imo settore, f ino al momento in cui 
si scrive, ben undici segnalazioni1 9 . 
Da tale q u a d r o risulta che anche nell ' ipote-
si in cui la valutazione di oppor tun i tà sulla 
f o r m a di merca to in cui esercitare una data 
iniziativa economica venga svolta dal legi-
slatore a t t raverso atti normat ivi , l 'Autor i -
tà ha comunque un potere, seppur proposi-
t ivo, di evidenziare a Pa r l amen to e Gover-
no le distorsioni alla concorrenza, rappre-
sentando le propr ie proposte per il raggiun-
gimento di condizioni di mercato ispirate alla 
libera concorrenza . 

Disciplina della concorrenza e regolazione 

La disciplina della concorrenza non può, tut-
tavia, confondersi con la regolazione dei set-
tori specifici che necessitano di precise regole 
e discipline. È, per tanto, oppor tuno deman-
dare ad organismi tecnici ed indipendenti il 
compi to di def inire le regole che assicurino 
l ' evoluzione dei mercat i . Una specifica re-
golamentaz ione per ogni t ipo di att ività at-
t raverso agenzie specializzate, infat t i , con-
sente che venga esercitato il control lo sugli 
s tandard qualitativi desiderati e sulle dina-
miche dei prezzi del servizio erogato , nel ri-



spet to di un criterio di va lu taz ione che con-
templi la loro f issazione in funz ione sia del-
l ' evoluzione dei costi che d e l l ' a n d a m e n t o 
della p rodut t iv i t à del lavoro e del capi ta le . 
In ques t 'o t t i ca è auspicabi le che il d isegno 
di legge in corso di app rovaz ione in Pa r l a -
m e n t o , relat ivo alla regolazione dei servizi 
di pubbl ica ut i l i tà , tenga con to della dist in-
zione di ruoli t ra il r ego la tore ed il sogget to 
che tu te la la conco r renza . 
D ' a l t r o n d e , la necessità di istituire organi il 
cui c o m p i t o is t i tuzionale è quel lo di regola-
re i servizi pubbl ic i è sempre più avver t i ta , 
specie laddove si evidenzia l ' oppor tun i t à che 
le imprese pubbl iche che gest iscono tali ser-
vizi s iano pr ivat izzate . In m a n c a n z a di un 
q u a d r o di regolaz ione cer to e di soggetti in-
terlocutori non ancora noti , ben diff ic i lmen-
te, i n fa t t i , p o t r à p roceders i ad un processo 
di privatizzazione soddisfacente, che non mi-
ri so l t an to a " f a r c a s s a " , m a che t e n d a a 
r i p r o p o r r e la scelta de l l ' e conomia di mer -
ca to anche laddove essa è s ta ta f ino ad ades-
so negle t ta . 
C o m e è avver t i to dai c o m m e n t a t o r i , e co-
m e d ' a l t r o n d e emerge anche dal d iba t t i t o 
po l i t i co - i s t i tuz iona le in a t t o nel Paese , ri-
sul ta essenziale che p a r a l l e l a m e n t e alla isti-
tuz ione dei nuovi o rgan ismi ind ipenden t i di 
rego laz ione s i ano previs te n o r m e di re t te ad 
evi tare che ai nuovi enti da u n a pa r t e e ai 
Minis ter i e a l l ' A u t o r i t à G a r a n t e d a l l ' a l t r a 
s iano a t t r ibu i t i po te r i t r a lo ro n o n in te r fe -
rent i . In pa r t i co la re , per q u a n t o r i g u a r d a 
q u e s t ' u l t i m a , è necessar io che le venga a t -
t r ibu i to , con s empre m a g g i o r e incisività, 
quel r uo lo di o r g a n i s m o p r e p o s t o a l l ' app l i -
cazione delle n o r m e pos te a tu te la della con-
cor renza anche nel se t to re dei pubbl ic i ser-
vizi, al fine di scoraggiare possibili f enomen i 
di ca t tu ra del regola tore , più difficil i da rea-
lizzarsi dove ci s o n o c o m p e t e n z e general i e 
sopra t tu t to dove non ci sono competenze ge-
s tor ie . 

L ' i n t e n t o di procedere , a t t r averso l ' appl ica-
z ione delle d isposiz ioni pos te a tu te la del la 
c o n c o r r e n z a , a u n ' a f f e r m a z i o n e dei pr inci-
pi del l iberismo economico è con tenu to chia-
r amen te nella Relazione de l l 'Autor i tà al Pre-
sidente del Consigl io dei Ministri per il 1994, 
nella q u a l e si a f f e r m a che « l ' e f f i c a c e perse-
g u i m e n t o degli obiet t ivi di tu te la e di p ro -

moz ione della concor renza nella f o r n i t u r a 
dei servizi di pubbl ica uti l i tà r isul ta anco ra 
più i m p o r t a n t e in un q u a d r o di progress iva 
l iberalizzazione dei mercat i . La semplice ri-
moz ione dei diritti speciali ed esclusivi esi-
stenti p o t r e b b e , infa t t i , r isul tare del t u t to 
insuff ic iente a ga ran t i r e u n ' e f f e t t i v a disci-
pl ina in merca t i nei quali la p e r m a n e n z a di 
imprese in pos iz ione f o r t e m e n t e d o m i n a n -
te po t r ebbe , in rea l tà , se r iamente pregiudi-
care le possibi l i tà di accesso di nuovi ope-
ra tor i e lo sv i luppo di condiz ioni eff icaci e 
n o n d is tor te di c o n c o r r e n z a » . 
« L ' A u t o r i t à r i t iene f o n d a m e n t a l e l 'esigen-
za di de f in i re un q u a d r o is t i tuzionale a t to 
a p r o m u o v e r e un migl iore f u n z i o n a m e n t o 
del m e r c a t o , i n d i v i d u a n d o le f o r m e e i me-
todi di r ego l amen taz ione più a p p r o p r i a t i e 
più idonei a s o d d i s f a r e i b isogni e le neces-
sità degli u ten t i . In pa r t i co la re è indispen-
sabile che le m o d a l i t à tecniche e qual i ta t ive 
di p res taz ione dei servizi di pubb l i ca uti l i tà 
s i ano stabi l i te in m o d o d a r i du r r e l 'eccessi-
va d iscrez ional i tà a t t u a l m e n t e g o d u t a dalle 
imprese concess ionar ie . Ino l t re , per q u a n -
to r i g u a r d a gli aspet t i p iù s t r e t t a m e n t e eco-
nomici , è o p p o r t u n o che t ra gli obiettivi per-
seguit i , o l t re n a t u r a l m e n t e quel lo di inter-
venire sul p rocesso di f i s saz ione delle t a r i f -
fe a l l ' u t e n z a , venga c o n s i d e r a t o p r io r i t a r io 
quello della p r o m o z i o n e della concor renza» . 
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UN MERCATO PER TUTTO? 

di Vito M o r a m a r c o 

Il panorama economico, politico e sociale 
degli ultimi anni è stato oggetto di cam-

biamenti, talvolta radicali. Il filo conduttore 
di tale r innovamento p u ò essere identifica-
to nella progressiva a f f e rmaz ione dei valo-
ri del l iberismo economico come meccani-
smo guida per l 'a l locazione delle risorse e 
per la distr ibuzione del reddi to p rodo t to . 
Gli esempi, più o meno macroscopici , in 
questo senso sono ben noti e sot to gli occhi 
di tutt i : in ordine cronologico le privatizza-
zioni del Governo Thatcher , la supply side 
economics dell 'Amministrazione Reagan, la 
cadu ta del m u r o di Berlino e lo s fa ldamen-
to dei regimi comunisti dell 'Est europeo, per 
f inire con la venta ta neoliberista che costi-
tuisce il fu lc ro del l ' a t tuale d ibat t i to politi-
co nel nos t ro Paese. 

Per restare nel caso i tal iano, è convinzione 
di molti che non solo il dissesto della f inan-
za pubbl ica , m a anche gli alti tassi di disoc-
cupazione, l ' in f laz ione strisciante e sempre 
in agguato , la malasan i tà , per f inire con il 
m a n c a t o svi luppo del Mezzogiorno , s iano 
l 'esito del l ' ingerenza dello S ta to nel mon-
do economico . Tale convinzione è basa ta 
sul l ' idea che un set tore pubbl ico di d imen-
sioni t r o p p o vaste sia necessar iamente mal 
gestito ed implichi una pressione fiscale ec-
cessiva che depr ime i redditi nett i , os tacola 
la competitività delle nostre imprese nel con-
testo di mercat i sempre più apert i al com-
mercio internazionale e depr ime gli investi-
menti produt t iv i . In tale contes to il debi to 
pubbl ico costituisce un e lemento di dis tur-
bo non irrilevante: gli accordi di Maastr icht 
p revedono che il suo r a p p o r t o r ispetto al 
p r o d o t t o in terno lordo debba essere signi-
f ica t ivamente r idot to nel l 'a rco di alcuni an-
ni. Ciò vuol dire che a par i tà di spesa pub-
blica (al ne t to del p a g a m e n t o degli interessi 

sui titoli di Stato), la pressione fiscale è de-
stinata ad aumenta re . Prescindendo dall ' i-
dea, peral t ro propr ia della supply side eco-
nomics, che una r iduzione delle al iquote di 
imposta pot rebbe far crescere il reddito in 
misura proporzionalmente superiore alla ri-
duzione delle al iquote (dunque far aumen-
tare e non r idurre il gettito), la contrazione 
del debito pubbl ico può essere o t tenuta a-
gendo dal lato della spesa pra t icando gli 
ideali del l iberismo economico, ovvero pri-
vat izzando e compr imendo gli spazi di in-
gerenza dello Sta to nel merca to . 
Ogni economis ta sa bene che mol to spesso 
il merca to costituisce il meccanismo alloca-
tivo più eff ic iente e che, in tal caso, l ' inter-
vento pubbl ico provoca inevitabili e f fe t t i 
distorsivi. Es is tono però varie situazioni in 
cui il merca to non è in g rado di indur re esi-
ti socialmente desiderabili ; in questi casi è 
necessario chiedersi se, e sot to quali fo rme , 
l ' intervento di un 'autor i tà superiore è in gra-
do di indurre un miglior uso delle risorse di-
sponibil i . 

Le ragioni del liberismo 

Pr ima di en t rare nel mer i to della quest ione 
l iberismo vs. in tervento pubbl ico , così co-
me oggi si pone , non è inutile to rna re bre-
vemente alle radici del pensiero economico. 
L 'o r ig ine delle convinzioni liberiste può es-
sere fa t t a coincidere con la m e t a f o r a della 
" m a n o invisibile" di A. Smith. Le scelte in-
dividuali , non coord ina te ed esclusivamen-
te guida te dal l ' interesse pr iva to conducono 
all 'ot t imali tà nell 'uso delle risorse: grazie al-
l ' operare della " m a n o invisibi le", ovvero il 
merca to , i vizi privati vengono t r a s fo rma t i 
in virtù collett iva. Sot to tutti gli aspetti la 

L a ventata neoliberista nel 
nostro Paese. 



Il modello walrasiano-pare-
tiano. 

" m a n o invisibile" costituisce la giustifica-
zione sociale dell ' individualismo; seguendo 
Smith, non è a causa della benevolenza del 
fornaio che ot teniamo il pane, bensì grazie 
al suo interesse egoistico. L ' intuizione ori-
ginaria di Smith trova la sua formalizzazione 
definitiva nelle opere di L. Walras (1874), 
F. Edgeworth (1881) e V. Pa re to (1896). 
Walras evidenzia come, nel contesto concor-
renziale, le contrat tazioni conducono ad un 
equilibrio simultaneo in tutti i mercati; inol-
tre, poiché in equilibrio ciascun opera tore 
effet tua scelte soggettivamente ottimali, tale 
situazione coincide con l 'o t t imo collettivo. 
All 'opera di Edgeworth può essere attribuita 
l ' identif icazione di una seconda impor tan-
te proprietà del mercato concorrenziale: nel 
momento in cui l 'economia si colloca in una 
situazione di equilibrio concorrenziale, non 
vi sono incentivi perché un qua lunque sot-
toinsieme di opera tor i cooperi , ovvero ef-
fettui t ransazioni in base a regole diverse 
rispetto a quelle del merca to . Questo corol-
lario, s t raord inar iamente impor tan te , ma 
spesso trascurato, ci risulterà utile in seguito. 
Se a Walras si deve la complessa impalca-
tura di analisi del funz ionamen to simulta-
neo dei mercati e dell 'equil ibrio, la verifica 
teorica della m e t a f o r a della " m a n o invisi-
b i l e" fu comple ta ta da Vilf redo Pare to . 
A Pare to si deve la definizione di eff icienza 
allocativa ancor oggi utilizzata: fa t tor i pro-
duttivi e p rodot t i sono allocati in m o d o ef-
ficiente qualora risulti impossibile incremen-
tare il benessere di un soggetto economico 
senza parallelamente ridurre la soddisfazione 
di altri . L 'equi l ibr io concorrenziale ha l ' in-
vidiabile propr ie tà di indurre un 'a l locazio-
ne eff iciente nel senso di Pare to , senza bi-
sogno di alcun intervento regolatore da parte 
di una qualche autor i tà economica superio-
re. Il meccanismo dei prezzi costituisce la 
m a n o invisibile che coord ina in m o d o otti-
male le scelte decentrate degli operator i . La 
coincidenza fra equilibrio ed eff icienza co-
stituisce il caposa ldo su cui, ancor oggi, è 
fonda to il credo liberista, come risulta dal 
pensiero di J . von Hayek , M. Fr iedman, R. 
Coase e la scuola di Chicago, per f inire con 
R. Nozic. 

In linea di principio, anche un meccanismo 
di p rog rammaz ione central izzata (il socia-

lismo reale) dovrebbe essere in grado di po-
ter perseguire l 'efficienza allocativa. Nel 
1936 O. Lange evidenziò come il tàtonne-
ment walrasiano, ovvero il progressivo ag-
giustamento all'equilibrio, può teoricamente 
essere simulato anche nel contesto delle eco-
nomie pianificate. In questa direzione van-
no anche contributi successivi (per esempio 
di E. Malinvaud) o persino antecedenti, co-
me Il ministro della produzione nello Stato 
collettivista pubblicato da E . Barone nel 
1908. Il p roblema del raggiungimento del-
l 'efficienza allocativa nelle economie piani-
ficate sta, da un lato, nella diff icol tà di ge-
stire in m o d o ott imale u n ' e n o r m e massa di 
dati relativi alle risorse disponibili ed alla 
s t ru t tura produt t iva e, dal l 'a l t ro , nella rac-
colta dei dati e delle informazioni . Mentre 
il p r imo prob lema è solo tecnico e risolvibi-
le grazie a support i informat ic i , il secondo 
ha a che fare con l 'as immetr ia di in fo rma-
zione che necessariamente si instaura fra au-
tor i tà superiore e operator i . Ogni volta in 
cui gli operator i possono t rar re un vantag-
gio personale dal non d i f fondere in m o d o 
corret to le informazioni loro disponibili , 
l 'eff ic ienza non può essere raggiunta. Il ve-
ro vantaggio del mercato, come meccanismo 
allocativo, r ispetto alla pianif icazione cen-
tral izzata, sta nel f a t to che le informazioni 
sulla scarsità delle risorse, sui costi di pro-
duzione e sull'intensità della domanda di fat-
tori produt t ivi e prodot t i , sono d i f fuse ed 
elaborate in modo ottimale grazie a progres-
sivi ed automat ic i aggiustamenti dei prezzi. 
Il model lo wa l ras i ano-pa re t i ano incorpora 
un ulteriore r isul tato di grande rilievo per 
gli scopi di questa discussione, no to come 
secondo teorema del l 'economia del benes-
sere (il p r imo teorema è costituito dalla ve-
rifica della " m a n o invisibile"): qua lunque 
allocazione eff iciente può essere raggiunta 
come si tuazione di equilibrio del mercato , 
a pa t to che venga e f fe t tua ta un ' app rop r i a -
ta redistr ibuzione iniziale delle risorse e dei 
diritti di proprietà. L 'a f fermazione , che può 
appar i re criptica per i non addet t i ai lavori , 
ha un contenuto semplice e per alcuni aspetti 
sorprendente : t ramite il merca to è possibile 
perseguire simultaneamente l 'efficienza eco-
nomica e l 'equi tà distr ibutiva. Il merca to è 
un meccanismo neutro: l 'equi l ibr io finale 



delle contrat tazioni dipende dalla distribu-
zione iniziale delle risorse; modi f icando i 
blocchi di par tenza si può modif icare a pia-
cere l 'esito della corsa, ovvero la distribu-
zione finale del benessere. Se il pr imo teo-
rema costituisce la prova della " m a n o invi-
sibile" e formalizza il contenuto del liberi-
smo, il secondo sancisce, a lmeno apparen-
temente, gli ideali del socialismo utopistico: 
lo Stato, t ramite la tassazione, può forzare 
l 'equil ibrio verso la direzione desiderata, 
senza perdite di eff icienza. 

Ingerenza pubblica o "Stato guardiano"? 

La complessa impalca tura walrasiana ed i 
risultati di Pareto costituiscono insieme l 'os-
satura e l 'or izzonte del l iberismo. Eventua-
li mal funz ionament i del sistema economico 
possono essere spiegati, seguendo ad esem-
pio R. Coase, solo ricorrendo all'ipotesi che, 
a causa di fa t tor i esterni ad essi, i mercat i 
non siano in g rado di poter funz iona re al 
meglio. In una prospet t iva sempre stretta-
mente liberista, ciò può avvenire per un ' in -
sufficiente definizione dei diritti di proprietà 
a causa di carenze insite nel sistema delle leg-
gi, oppure in seguito ad indebite ingerenze 
dello Sta to nel pr iva to . Poiché per def ini-
zione il mercato è l ' isti tuzione in cui gli ope-
ratori acquis tano e vendono diritti di pro-
prietà , una manca ta o insuff ic iente defini-
zione di tali diritti ne mina alla radice il buon 
funz ionamen to , o lo impedisce del tu t to . 
D ' a l t r a par te , nel m o m e n t o in cui i diritti 
di propr ie tà sono definit i con precisione ed 
il mercato è in grado di ben funzionare, ogni 
intervento pubbl ico nel senso di p roduz io-
ne diretta o eccessiva regolamentaz ione dei 
mercat i , può solo indur re indesiderabili ef-
fetti distorsivi. In quest 'o t t ica anche il ricor-
so alla tassazione a fini redistributivi può 
non dare i risultati previsti dal secondo teo-
rema de l l ' economia del benessere. Già E. 
Barone sot tol ineava come le imposte gene-
r ano un "eccesso di p ress ione" , ossia mo-
d i f i cano gli incentivi degli operator i e la 
par tec ipaz ione al merca to del lavoro . A ciò 
debbono essere inoltre aggiunte le inefficien-
ze congeni te alla burocrazia necessaria per 
operare la redistribuzione; inefficienze ricon-

ducibili a l l 'as immetria di in formazione che 
inevitabilmente si instaura f ra burocrat i da 
una par te , Stato e cittadini dal l 'a l t ra , a tut-
to svantaggio degli ultimi e dell 'eff icienza 
complessiva del sistema economico. 
La teoria walrasiana ed i suoi sviluppi sem-
brano rendere inconfutabi le il principio del 
laissez-faire\ appare comunque scontato che 
qua lunque intervento di un ' au to r i t à supe-
riore è dest inato a provocare qualche gua-
sto: equità distributiva ed efficienza econo-
mica non possono cavalcare insieme. 
La prima autorevole voce fuori dal coro del 
mainstream walrasiano fu Alf red Marshal l . 
L'approccio marshalliano degli equilibri par-
ziali allo s tudio dei mercat i appare un pas-
so indietro rispetto alla costruzione della 
scuola di Losanna , in g rado di t ra t ta re in 
modo simultaneo le scelte che famiglie e im-
prese e f f e t t uano nei diversi mercat i . L ' ana -
lisi degli equilibri parziali s tudia infat t i 
ciascun merca to come se fosse del tu t to in-
dipendente dai prezzi e dalle quant i tà scam-
biate relativamente ad altre merci. La ragio-
ne di questa scelta è da ricercarsi nella con-
statazione che il m o n d o economico reale è 
spesso soggetto a problemi, problemi che so-
no difficilmente trattabili utilizzando il com-
plesso a p p a r a t o teorico del l 'equil ibrio eco-
nomico generale e che possono invece esse-
re compresi , a lmeno nei loro aspetti essen-
ziali, ut i l izzando modelli più semplici. In 
Marshall prevale il p ragmat i smo di chi è più 
interessato a risolvere problemi piuttosto che 
ad e laborare modelli teorici. Per gli scopi 
di ques to con t r ibu to è interessante no ta re 
che, se nella realtà esistono problemi da ri-
solvere, il l iberismo rischia di diventare una 
parola vuota , mentre è giustificabile l ' inter-
vento pubbl ico , la polit ica economica . Il 
dubbio instillato da Marshall costituì l 'oriz-
zonte del lavoro di due altri grandi econo-
misti di Cambr idge : A . C . Pigou e J . M . 
Keynes. A Pigou si devono i primi studi mi-
croeconomici sulle cause di ma l funz iona -
mento dei mercati e la ricerca degli strumenti 
di correzione delle ineff icienze; con Keynes 
nasce la mac roeconomia . P r ima di discute-
re con maggior det tagl io le ragioni ed i li-
miti de l l ' in tervento pubbl ico occorre far 
chiarezza sulla posizione culturale di Pigou, 
ma sopra t tu t to di Keynes. Il credo liberista, 

L a "mano invisibile" e gli 
ideali della redistribuzione 
nel liberismo classico. 



L ' i d e a di Stato come guar-
diano del mercato. 

da Von Hayek a Fr iedman, alla nuova ma-
croeconomia classica, imputa alla gestione 
"keynes iana" dell 'economia ed al l 'afferma-
zione del "we l fa re s t a t e " i guasti dei mo-
derni sistemi economici: disoccupazione, de-
bito pubblico, insufficiente formazione del 
capitale e così via. Pigou, per parte sua, con-
siderava l ' intervento pubblico come funzio-
nale al mercato , per nulla al ternativo ad es-
so. In ult ima analisi, la posizione di Pigou 
può essere considerata come un'estensione, 
det tata dalla storia, dell ' idea di Stato guar-
diano del mercato propr ia di A. Smith. Ri-
spetto agli anni della rivoluzione industriale 
in cui lo Stato, seguendo Smith, doveva sem-
plicemente garantire la difesa nazionale (tra-
mite l 'esercito) ed il buon svolgimento delle 
contrat tazioni ( tramite il sistema della giu-
stizia), lo sviluppo economico ha generato 
nuovi bisogni collettivi ed interrelazioni f ra 
individui ed imprese talvolta diff ici lmente 
mediabili t ramite il meccanismo dei prezzi. 
Per Pigou il p rob lema è quello di disegnare 
s t rumenti correttivi in g rado di permettere 
al mercato di funz ionare al meglio; lo Sta-
to è comunque sussidiario. 
Per ciò che r iguarda Keynes, la sua politica 
economica è talvolta e a tor to ident if icata 
con l ' idea di uno Stato onnipotente , for te-
mente interventista. In effett i i contr ibuti di 
alcuni " e r e d i " più o meno legittimi di Key-
nes (genericamente classificabili sot to l 'eti-
chetta di "Teor ia della politica economica") 
sono andat i esa t tamente in questa direzio-
ne. In realtà Keynes era un liberal, preoc-
cupato di minimizzare le dimensioni dell 'in-
tervento pubblico, ma ben conscio che senza 
tale intervento l 'economia avrebbe potuto es-
sere sot toposta ad un for te ed indesiderabile 
grado di instabilità, come test imoniato dal-
la grande depressione degli anni '30. Non v'è 
dubbio che molte delle critiche portate alla 
gestione keynesiana della domanda aggrega-
ta, così come storicamente si è manifesta ta 
anche nel nostro Paese, siano condivisibili. 
È meno certo, d ' a l t r a par te , che tale gestio-
ne della politica economica sia r iconducibi-
le al pensiero di Keynes; invero, gli insegna-
menti keynesiani sono stati spesso disattesi 
o fuorvia t i . Nel m o n d o descri t to nella teo-
ria generale i prezzi e salari t endono ad es-
sere rigidi ed esiste capaci tà p rodu t t iva inu-

tilizzata; in tale contesto la disoccupazione 
è involontaria e di t ipo congiunturale. Dal 
lato delle politiche, la disoccupazione deve 
essere combattuta innanzitutto tramite la po-
litica monetar ia , che ha priori tà sulla poli-
tica fiscale in quan to non provoca spiazza-
mento degli investimenti privati . Nel caso 
in cui la politica monetar ia non sia in gra-
do di spingere l 'economia verso il pieno im-
piego si rende necessaria la manovra espan-
siva di bilancio. Nella mente di Keynes ciò 
non significa necessariamente deficit spen-
ding; se l'equilibrio può essere raggiunto con 
bilancio in pareggio tanto meglio. Il ricorso 
al deficit spending è giustificabile in due casi: 

a) a f ronte del finanziamento di investimenti 
produtt ivi (come in qua lunque azienda pri-
vata) i cui ritorni futur i saranno in grado di 
r imborsare il capitale preso a prestito e gli 
interessi; 
b) in fasi for temente negative del ciclo eco-
nomico. Nel secondo caso il debito acceso 
deve essere r ip ianato t ramite corr isponden-
ti manovre di avanzo nel bilancio nella suc-
cessiva fase positiva del ciclo economico. 

La storia della politica economica most ra 
che gli insegnamenti di Keynes sono stati 
spesso disattesi in almeno due direzioni a lo-
ro volta ramif icate : 

a) sono state messe in a t to manovre "key-
nes iane" in contesti non "keynes i an i " ; 
b) sono state messe in a t to manovre "key-
nes iane" zoppe. 

Il caso emblemat ico del p r imo " a b u s o " è 
quello in cui vengono poste in a t to mano-
vre di espansione della d o m a n d a in un con-
testo in cui i prezzi e i salari non sono rigidi; 
l 'esempio tipico è quello dell'Italia negli anni 
successivi agli shock petroliferi . Nella stes-
sa direzione può essere collocata l 'espansio-
ne della spesa pubblica nelle fasi positive del 
ciclo, periodi in cui la capacità produt t iva 
era utilizzata appieno. 
Il caso della manovra zoppa è sot to i nostri 
occhi e sta nel f a t to che il debi to pubbl ico, 
r appo r t a to al P I L , è cresciuto sia nei mo-
menti di crisi che nelle fasi positive del ci-
clo; un debito pubblico stabilmente crescente 
non ha propr io nulla a che fare con Keynes. 
Un ul t imo pun to da menzionare , pa r l ando 



della Teoria generale, sta nel fa t to che le ri-
cette keynesiane sono applicabili alla disoc-
cupazione congiunturale, non a quella strut-
turale. La Teoria generale è un libro espli-
ci tamente dedicato ad una situazione di ec-
cesso generalizzato di offerta sul mercato dei 
beni e del lavoro; situazione che ben dipin-
geva gli anni in cui il libro stesso è stato scrit-
to. Quando il peso della disoccupazione 
strutturale è progressivamente crescente, co-
me oggi, occorrono strumenti diversi rispetto 
alla pura gestione della d o m a n d a ; di ciò era 
per fe t tamente conscio lo stesso Keynes. 

Le ragioni microeconomiche dell'interven-
to pubblico 

Prendendo le mosse dai contributi di Pigou, 
l 'analisi microeconomica ha progressiva-
mente evidenziato numeros i contesti in cui 
la m a n o invisibile non riesce a svolgere in 
m o d o ot t imale il suo ruolo di meccanismo 
allocativo. Ciò si verifica prec ipuamente in 
presenza di mercat i imperfe t t i , beni di na-
tu ra collettiva, effet t i esterni e si tuazioni di 
as immetr ia in fo rmat iva . 
I beni di natura collettiva (più semplicemente 
beni pubblici) cost i tuiscono il p r imo esem-
pio di m a l f u n z i o n a m e n t o del merca to : le 
scelte decentrate por tano ad un livello di pro-
duzione inferiore al l 'o t t imo. Un bene è pub-
blico q u a n d o il suo c o n s u m o da par te di un 
qua lunque soggetto economico non riduce 
la possibilità che altri possano consumare 
s imul taneamente lo stesso bene (non rivali-
tà) e qua lo ra sia tecnicamente impossibile 
escludere qualcuno dal consumo del bene in 
quest ione (non escludibilità). C o m e conse-
guenza, un bene pubbl ico può essere ogget-
to di consumo s imul taneo da par te di più 
agenti economici . Sono esempi di beni pub-
blici " p u r i " la difesa nazionale , il s istema 
della giustizia, l ' i l luminazione s t radale e le 
trasmissioni televisive via etere non cripta-
te. Accan to ai beni pubblici pur i , per i qua-
li valgono s imultaneamente i due principi di 
non esclusione e non rivalità, è possibile 
ident i f icare una vasta g a m m a di servizi con 
n a t u r a in pa r te pubbl ica ed in par te priva-
ta. U n ' o r a di lezione è un bene pubblico per 
tutti gli s tudent i che la asco l tano in q u a n t o 

non c 'è rivalità nel consumo; d 'a l t ra parte 
è possibile escludere dal consumo del servi-
zio in questione tutti coloro che non sono 
in regola con le tasse di iscrizione. Il caso 
oppos to è costituito ad esempio dalle stra-
de: non è possibile escludere nessuno dal loro 
utilizzo ma, in caso di t raff ico eccessivo, c 'è 
rivalità nel consumo. La produzione ed il fi-
nanz iamento dei costi relativi ai beni pub-
blici può essere a f f i da t a al mercato, ovvero 
alle scelte non coordinate degli agenti eco-
nomici , solo nel caso in cui risulti tecnica-
mente possibile l 'esclusione dal consumo 
(ovvero qua lora sia possibile cont ra t ta re il 
diritto al consumo); in caso contrario occor-
re una decisione cooperat iva che può alter-
nat ivamente coinvolgere l ' in tera nazione, i 
livelli intermedi di governo, o al limite un 
g ruppo l imitato di individui. 
Il secondo esempio di malfunzionamento del 
mercato è costituito dagli effett i esterni, ov-
vero quelle situazioni in cui l 'a t t ivi tà di un 
soggetto economico influenza il benessere o 
la capaci tà p rodut t iva di altri soggetti sen-
za mediazioni da par te del meccanismo dei 
prezzi. L 'esempio tipico in questo senso è 
l ' i nqu inamen to . Sebbene tutti a b b i a m o di-
ritto, in linea di principio, all 'aria pulita, non 
siamo in grado di esercitare tale diritto. L' in-
qu inamento può essere r idotto solo in segui-
to a l l ' in t roduzione di n o r m e e regolamenti 
sulle emissioni inquinanti , oppure applican-
do disincentivi fiscali sulla base del princi-
pio (dovuto a Pigou) che "chi rompe p a g a " . 
Il merca to è in g rado di correggere le inef-
ficienze connesse agli effet t i esterni solo nel 
caso in cui sia possibile stabilire con preci-
sione diritti di proprietà negoziabili; ciò può 
avvenire solo nel caso in cui l ' e f fe t to ester-
no venga subi to da un solo soggetto (o, al 
più, da un n u m e r o mol to l imitato) . 
Recentemente è s ta to evidenziato come 
un ' impor tante causa di scollamento fra equi-
librio del merca to ed eff ic ienza economica 
sia costituita dal l 'as immetr ia di informazio-
ne. Nel caso in cui uno dei due lati del mer-
cato abbia un privilegio di t ipo informat ivo, 
può s f ru t t a r e a p ropr io vantaggio la caren-
za di i n fo rmaz ione della con t ropa r t e . Sen-
za ent rare nel det tagl io, ciò p u ò provocare 
l ' inef f ic ienza del l 'equi l ibr io o la sua stessa 
impossibil i tà . L ' as immet r ia di in formaz io-

L a politica economica key-
nesiana: i suoi presupposti 
e i suoi veri contenuti. 



L e cause del malfunziona-
mento dei mercati: beni 
pubblici, esternalità, asim-
metrie informative, concor-
renza imperfetta. 

L e cause del malfunziona-
mento dello Stato: non otti-
malità delle decisioni collet-
tive... 
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ne è particolarmente importante nei mercati 
assicurativi (l'assicurato conosce il rischio cui 
effettivamente è soggetto meglio dell'assicu-
ratore), nel mercato del lavoro (il potenziale 
lavoratore conosce le proprie abilità meglio 
del potenziale datore di lavoro), nei mercati 
finanziari (si pensi ai casi di insider trading) 
e, più in generale, ogni volta in cui la quali-
tà dei prodott i scambiati non è omogenea. 
F ra le varie cause di ma l funz ionamen to del 
mercato quella più nota è costituita dalle for-
me di mercato imperfet te : la m a n o invisibi-
le funz iona solo se i mercati sono concor-
renziali o contendibili , ovvero se non vi so-
no barriere a l l ' ent ra ta . In caso di monopo-
lio (sia de l l ' o f fe r ta che della domanda ) o di 
oligopolio l 'equil ibrio non è efficiente: i 
prezzi sono maggiori e le quant i tà scambia-
te inferiori rispetto al caso della concorren-
za. In questi casi l ' in tervento corret t ivo da 
parte dell 'autorità pubblica può manifestarsi 
sot to f o r m a di produzione diretta o t ramite 
no rme a tutela della concorrenza (leggi an-
titrust). Nelle economie moderne, fortemen-
te internazionalizzate, l ' identificazione delle 
fo rme di merca to imperfe t te è complicata 
dal f a t to che spesso risulta difficile identi-
ficare ciò che effettivamente è il mercato "ri-
levante" per le imprese: paradossalmente un 
piccolo commerciante può essere in regime 
di monopo l io in un piccolo paese sperduto 
f r a le montagne , ment re la g rande impresa, 
unico p rodu t to re di una de te rmina ta merce 
a livello nazionale, può genuinamente esse-
re in regime concorrenziale se l 'or izzonte è 
mondia le e non vi sono barr iere alle impor-
tazioni. 

I "fall imenti" dello Stato 

Q u a n d o il merca to non è in condizione di 
funz ionare al meglio, dunque non conduce 
ad un uso eff iciente delle risorse, non è det-
to che l ' in tervento pubbl ico sia in g rado di 
indurre esiti migliori. Questa a f fe rmaz ione , 
prescindendo da compor t amen t i illeciti in 
termini di uso pr ivato della cosa publica e 
corruzione, ha fondament i economici facil-
mente tratteggiabili . 

a . Il f unz ionamen to dello S ta to richiede 

decisioni collettive non mediate dal mecca-
nismo dei prezzi; le decisioni collettive, con-
t rar iamente a quelle individuali, non sono 
sempre e necessariamente ott imali . 
b. Nel contesto delle burocrazie si verifi-
cano fort i asimmetrie di informazione f r a 
l 'autori tà superiore ed i manager delle agen-
zie pubbliche: manager e autori tà possono 
avere obiettivi diversi e confli t tuali . 
c. Al crescere delle dimensioni del settore 
pubblico cresce necessariamente, pr ima o 
poi, la pressione fiscale, con inevitabili ef-
fetti distorsivi sui prezzi, dunque sull 'allo-
cazione delle risorse. 

Senza entrare nel dettaglio, è oppor tuno de-
dicare un minimo di commento alle tre cause 
di ma l funz ionamen to dello Stato. Le inef-
ficienze connesse alle scelte collettive sono 
state oggetto di analisi f in dagli anni della 
Rivoluzione francese, quando 0 marchese di 
Condorcet presentò quello che oggi è noto 
come " p a r a d o s s o della magg io ranza" . Si 
considerino tre individui di f ron te a tre al-
ternative (X, Y e Z) e si supponga che il pri-
m o preferisca X ad Y ed Y a Z; si immagini 
altresì che il secondo preferisca Z ad X ed 
X ad Y, mentre il terzo classifica le tre al-
ternative nell 'ordine Y, Z ,X. Dovendo sce-
gliere f r a X ed Y due soggetti su tre prefe-
riscono la pr ima al ternativa; d ' a l t r a par te , 
c o n f r o n t a n d o Y e Z, si osserva che Y è pre-
feri to a Z da due individui su tre. Raziona-
lità vuole che se la maggioranza preferisce 
X ad Y ed Y a Z, la scelta finale dovrà ca-
dere sul l 'a l ternat iva X. Il pa radosso della 
maggioranza sta nel f a t to che, a ben guar-
dare , Z è prefer i to ad X da due individui su 
tre. Il r isultato di Condorce t è s tato gene-
ralizzato, in tempi più recenti, da K. Arrow: 
in assenza di restrizioni sulle preferenze de-
gli individui è impossibile identif icare una 
regola di scelta collettiva democrat ica che 
rispetti alcuni requisiti minimali in termini 
di razionali tà collettiva. Senza por ta re ad 
estremi catastrofici il "paradosso della mag-
g i o r a n z a " ed il " t e o r e m a di A r r o w " , è co-
m u n q u e p iu t tos to evidente come l ' impasse 
appena descritto possa essere applicato a nu-
merosi casi concreti . 

La seconda ragione del ma l funz ionamen to 
della burocrazia è r iconducibile agli incen-



tivi che determinano il compor tamento dei 
manager pubblici. Nelle imprese private l 'ot-
timizzazione dei fat tori produtt ivi è assicu-
rata dall 'obiettivo del massimo profi t to; nel 
pubblico tale obiettivo non sussiste (ogni vol-
ta in cui si t ra t ta della produzione di servizi 
non vendibili) o non può essere stabilito co-
me fine ult imo. In assenza di tale riscontro, 
la minimizzazione dei costi (comunque de-
siderabile al fine del buon uso delle risorse) 
diventa un vincolo poco stringente e diff i -
cilmente controllabile da par te del l 'autori-
tà superiore. Il manager pubbl ico ha ad 
esempio l ' incentivo a di latare le dimensioni 
dell 'ente alla cui gestione è preposto , al fi-
ne di incrementare il proprio prestigio: il po-
tere si sostituisce come obiettivo al prof i t to , 
e non ha certo la virtù della pars imonia . Se 
le f o r m e di mercato imperfe t te h a n n o il di-
fetto di indurre livelli di produzione inferiori 
a l l 'o t t imo, il settore pubbl ico ha congeni to 
il vizio del gigantismo, al tret tanto inefficien-
te. Le distorsioni possono essere r idot te in-
crementando le informazioni disponibili al-
l ' au to r i t à r iguardo a l l 'opera to dei burocra -
ti; ciò pe rò richiede controll i , che non pos-
sono avvenire a costo zero, e pone il p ro-
b lema del l 'eventuale corrut t ibi l i tà dei con-
trol lori . È curioso no ta re come la let teratu-
ra economica abbia identif icato le radici del 
m a l f u n z i o n a m e n t o delle agenzie pubbl iche 
solo negli anni '70, in seguito ai contr ibut i 
di Niskanen e Will iamson (i fallimenti del 
mercato, per cont ro , sono noti fin dai tem-
pi di Pigou) . 

L 'ul t ima controindicazione al l 'a l largamento 
delle dimensioni del set tore pubbl ico è rela-
tiva alle distorsioni causa te da l l ' incremen-
to della pressione t r ibutar ia . Sebbene la let-
te ra tura in mater ia di f inanza pubbl ica ab-
bia ident i f icato con precisione le regole per 
la definizione di un sistema t r ibu ta r io otti-
male, tali regole sono diff ic i lmente applica-
bili in prat ica , e c o m u n q u e non in g r a d o di 
azzerare le distorsioni (ciò che in preceden-
za a b b i a m o chiamato eccesso di pressione). 
Non è inutile r icordare che le distorsioni (in 
termini di par tec ipazione al merca to del la-
voro , s t ru t tu ra dei consumi ed utilizzo dei 
fattori produttivi) crescono in modo progres-
sivamente più che proporzionale rispetto alla 
press ione fiscale. 

Mercati, incentivi e istituzioni 

Dal secondo dopoguer ra in poi l ' intervento 
pubblico si è di latato in molti compart i del 
m o n d o economico, specie in Europa ove il 
rappor to f ra spesa pubblica e reddito nazio-
nale si attesta su valori superiori al 50%. Le 
origini di questa d inamica, più ed oltre che 
alle teorie keynesiane (fra gli anni '40 e '70), 
sono riconducibili all 'applicazione dei prin-
cipi del welfare state, promossi da W. Be-
veridge a cavallo della guerra e fatti propr i , 
pur d o p o notevoli resistenze, fin da l l 'Am-
ministrazione Churchill. Pensioni, tutela del 
salario, sanità ed istruzione diventano pro-
gressivamente diritti garanti t i dallo Stato. 
Nel caso di istruzione e sanità, la ragione del-
l ' in tervento pubbl ico è in par te riconduci-
bile alla na tu ra di beni pubblici ed agli evi-
denti effet t i esterni positivi associati ad in-
crementi nella quali tà e nella quant i tà di ca-
pitale u m a n o . Accan to a ciò è c o m u n q u e 
evidente l ' in ten to perequat ivo, ossia il ten-
tat ivo di modi f icare in senso maggiormen-
te egualitario la distr ibuzione del benessere. 
Il fa t to che il sistema di sicurezza sociale ini-
ziò il suo decollo sot to l 'Amminis t raz ione 
del Part i to Conservatore può stupire; in real-
tà le scelte politiche sono sempre indirizza-
te dal l 'ambiente e dalla storia. L ' Inghi l terra 
era ancora in pieno conf l i t to , reduce da an-
ni di s tato di assedio: in una tale condizio-
ne lo S ta to è visto come fon te di sicurezza, 
non come ostacolo , ed i cit tadini sono na-
tu ra lmente più inclini alla cooperaz ione ed 
alla sol idarietà . 

È utile r icordare che Beveridge non amava 
a f f a t t o associare le sue idee al termine wel-
fare state in quan to s inonimo di assistenzia-
l ismo. Sia nei lavori di Keynes che nelle 
opere di Beveridge, è chiaro il tentat ivo di 
ident i f icare quegli interventi pubblici mini-
mi necessari al buon funzionamento del mer-
cato . Non v 'è d u b b i o che Beveridge avesse 
meno f iducia nel merca to r ispetto a q u a n t o 
ne avesse Keynes, sempl icemente perché la 
stabilizzazione della d o m a n d a aggregata era 
per Beveridge solo uno f ra i compit i dello 
Sta to ; il pun to c o m u n e è c o m u n q u e la mi-
nimizzazione de l l ' in tervento pubbl ico . Si 
t ra t ta di ident i f icare le carat ter is t iche otti-
mali di un recipiente dedica to ad un liqui-

Incentivi della burocrazia, 
effetti distorsivi della tas-
sazione. 



C o m e Keynes, neanche 
Beveridge sostiene uno Sta-
to pervasivo e assistenzia-
lista. 

B e n e s s e r e collettivo e azio-
ne delle iniziative non pro-
fit le opportunità si moltipli-

do in cont inuo movimento . Il l iquido è il 
mercato , instabile ed in cont inua evoluzio-
ne; il recipiente è l ' insieme delle istituzioni 
in cui il mercato opera, costituite o quan to 
meno regolamentate dall ' intervento pubbli-
co: senza il recipiente l 'acqua si disperde. Be-
veridge non aveva in mente un recipiente 
t roppo ampio, Keynes uno addir i t tura più 
piccolo. Se oggi dobbiamo ripensare al ruolo 
dell 'intervento pubblico nell 'economia è uti-
le rileggere con attenzione Beveridge. Un 
pun to centrale nel suo pensiero è contenu-
to in Voluntary action del 1948, ove l ' au to-
re sottolinea che se il sistema di assicurazione 
sociale deve garantire il minimo di sussisten-
za, un ulteriore suppor to al tenore di vita 
da par te degli individui bisognosi può veni-
re dal volontar ia to e, più in generale, dalle 
organizzazioni non profit-, il p roblema è 
identif icare gli incentivi per la costi tuzione, 
il buon funz ionamen to e lo sviluppo di tali 
istituzioni. 
Nel t empo i processi produt t ivi , i p rodot t i 
ed i bisogni degli individui sono cambiat i 
p r o f o n d a m e n t e . Le regole del la issez-faire 
continuano a funzionare perfettamente (anzi 
sono le migliori possibili dal lato del l 'eff i -
cienza economica) in molti casi, ma non cer-
to in tutti . A f ron te di ciò sapp iamo bene 
che spesso le logiche di funz ionamen to del 
" n o n m e r c a t o " , inteso come burocrazia 
pubbl ica , sono spesso latrici di sventure. In 
un tale contesto, gli spazi perché le istitu-
zioni non profit possano svolgere un ruolo 
socialmente utile, se non insostituibile, si di-
la tano. Tali spazi coincidono con la p rodu-
zione di servizi pubblici o beni misti (per i 
quali valgono solo in par te i principi di non 
esclusione e non rivalità) che coinvolgono 
l ' interesse di gruppi limitati di individui, o 
comunque non riconducibili ad una data giu-
risdizione territoriale; in tal caso, né il mer-
cato né lo Stato, inteso nei suoi diversi livelli 
di governo, sono in g rado di poter operare 
al meglio. 

Nel contesto delle società post industr ial i , 
inoltre, cresce l ' importanza della qualità del-
le relazioni interpersonali connesse alla for-
n i tura di alcuni servizi. Mentre in passa to 
la s t rut tura di famiglia estesa, o la stessa co-
muni tà locale, po tevano , ad esempio, for -
nire un con t r ibu to non irrilevante per l 'as-

sistenza degli anziani, per l 'educazione dei 
giovani, per la gestione del loro tempo libe-
ro e più in generale per tutti i servizi alle per-
sone, oggi tali compiti sono necessariamente 
demandati ad istituzioni, sia private che pub-
bliche. La difficoltà nell'identificare un equi-
librio efficiente in questi ambiti sta nel fa t to 
che d o m a n d a ed o f fe r ta risultano spesso di-
somogenee: accanto alla domanda di cultu-
ra, salute e assistenza, gli individui chiedono 
quali tà nei rappor t i e nel l 'ambiente in cui 
i servizi vengono fornit i . Il meccanismo di 
mercato è in grado di evadere la richiesta di 
quali tà nei servizi e nei rapport i ogni volta 
in cui il f ru i tore del servizio è anche diretto 
pagatore del costo pieno (ciò si verifica sem-
pre nel caso dei beni privati puri) . Questo 
non avviene qualora si in terponga un " t e r -
zo p a g a n t e " : in tal caso si innescano incen-
tivi ed asimmetrie informative che conduco-
no a sentieri subott imali . Pensando al caso 
della sanità è evidente come né il privato pu-
ro né il pubbl ico pu ro siano in grado da so-
li di condurre al l 'eff icienza: il pubblico per 
la scarsità di incentivi al control lo dei costi 
e per la conseguente tendenza al gigantismo, 
il pr ivato a causa dell 'obiett ivo stesso del 
p ro f i t to che suggerisce di concentrare l 'a t -
tività solo nei repart i a basso costo (ab-
b o n d a n o le cliniche ostetriche, ma la gam-
m a di altri repart i attivati è tu t to meno che 
vasta) . 
Il terzo settore, o settore non profit, collo-
candosi a metà f r a Stato e merca to è in gra-
do , come dimost ra l 'esperienza di molti 
Paesi industrializzati , di r ispondere in mo-
do più adeguato ai crescenti bisogni di ser-
vizi alle persone. Negli Stati Uniti gli ospe-
dali non profit fo rn i scono l ' in tera g a m m a 
di servizi sanitari (gli utili debbono essere 
tutti reinvestiti per lo scopo sociale) e lo fan-
no a costi inferiori r ispetto alle istituzioni 
pubbl iche. La stessa realtà del nos t ro Pae-
se mostra come il volontariato supplisca alle 
carenze dello Stato e del merca to in tu t ta la 
g a m m a di servizi di assistenza ad anziani , 
por ta tor i di handicap , tossicomani etc. 
Tut t i questi servizi hanno un valore econo-
mico non irrilevante, anzi crescente. Nel caso 
dei servizi alle persone, le inefficienze dello 
Stato e del merca to sono diff ic i lmente eli-
minabili ed è sicuramente conveniente incen-



tivare la nascita spontanea di istituzioni il 
cui operare sia or ientato dal vincolo di non 
distribuzione degli utili. Rispetto ad altre 
realtà, l ' I tal ia è chiaramente in r i tardo nel 
disegno e nella regolamentazione delle isti-

tuzioni sopra citate. Occorre colmare il gap 
in m o d o da garant ire l 'esistenza di un mer-
cato per tut to , un mercato la cui f o rma sia 
però consona e non di ostacolo al l 'oggetto 
del bisogno. 



SISTEMI ECONOMICI A CONFRONTO: 
NOTE METODOLOGICHE 
E SUGGERIMENTI 
PER LA REALTÀ ITALIANA 
di Alberto Brugnoli* 

D u e modelli di capitalismo 
a confronto: il modello neo -
americano e il modello re-
nano-nipponico. 

I molti livelli di dualismo nel 
s is tema americano. 

Diversi contributi1 hanno recentemente 
provato a conf ron ta re i due modelli 

di capital ismo che sembrano emergere più 
chiaramente nelle società industrializzate: 
quello neoamericano, basa to sulla riuscita 
individuale, lo sviluppo dei mercat i f inan-
ziari e il perseguimento del p rof i t to a breve 
per iodo, e quello renano - nipponico1, fon-
da to sul l 'economia sociale di merca to (So-
zialmarktwirtschaft), che tende a valorizzare 
lo sforzo collettivo, la collaborazione, il con-
senso, l ' impegno costante per pervenire a un 
risultato di lungo per iodo. 
Le nazioni europee (con l 'eccezione, forse, 
della sola Gran Bretagna) t endono a guar-
dare con crescente interesse al model lo re-
nano sia per una maggiore vicinanza cultu-
rale e geograf ica sia per favor i re il proces-
so di integrazione economico e monetar io 
che, pur incon t rando numeros i ostacoli e 
d i f f icol tà , lentamente progredisce t ra ina to 
passo d o p o passo dalla leadership econo-
mico- indus t r ia le della Germania r iunif ica-
ta. D 'a l t ro canto, il modello neoamericano, 
spesso accusato di inefficienze ed iniquità, 
è s tato relegato in secondo p iano e sembra 
non poter costituire un esempio posit ivo in 
nessuno dei suoi aspetti economici . 
Lo scopo di questo contr ibuto è duplice: in 
primo luogo, vengono suggeriti alcuni spunti 
per una rilettura dei due modelli, fondata non 
su criteri di efficienza ed equità, come è sta-
to da più parti proposto, ma su criteri di giu-
stizia e libertà che, pur ricomprendendo quelli 
di efficienza ed equità, a questi ultimi non 
sono riducibili, ne consentono un inquadra-
mento in un alveo più adeguato; in secondo 
luogo, vengono evidenziate alcune caratte-
ristiche dei due modelli che sembrano poter 
essere utilmente trasferite - opportunamente 
contestualizzate - nella realtà italiana. 

Sistema neoamericano e sistema renano 

Senza pretendere ovviamente di sintetizza-
re in poche righe la complessità del dibatti-
to in corso, il presente pa rag ra fo è dedicato 
a individuare gli elementi che generalmente 
in esso emergono. 
Per quan to r iguarda gli Stati Uniti , in pri-
m o luogo, la realtà odierna sembra essere 
caratterizzata da una situazione di dualismo 
generalizzato, dual ismo che si mani fes ta a 
diversi livelli e sembra coinvolgere tutt i gli 
elementi più rilevanti del sistema economi-
co e sociale. Sinteticamente: 

a) dual ismo t ra ricchi e poveri , con un cre-
scente f enomeno di concentrazione reddi-
tuale; 
b) dual ismo t ra Università d 'éli te e il resto 
del sistema scolastico, con la coesistenza di 
un sistema educativo universitario e soprat-
tu t to postuniversi tar io — riservato a una 
piccola minoranza privilegiata - di livello 
eccellente e di un sistema scolastico pr ima-
rio e secondar io di bassa quali tà; 
c) dual i smo al l ' in terno del sistema sanita-
rio, ove cliniche ed ospedali u l t ramodern i 
convivono con in f ras t ru t tu re insufficienti 
nonché obsolete; 
d) dual ismo a livello industriale, dove spic-
cano alcuni settori di pun ta , spesso legati 
s t re t tamente a quello della difesa, mentre la 
maggior parte degli altri registra ritardi cre-
scenti. 

In secondo luogo, il prevalere della logica 
" f i n a n z i a r i a " su quella " p r o d u t t i v a " ha 
po r t a to le imprese a concentrarsi eccessiva-
mente sui risultati di breve per iodo al f ine 
di potersi presentare a Wall Street ogni tri-
mestre con risultati sufficienti ad evitare ogni 
minaccia di scalata. In questo contesto l ' im-



presa altro non è che il propr io cash flow 
ed è cont inuamente minacciata dalle impre-
vedibili tempeste della speculazione borsi-
stica, sot toposta agli assalti del mercato e 
costretta a seguire strategie che ne condizio-
nano le possibilità di sviluppo di lungo pe-
r iodo. Ciò è ul ter iormente aggravato dagli 
investitori istituzionali, i quali — muoven-
dosi in un 'o t t ica speculativa — contribui-
scono ad appesantire la situazione cercando 
innanzi tu t to di massimizzare il rendimento 
a breve del loro por tafogl io titoli. 
Inf ine, la drastica r iduzione del volume di 
attività, conseguente al crollo di Wall Street 
del 19 ot tobre 1987, ha spinto le banche sta-
tunitensi ad adeguarsi alle esigenze del si-
s tema capitalistico amer icano, costringen-
dole alla r incorsa del p ro f i t to immedia to e 
a l l ' impegno nelle attività più rischiose. 
Per quan to r iguarda la Germania , invece, 
l ' a t tenzione è no rmalmen te posta sulle ca-
ratteristiche essenziali de\Veconomia socia-
le di mercato, la specifica versione di eco-
nomia liberale capitalista che, a partire dalla 
r i f o r m a mone ta r ia di L. E r h a r d 3 del 1948, 
la Repubbl ica Federale Tedesca ha espres-
samente ado t t a to 4 . 

L 'economia sociale di mercato si caratterizza 
per due aspetti fondamenta l i 5 : 

a) da un la to , il d inamismo economico de-
ve derivare dal merca to , al quale deve esse-
re garan t i ta la più ampia libertà di funzio-
namen to ; 
b) da l l ' a l t ro , il merca to non p u ò pre tende-
re di organizzare in m o d o a u t o n o m o e so-
vrano la vita sociale dei cittadini; il merca to 
stesso deve in un certo senso essere subor-
d ina to alle esigenze sociali fondamenta l i e 
del cui r ispet to deve farsi ga ran te Io S ta to . 

In sintesi, l ' in tervento dello S ta to nell 'eco-
nomia è c o n d a n n a t o nella misura in cui es-
so al tera. i l meccanismo concorrenzia le di 
merca to ; è invece doveroso: 

a) nei casi in cui è necessario a man tene re 
inal terate le condizioni concorrenzial i del 
merca to evi tando pra t iche collusive e abusi 
di posizioni dominant i (tale compi to è oggi 
svolto dal Bundeskartellamty, 
b) nei casi in cui l ' individuo si trovi impos-
sibil i tato a provvedere al p ropr io adegua to 

sostentamento (malatt ia, invalidità, vec-
chiaia, disoccupazione, disabilità, ecc.). In 
questi casi lo Stato è chiamato a predispor-
re un sistema di ammort izzator i sociali, in-
c e n t i v a n d o c o m u n q u e l ' i n d i v i d u o ad 
organizzare le proprie entrate in m o d o da 
poter au tonomamen te a f f r o n t a r e gli inter-
valli temporal i duran te i quali egli non per-
cepisce alcun reddito; 
c) nei casi in cui è oppo r tuno per stabiliz-
zare il processo di crescita economica, per 
correggere squilibri settoriali e territoriali e 
soprat tut to per creare le precondizioni a uno 
sviluppo di lungo per iodo at t raverso una 
cont inua qualif ica della f o r z a - l a v o r o e at-
t raverso politiche di investimento atte a sti-
molare l ' innovazione e lo sviluppo tecnolo-
gico6 . 

L ' economia sociale di merca to r iassume al 
suo in terno diversi elementi, in par te tratti 
da una concezione welfarista dello Stato, in 
parte ereditati dall 'approccio socialdemocra-
tico. Specif icamente, la corrente welfarista 
fa sì che il Soziai-Staat sia il garante della 
protezione sociale e della libera negoziazio-
ne t ra le par t i , ment re la corrente socialde-
mocra t ica ispira le idee relative alla par te-
cipazione dei salariati alla vita del l 'azienda 
principalmente at traverso l 'adozione di una 
legge del 1976 che impone a tu t te le società 
che superano i 2000 dipendenti un sistema 
di corresponsabilità e cogestione (Mitbestim-
mung) che opera a tutt i i livelli del l ' impre-
sa. Risulta immedia tamente evidente che, in 
tali condizioni , il d ia logo sociale diviene un 
impera t ivo per l ' e f f ic iente f u n z i o n a m e n t o 
delle imprese tedesche. 
Inf ine , occorre evidenziare come la s t rut tu-
ra del sistema bancar io tedesco giochi un 
ruolo non margina le nello svi luppo dell 'e-
conomia sociale di merca to . Da un lato, le 
singole banche svolgono un ruolo di rilievo 
nel f inanz iamen to delle imprese, da l l ' a l t ro , 
la tanto proclamata e difesa autonomia della 
Bundesbank si colloca propr iamente nell 'ar-
chi te t tura di tale a p p a r a t o . Senza voler giu-
stificare dettagliatamente questa affermazio-
ne, basti qui rilevare che tu t to il s istema ca-
pitalistico renano è controllato essenzialmen-
te dalle banche , le quali svolgono prat ica-
mente il medes imo ruolo occupa to dai mer-

I principi della economia so-
ciale di mercato, tra welfa-
rismo e socialdemocrazia. 



Libertà e "giustizia" espri-
mono meglio di "efficienza" 
ed "equità" il riferimento al-
la persona e al consenso 
sociale. 

cati finanziari e dalia borsa nel modello 
neoamericano. Le banche tedesche hanno la 
vocazione ad essere banche universali, ovvero 
a svolgere sia la funzione propria degli enti 
creditizi a breve e medio termine che le ope-
razioni effettuate dalle banche d 'af far i . Inol-
tre, spesso le banche costituiscono gli azio-
nisti di r i fer imento per le imprese stesse sia 
t ramite la proprietà di una quota del capi-
tale sia t ramite l 'esercizio del dirit to di vo-
to spettante agli azionisti che hanno conti 
aperti presso di esse. In questo m o d o , at-
traverso tale sistema di voti cumulati, le ban-
che esercitano un ' inf luenza spesso determi-
nante all ' interno dei consigli di amministra-
zione. Dal canto loro, i grandi gruppi indu-
striali sono rappresentat i a l l ' in terno della 
commissione di vigilanza delle grosse ban-
che, di cui sono spesso i principali azioni-
sti, anche se raramente le loro partecipazioni 
unitarie superano il 5 % del capitale aziona-
rio. Tre sono le conseguenze sul p iano eco-
nomico di tale sistema di partecipazioni 
incrociate t ra banca e industr ia: 

a) i banchieri sono interessati allo sviluppo 
di lungo per iodo delle imprese alle quali si 
t rovano legati; 
b) la stabilità dei principali azionisti costi-
tuisce un fa t tore di sicurezza e appagamen-
to per i dirigenti, i quali possono dedicarsi 
p ienamente alla gestione della loro impresa 
e non sono costretti ad investire risorse per 
cautelarsi contro eventuali scalate come av-
viene negli Stati Unit i ; 
c) è mol to difficile penetrare dal l ' es terno il 
sistema stesso e di conseguenza l ' economia 
è an imata da poche persone che si conosco-
no t ra loro e che si f r equen t ano regolar-
mente . 

Un possibile equivoco: "efficienza ed equi-
tà" o "libertà e giustizia" 

Il giudizio che normalmen te viene fo rmu-
lato sulla validità e oppor tun i t à dei due si-
stemi capitalistici si fonda su considerazioni 
di efficienza e di equità. 
Albert (1991), per esempio, a f f e r m a che la 
superiori tà economica del model lo r enano 
deriva sostanzialmente, da un lato, dalla te-

nacia con la quale la Banca centrale perse-
gue l 'adozione di una valuta for te , stimolo 
all 'efficienza per le industrie nazionali e nel 
lungo periodo garanzia della loro competi-
tività e dura tu ra penetrazione nei mercati 
esteri, dall 'al tro, dalla dedizione prestata da 
tutti gli attori del processo produttivo al con-
tinuo migl ioramento della qualità del pro-
dot to . Complementar i a questi aspetti sono 
sia la tensione al l 'accurata formazione del 
personale sia l ' indiscutibile impor tanza ri-
conosciuta alle spese in ricerca e sviluppo. 
La superiori tà sociale di tale modello è in-
vece individuata nel maggior grado di sicu-
rezza sociale che sembra essere forn i to ai 
cittadini e nelle condizioni più egualitarie di 
tale società, ove la scala dei redditi e il ven-
taglio salariale sono più ampi . 
Tali criteri rischiano di essere parziali se non 
vengono collocati in un alveo più ampio che 
li chiarifichi, evitandone possibili distorsioni 
e li convogli al criterio che da tempo la dot-
tr ina sociale della Chiesa ha indicato come 
unico adeguato termine di riferimento: il be-
ne della persona e del consesso sociale, ov-
vero di tutte le persone. Rispetto a questo, 
f inali tà di libertà e giustizia sembrano me-
glio assicurare di quan to non facciano effi-
cienza ed equità ciò che si è indicato come 
" b e n e della p e r s o n a " . 
La libertà è innanzi tu t to libertà di espres-
sione dell ' individuo, delle famiglie, delle co-
muni tà intermedie, di una plurali tà di isti-
tuzioni tese a perseguire le propr ie finali tà 
educative, economiche ed assistenziali. Ta-
le l ibertà va garant i ta e p romossa dalle isti-
tuzioni governative, nel rispetto di quel pri-
mato , della società sullo Stato, entro il quale 
viene adeguata ogni possibile considerazio-
ne relativa al l 'eff icienza di un sistema. 
Il criterio di giustizia, d ' a l t ro canto , r icom-
prende e consente di r idefinire il concetto di 
equi tà , con t r ibuendo a precisarne i conno-
tati e r iducendo i possibili margini di equi-
vocità. 

Pera l t ro , le stesse f igure che sono all 'origi-
ne del concetto di "economia sociale di mer-
c a t o " (Walter Eucken, Franz Bòhm e Hans 
G r o B m a n n - D ò r t h della "Scuo la di Fr ibur-
g o " ) apprezzavano il merca to più come 
espressione della l ibertà individuale che co-
me sistema eff iciente7 . Non solo, ma anco-



ra recentemente H. Lampert (1990) e G. Gut-
mann (1989), a f f e r m a n o che il concetto di 
"economia sociale di m e r c a t o " è corretta-
mente interpretabile accostando il persegui-
mento di due fini: la libertà e la giustizia. 

Libertà e giustizia: quali principi? 

Le finali tà di libertà e giustizia possono es-
sere più realisticamente perseguibili se i se-
guenti principi vengono assunti alla base 
dell 'agire economico e sociale: 

a) il principio di sussidiarietà, intesa come 
modal i tà organizzativa della s t ru t tura isti-
tuzionale e del l 'asset to della società; 
b) il principio di solidarietà, intesa come ri-
conoscimento di un legame t ra le persone, 
e tra le aggregazioni sociali e le realtà isti-
tuzionali ; 
c) il principio di imprenditorialità, vista co-
me possibilità di creatività, capaci tà positi-
va di assumersi rischi; 
d) il principio di responsabilità e partecipa-
zione, che definisce un coinvolgimento at-
tivo a tutti i livelli, sia nella vita dell ' impresa 
che nella real tà sociale e poli t ica. 

Il maggiore o minore r i fe r imento a questi 
principi p u ò essere util izzato come termine 
di pa ragone nell 'analisi dei due sistemi ca-
pitalistici. In par t icolare , in questa sede, si 
sono voluti r i comprendere gli elementi es-
senziali di tali sistemi economici in tre di f -
ferenti t ipologie. 
La p r ima è relativa al sistema macroistitu-
zionale e comprende l 'o rganizzaz ione dello 
Sta to e la conseguente s t ru t tu ra fiscale, il 
ruolo r iconosciuto alle iniziative non pro-
f i t , la regolamentaz ione dei mercati e della 
concorrenza (antitrust e deregulation), l 'au-
t onomia r iconosciuta alla Banca centrale e 
la sovrani tà della mone ta . 
La seconda, relativa al welfare state, com-
prende le variabili di carat tere " s o c i a l e " re-
lative al benessere delle persone e della so-
cietà nel suo complesso, che si estende dai 
meccanismi di r ial locazione della ricchezza 
(sicurezza sociale e spese sociali) alla tutela 
della salute e de l l ' educazione dei ci t tadini , 
al sistema assicurativo visto da una prospet-
tiva non individuale ma collettiva. 

Infine, la terza tipologia si riferisce alle im-
prese e al lavoro: r ientrano in tale gruppo 
tutte le variabili che sono attinenti alla realtà 
delle imprese (imprese e imprenditorial i tà , 
formazione , innovazione, relazione banca -
industria), al lavoro della persona (mobili-
tà sociale, corresponsabil i tà e cogestione) e 
al sistema f inanziario (r isparmio, sistema 
bancario , sistema extrabancario) . 

Libertà e giustizia: quale modello? 

La considerazione dei qua t t ro principi so-
pra enunciati, in relazione agli aspetti essen-
ziali delle tre tipologie evidenziate, permette 
di individuare le relazioni più significative. 
Nella tab. 1 viene r ipor ta ta la significativi-
tà dei singoli principi rispetto ad ogni ele-
mento delle tre tipologie per en t rambi i 
sistemi economici . Tale analisi consente di 
discr iminare meglio i fa t tor i inerenti ai due 
modelli e quindi di coglierne più adeguata-
mente le potenzial i tà positive. Schemati-
camente: 

a. il model lo neoamer icano si caratteriz-
za per un elevato livello di sussidiarietà che 
si concretizza nella specificazione dello Stato 
Federale, nella valorizzazione delle iniziative 
non profit e nella s t ru t tu ra del sistema sa-
ni tar io e scolastico (statale, privati e non 
profit). Anche il model lo renano , d ' a l t ro 
canto, presenta un elevato grado di sussidia-
rietà per q u a n t o r iguarda la s t ru t tura s tata-
le ma sembra r iconoscere meno tale prin-
cipio nei settori dell ' istruzione e della sanità. 

b. Negli Stati Uniti gli s t rument i di soli-
darietà maggiori sono il s istema non profit 
e le spese sociali e, per la componen te non 
profit, il sistema sani tar io e scolastico. L 'e -
strema flessibilità del mercato del lavoro (la-
voro interinale, lavoro a tempo determinato 
e a t e m p o parziale , ecc.) ha senz 'a l t ro fa-
vori to il con ten imen to del tasso di disoccu-
pazione anche se è in a u m e n t o il n u m e r o 
degli occupat i a basso reddi to e con scarsa 
protez ione sociale. L 'occupaz ione è sensi-
bi lmente a u m e n t a t a sop ra t t u t t o nel set tore 
non profit dove le imprese - esempi delle 
quali cominciano a diffondersi anche in Ita-
lia - pur p roponendos i una gestione eco-

Quat t ro principi per perse-
guire libertà e giustizia: sus-
sidiarietà, solidarietà, im-
prenditorialità, responsabi-
lità. 

Q u a n t o sono significativi i 
quattro principi per la liber-
tà e la giustizia nei due mo-
delli di capitalismo? 



Il modello neoamericano 
valorizza l'imprenditorialità 
in tutte le variabili correlate. 

nomica eff ic iente , n o n sono f inal izzate al 
r agg iung imento di obiettivi di p r o f i t t o ben-
sì di sol idar ie tà . Ques to set tore presenta il 
dupl ice van taggio di r i spondere ad esigenze 
sociali ed ambiental i urgenti delle società in-
dustrializzate (per esempio, il bisogno di ser-
vizi sempre più d i f fe renz ia t i del crescente 
n u m e r o di anz iani , la tu te la del te r r i tor io , 
la valor izzazione del p a t r i m o n i o ar t is t ico, 
etc.) e di pe rmet te re l ' i nse r imento delle fa-
sce più deboli nel m o n d o del lavoro. Dal mo-
mento , però, che 55 milioni di americani non 
sono coper t i dal s is tema san i ta r io , il setto-
re non profit n o n ha r isorse suf f ic ien t i per 
co lmare ta le gap . D ' a l t r o can to , t u t t o il si-
s tema r e n a n o è i m p r o n t a t o a u n cr i ter io di 
solidarietà (si veda il caso della riunificazione 
delle due G e r m a n i e , dove pa r t i co l a rmen te 
impor t an t i s o n o s ta te le is t i tuzioni s tatal i , 
la s icurezza sociale, la san i tà e il l egame 
b a n c a - i n d u s t r i a ) , m a il m e r c a t o del l avoro 

T a b . 1 Sistemi economici a confronto 

n o n è cer to cara t te r izza to dalla flessibilità 
presente in quello amer icano. Il sistema sco-
lastico è par t icolarmente solidale poiché ga-
rant isce pa r i o p p o r t u n i t à a tu t t i i potenzial i 
s tudent i , essendo anche l 'accesso alle uni-
versità sostanzialmente gratui to (Bundesmi-
nis ter ium f u r Wi r t s cha f t , 1989). N o n solo, 
m a la Germania è senz'altro il Paese nel qua-
le è meno t raumat ico e più facile l ' inserimen-
to nel m o n d o del l avo ro , grazie al suo siste-
m a di formazione professionale, da più parti 
cons idera to il migl iore del m o n d o . È il ca-
so, in f ine , di so t to l ineare il cara t te re redi-
s t r ibut ivo del s is tema ass icurat ivo tedesco 8 

e l 'e levata propens ione al r i sparmio, se con-
f r o n t a t a ai livelli s tatunitensi , che rivela una 
d i f f u s a sol idar ie tà in tergeneraz ionale . 

c. Il model lo neoamer icano valorizza l'im-
prenditorialità in tu t te le variabi l i corre la te 
( t ranne per q u a n t o r iguarda il r appor to ban-
c a - i n d u s t r i a , reso più labile dal d i f f u s o ri-

S u s s i d i a r i e t à So l ida r ie tà Imprend i to r i a l i t à 
Responsab i l i t à 

e pa r tec ipaz ione 

USA G USA G USA G USA G 

Macro - istituzionale 
• Istituzioni statali 

e sistema fiscale 
• Banca centrale e so-

vranità della moneta 
• Antitrust 

e deregulation 
• Non profit 

X X X 

X X X 

X X X 

X X 

X 

X X X 

X X X 

X X 

X X X 

X X X 

X X X 

X X 

X X X 

X X 

X X X X 

Welfare 
• Sicurezza sociale 

e spese sociali 
• Sistema sanitario 
• Sistema scolastico 
• Sistema assicurativo 

X X 

X X X 
X X X 

X X 

X X 
X X 

X X 

X X 
X X 

X 

X X X 

X X X 
X X 

X X X 

Imprese e lavoro 
• Imprese e imprenditoria 
• Mobilità sociale 
• Corresponsabilità 

e cogestione 
• Formazione 
• Innovazione 
• Risparmio 
• Banca-industria 

e sistema bancario 
• Sistema finanziario 

extrabancario 

X 

X 

X X X 

X X X 

X X X 

X X X 

X X 

X 

X X X 

X X X 

X X 

X X 

X X X 

X 

X 

X 

X X X 

X X X 

Legenda : variabili non correlate 
x : Irrilevante/poco rilevante 
x x : rilevante 
x x x : molto rilevante 



corso allo stock exchange e al venture capi-
tal), soprattutto attraverso le imprese ad alto 
tasso di crescita a breve termine. D 'a l t ro 
canto, il modello renano valorizza l ' impre-
sa nel suo rappor to con il sistema ban-
cario e quindi in un 'o t t ica di investimento 
a medio- lungo termine. In particolar mo-
do, inoltre, la legge del 1949 fa sì che la po-
litica monetaria costituisca il pilastro cruciale 
di stabilità del Paese così che, come già no-
ta to sopra, la presenza di una valuta for te 
rappresenta una sorta di garanzia per le in-
dustrie nazionali perché se, da un lato, non 
favorisce una rapida penetrazione dei mer-
cati stranieri, dal l 'a l t ro , facilita gli investi-
ment i diretti esteri, consentendo nel t empo 
posizioni più solide su tali mercati . 

d. Inf ine, sopra t tu t to nel c ampo dell ' im-
presa e del lavoro il sistema renano valoriz-
za la responsabilità e la partecipazione. In 
part icolare, l 'a t tenzione alla fo rmaz ione le-
gata a un rappor to pe rsona- impresa di lun-
go per iodo presuppone il considerare la ri-
sorsa u m a n a come fa t to re di impor tanza 
pr imar ia . 

Alcuni suggerimenti per la realtà italiana 

Dall 'anal is i precedente s embrano emergere 
alcune considerazioni utili in relazione al ca-
so i tal iano. 
Innanz i tu t to , il sistema renano sembra in-
co rpora re il pr incipio di solidarietà in ma-
niera sistematica e non distorsiva e può 
quindi essere a tale p ropos i to ogget to di at-
tenzione per un 'eventuale adozione. Questo 
permet te rebbe di r iposizionare la s t ru t tu ra 
assistenzialistica i tal iana in chiave solidari-
stica, con par t icolare r i fe r imento alle pro-
blematiche connesse al Mezzogiorno . 
In secondo luogo, una valorizzazione delle 
iniziative non profit, come nel s is tema neo-
amer icano , inserirebbe nella realtà i tal iana 
un fa t to re s t ru t tura le di sussidiarietà e per-
metterebbe di sviluppare nuove forme di ser-
vizi (ambiente , educazione e assistenza sa-
nitaria, e te.) per rispondere a segmenti di do-
m a n d a oggi non in te ramente e / o eff icien-
t emente soddis fa t t i . 
In terzo luogo, occorre concil iare l ' aper tu -
ra del s is tema neoamer icano ali 'intrapresa 

di nuove iniziative sia con i legami banca-
industria sia con le fo rme di suppor to agli 
investimenti a medio-lungo termine tipici del 
sistema renano. 
Infine, elementi di responsabilità e parteci-
pazione possono essere presi ad esempio dal 
sistema tedesco: in part icolare la valorizza-
zione delle risorse umane ( formazione e co-
gestione). Nelle società renano-nipponiche, 
l'interesse collettivo prevale sugli interessi in-
dividuali, il che significa che la comunità al-
l ' in terno della quale si inserisce l ' individuo 
riveste un ' impor t anza del tu t to particolare: 
l ' impresa , la città, l 'associazione, il sinda-
cato sono strutture volte a tutelare l'interesse 
generale e a svolgere un ruolo stabilizzato-
re. Inoltre, l ' adozione di un sistema di cor-
responsabil i tà e cogestione come quello te-
desco mira essenzialmente a r a f fo rza re lo 
spirito di appar tenenza ad una de terminata 
impresa e questo , in moment i d.i part icola-
re instabilità esterna, può a volte favor i re 
una maggiore stabilità interna che, lungi dal-
l 'essere os tacolo a l l ' adat tabi l i tà e al muta -
men to , p u ò divenire un fa t to re critico di 
competi t ivi tà . 
Un 'osservazione a par te meri ta il sistema di 
formazione r enano che si basa su una stret-
ta cooperaz ione t ra le imprese e i d ipenden-
ti. I suoi principi fondamenta l i sono: 

a) la fo rmaz ione deve essere dispensata al 
maggior n u m e r o possibile di soggetti; 
b) la preparazione dei livelli intermedi è fon-
damenta le al d inamismo industr iale; 
c) la fo rmaz ione profess ionale deve essere 
f inanz ia ta dalle imprese stesse e dalle sov-
venzioni federal i . 

Un 'app l i caz ione al sistema i tal iano potreb-
be prevedere - in ossequio al principio di 
sussidiarietà - un più deciso coinvolgimen-
to dei dest inatar i della fo rmaz ione nel pro-
cesso decisionale e gestionale delle iniziative 
e dei percorsi della medes ima. 
Inf ine , per a rg inare le pressioni dei gruppi 
di interesse sembra eff icace la soluzione che 
p r o p o n e di decentral izzare il più possibile 
l ' ammin i s t raz ione statale e la s t ru t tu ra del-
le relazioni industrial i e di confer i re ad en-
t r a m b e un suff ic iente g rado di a u t o n o m i a 
in relazione ai compiti che esse devono svol-
gere. 

Solidarietà non assisten-
zialistica del modello rena-
no, sussidiarietà come va-
lorizzazione delle non pro-
fit del modello americano. 

Ape r tu ra all ' intrapresa del 
modello americano e re-
sponsabilità e partecipazio-
ne del modello renano. 



NOTE 

* Desidero ringraziare la dott.ssa Barbara Brida per 
gli utili suggerimenti. 
1 Per una vasta panoramica dei due modelli si ve-
d a M . ALBERT, 1991. 
2 II modello renano e quello nipponico, pur presen-
tando differenze non trascurabili, sono caratteriz-
zati da significativi elementi comuni che hanno 
portato spesso la letteratura ad accomunarli in un 
unico paradigma teorico. In questa sede, ci si rife-
rirà specificamente al modello renano, consapevo-
li che la maggior parte degli aspetti evidenziati 
potrebbero essere ragionevolmente estesi anche al 
modello nipponico. 
3 L. Erhard fu dal 1948 Direttore dell'Amministra-
zione Economica delle Zone Occupate e, in segui-
to, Ministro per l'Economia. Nella sua concezione, 
precondizione cruciale alla realizzazione di una eco-
nomia di mercato era una riforma valutaria volta 
a riportare stabilità in ambito monetario. 
4 Per un'introduzione al concetto di economia so-
ciale di mercato e al modello renano si veda C. SEC-
CHI, 1993. 
5 Fu Alfred Miiller-Armack, dai più riconosciuto 
come uno dei padri dell'economia sociale di mer-
cato, a definire in modo preciso il concetto e a chia-
rire il ruolo dello Stato in tale sistema. Si veda A. 
MULLER-ARMACK, 1956. 
6 Per un'analisi più approfondita dei casi in cui è 
opportuno l'intervento dello Stato, si veda A. 
BORRMANN et al., 1990 . 
7 Si veda, per esempio, H. LAMPERT, 1990. 
8 II sistema assicurativo è esemplificativo degli ele-
menti chiave che caratterizzano i due modelli di ca-
pitalismo: predominio dell'azionariato, profitto fi-
nanziario a breve e riuscita finanziaria individuale 
caratterizzano quello neoamericano, lungo termi-
ne e concezione di una impresa al pari di una co-
munità che associa il capitale al lavoro quello re-
nano. Quest'ultimo si inscrive in un contesto in cui 
prevalgono valori sociali quali la fiducia recipro-

ca, la stabilità delle relazioni di natura contrattua-
le, valori che determinano chiaramente la stabilità 
della clientela degli istituti assicurativi. Inoltre, in 
tale modello l'assicurazione è innanzitutto un'isti-
tuzione il cui buon funzionamento può essere ga-
rantito unicamente da un mercato fortemente re-
golamentato, il quale impone ad esempio a tutte le 
compagnie assicurative un'unica tariffa obbligatoria 
in materia di assicurazione per responsabilità civi-
le. Infine, solo in questo modello le compagnie as-
sicurative, grazie alla loro solidità finanziaria, sono 
in grado di intraprendere delle ambiziose politiche 
di crescita esterna facendo affidamento unicamen-
te sui propri fondi. Al contrario, nel modello neo-
americano non si ha alcuna mutualizzazione dei ri-
schi a causa della marcata segmentazione dei mer-
cati; l'assicurazione è in primo luogo un mercato, 
sottoposto alle generiche leggi della concorrenza e 
il ruolo specifico delle compagnie di assicurazione 
si limita all'applicazione di regole di natura pruden-
ziale. 
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AL TEMA MONOGRAFICO 

a cura di Amal ia De Luigi 

In questo p r imo numero dedicato alla 
reale na tu ra del mercato , oltre alle va-

lutazioni economiche, gli autor i h a n n o e-
spresso numerosi aspetti interpretat ivi : da 
quello istituzionale a quello politico, da quel-
lo sociale a quello ant ropologico , da quello 
economico a quello giuridico. Risulta d i f f i -
cile, di conseguenza, o f f r i r e in poche pagi-
ne una bibliografia esaustiva di un così am-
pio ventaglio di tematiche. D ' a l t ro canto le 
pubblicazioni u l t imamente apparse in me-
rito, sia in Italia che al l 'estero, sono state 
numerose . Per questo si è prefer i to focaliz-
zare l ' a t tenzione, oltre che sul tema gene-
rale, sulle att ività non profit. 

Nel volume L'organizzazione economica: 
imprese, mercati e controllo politico (Il Mu-
l i n o , B o l o g n a , 1991) , OLIVER E . WILLIAM-
SON esamina l 'organizzazione all ' interno del-
le imprese ed il loro r a p p o r t o con il merca-
to, evidenziando il problema della discrezio-
nali tà manager ia le . Lo s tudioso amer icano 
cont inua con un esame dei problemi relati-
vi a l l 'organizzazione del merca to in un con-
testo in cui sono presenti i costi di t ransa-
zione e te rmina con l 'analisi delle poli t iche 
di regolamentaz ione e di antitrust, met ten-
do in discussione le convinzioni t rad iz iona-
li in t ema di polit iche pubbl iche . 
Il p rob lema del l 'avvicendarsi di d i f ferent i 
Paesi come detentori del pr imato industriale 
sul merca to , o f f r e n d o n e una spiegazione in 
termini di evoluzione storica dell 'organizza-
zione delle imprese, viene t r a t t a to da WIL-
LIAM H. LAZONICK nella sua opera intitolata 
L'organizzazione delle imprese e il mito del-
l'economia di mercato (Il Mul ino, Bologna, 
1993). L ' a u t o r e , c o n f r o n t a n d o s i in ques to 
testo con tut ta una tradizione di pensiero che 
p o n e il concet to di merca to al centro della 

teoria economica, indica come lungo la sto-
ria del pensiero economico mode rno sia esi-
stito un fil rouge che ha legato gli economisti 
interessati a capire le determinanti dello svi-
luppo capitalistico. 
Un 'ampia gamma di argomenti attinenti l 'a-
nalisi, la comprens ione e la valutazione dei 
sistemi economici , cons iderando gli aspetti 
s trutturali , compor tamenta l i ed evoluzioni-
stici sono trat tat i nella miscellanea Markets 
and Democracy: Participation, Accounta-
bility and Efficiency (Cambr idge Universi-
ty Press, Cambridge, 1993) curata da SAMUEL 
BOWLES, HERBERT GINTIS e B o GUSTAFSSON. 

Il denomina to re comune di questi scritti è 
la ricerca di un sistema economico in g rado 
di de te rminare uno scambio accettabile tra 
efficienza e partecipazione (democrazia) nel-
la società m o d e r n a . 
Il volume Economics, Bounded Rationali-
ty and the Cognitive Revolution (Elgar, Al-
dershot , 1992) è il r isul tato di una discus-
sione, organizzata dalla Fondazione Rosselli 
di To r ino nel 1988, tra Herber t A. Simon 
ed alcuni studiosi di economia e società ita-
liani. Il volume, cu ra to da MASSIMO EGIDI 
e ROBIN MARRIS, n o n o s t a n t e n o n sia r e c e n -
tissimo, è ancora estremamente attuale, poi-
ché t ra t ta della " raz iona l i t à v inco la t a " , 
def in i ta da Simon come ciò che dist ingue la 
realtà del compor t amen to u m a n o dalla " r a -
zionalità pe r f e t t a " implicita nella teoria eco-
nomica classica. Il l ibro comprende inoltre 
alcuni scritti di S imon appars i in preceden-
za su diverse riviste. 

P a r t e n d o dal p resuppos to che il processo 
compet i t ivo e la s t ru t tu ra industr iale stan-
no al cent ro della vita economica , il libro 
di P A U L A U E R B A C H Concorrenza e merca-
to: economia del cambiamento industriale 
(McGraw-Hi l l libri Italia, Milano, 1990) of-



f re una critica diretta alla concorrenza do-
minante in economia che è esemplificata dal 
ruolo cruciale giocato dai concetti di " m e r -
c a t o " e " i n d u s t r i a " . 
Di part icolare attuali tà è l 'ar t icolo di MAU-
RO MAGATTI II mercato e le sue regole: sui 
limiti dell'impresa come soggetto di moder-
nizzazione, apparso sul n. 40/1994 di «Sta-
to e Mercato» , nel quale l ' au tore si chiede 
il mot ivo per il quale le imprese dovrebbe-
ro rispettare le regole di mercato. L ' impre-
sa, viene osservato, cerca di adattarsi all 'am-
biente piut tosto che tentare di cambiare la 
situazione: di conseguenza non sorprende 
l 'abi tudine d i f fusa anche in Italia di corru-
zione e attività illegali. Magat t i a f f e r m a che 
il fa l l imento deriva dal l ' idea di una politi-
ca tesa a risolvere solo il p rob lema econo-
mico e tecnologico, mentre il mercato è una 
costruzione sociale che, per funz ionare , ri-
chiede la presenza di un ' au to r i t à esterna. 
Il tema pubb l i co /p r iva to viene t ra t t a to da 
diverse prospettive (storica, giuridica, socio-
logica, economica) nel volume curato da SIL-
VIO BERETTA, Pubblico e privato nel sistema 
economico (Giuff rè , Milano, 1992) che rac-
coglie gli atti di un seminario tenutosi pres-
so l 'Universi tà di Pavia nel 1990. Segnalia-
m o tra gli altri i contr ibut i di N. BELLINI e 
P . BIANCHI che si occupano in m o d o pecu-
liare del caso i tal iano. 

U n o dei temi a f f r o n t a t i in questo numero 
di «Persone & Imprese» è relativo a quel ti-
po di att ività apparse di recente sul merca-
to che, collocandosi in una posizione inter-
media tra le imprese private e gli enti pub-
blici, vengono raggruppate in un insieme de-
finito " n o n profit" o "vo lon ta r io" o " te rzo 
set tore". L'elemento in comune di queste or-
ganizzazioni è un in tento altruistico che in-
duce a individuare bisogni collettivi non 
sufficientemente soddisfatti dal l 'operare del 
merca to e dal l ' az ione pubbl ica , e a conferi-
re vo lontar iamente risorse produt t ive per 
contr ibuire a soddisfar l i . La le t teratura in 
mater ia o f f r e diversi spunti per un con-
f r o n t o . 

La ricerca degli autori di Non per profitto: 
il settore dei soggetti che erogano servizi di 
interesse collettivo senza fine dì lucro, stam-
pata nel 1990 per i tipi della Fondaz ione 

Adr iano Olivetti e curata da MARIA CHIA-
RA BASSANINI e P I P P O R A N C I , è u n a r i f l e s -

sione interdisciplinare sul settore delle orga-
nizzazioni senza fine di lucro considerato nel 
suo insieme: dalle associazioni culturali e ci-
vili al volontar ia to , dai Boy Scouts alle or-
ganizzazioni non governative per la coope-
razione allo sviluppo, dagli ospedali all 'as-
sociazionismo ambientalista. In occasione 
della presentazione della ricerca di cui so-
pra , l ' Is t i tuto per la ricerca sociale ha pro-
mosso nel 1991 un convegno i cui atti sono 
stati sufficientemente raccolti da GIAN PAO-
LO BARBETTA nel volume Una discussione su 
"Non per profitto" (IRS, Milano, 1992). 
La consapevolezza delle diff icol tà ad inter-
pretare corre t tamente le origini, l 'evoluzio-
ne, le prospett ive e il ruolo delle esperienze 
di volontariato, di associazionismo e di coo-
perazione di solidarietà sociale, sviluppate-
si in Italia nel corso degli ultimi anni , ha 
indot to ad organizzare un seminario, i cui 
atti sono raccolti da CARLO BORZAGA nel vo-
lume li terzo sistema: una nuova dimensio-
ne della complessità economica e sociale 
(Fondazione Emanue la Zancan , Padova , 
1991). At t raverso il con f ron to interdiscipli-
nare di un g ruppo di esperti sono state ana-
lizzate tre aree tematiche: i caratteri peculiari 
del terzo settore, i vantaggi e i rischi deri-
vanti dalla sua crescita e le condizioni del 
suo sviluppo nel l ' ambi to delle politiche so-
ciali. 
Le fo rme attuali di regolazione dei rappor-
ti esistenti tra istituzioni pubbliche ed orga-
nizzazioni non profit sono stati esplorati , 
i n v e c e , d a COSTANZO R A N C I e ALESSANDRA 

VANOLI nel volume Beni pubblici e virtù pri-
vate: il terzo settore nelle politiche di wel-
fare, pubbl ica to nel 1994 dalla Fondaz ione 
Adr i ano Olivetti. Gli ambit i presi in consi-
derazione sono quelli t radiz ionalmente in-
clusi nelle politiche del welfare: l 'assistenza 
sociale, la sanità, l 'educazione, la formazio-
ne profess ionale e la politica ambientale . 
11 Comi ta to regionale notarile lombardo ha 
organizzato nel 1992 una g iornata di s tudio 
sul terzo settore i cui interventi sono riuniti 
nel volume Gli enti "non profit": nuove fi-
gure e nuove problematiche (Giuf f rè , Mi-
lano, 1993). Segnal iamo in particolar m o d o 
il c o n t r i b u t o di PAOLO DE CARLI i n t i t o l a t o 



Le problematiche dello scopo negli enti "non 
profit" tra pubblico e privato. Lo stesso De 
Carli ha a f f ron ta to l 'argomento dell ' impor-
tanza del settore delle organizzazioni non 
profit nella società e, segnatamente, del ri-
levante contr ibuto politico che esse posso-
no dare alla costruzione degli enti locali in 
un saggio pubbl icato sul n. 1/3 del 1991 di 
«Persone & Imprese» intitolato Autonomie 
locali e società civile. 
Il r appor to tra terzo settore ed enti locali è 
pure il tema a f f r o n t a t o da PATRIZIA DAVID 
nel suo articolo Pubblico e privato nel set-
tore assistenziale apparso sul n. 36/1992 di 
«Stato e Merca to» . L 'aut r ice , che fa riferi-
mento alle privatizzazioni dei servizi socio-
assistenziali, aff idat i in misura sempre mag-
giore ad organizzazioni non profit, denun-
cia il rischio della perdita di coord inamento 
delle polit iche assistenziali locali. 
A n c h e SERGIO PASQUINELLI nel s u o c o n t r i -
buto Stato sociale e "terzo settore in Italia", 
pubbl ica to nel n . 38/1993 della stessa rivi-
sta, rileva che le organizzazioni non profit 
sono ta lmente cresciute in numero e impor-
tanza da dovere ridisegnare il p a n o r a m a dei 
servizi sociali in Italia. L ' a u t o r e esamina le 
relazioni con il settore pubbl ico da un pun-
to di vista organizzat ivo, polit ico ed econo-
mico e pa r agona la s i tuazione i tal iana a 
quella di Gran Bretagna, Olanda e Norvegia. 
Poiché, come si è visto, gli enti collettivi sen-
za scopo di lucro hanno conosciuto negli ul-
timi anni una s tagione f o r t u n a t a , la giuri-
sprudenza si è vista obbl igata a misurarsi in 
m o d o sempre più f requente con le concrete 
problemat iche sottese. Il l ibro cura to da 
GIULIO PONZANELLI , Gli enti non profit in 
Italia: associazioni, fondazioni, volontaria-
to, trust, fondi pensione (Cedam, P a d o v a , 
1994) intende a f f r o n t a r e le principali f igu-
re di enti non profit presenti nel dir i t to ita-
l iano. 

Tra i manual i , che e saminano le vigenti di-
sposizioni civilistiche regolanti gli enti sen-
za scopo di lucro e possono costi tuire un 
utile s t rumen to per la soluzione di proble-
mi concret i , segnal iamo: Gli enti non com-
merciali. Associazioni, fondazioni, comitati, 

club, gruppi, associazioni sportive dilettan-
tistiche e senza fini di lucro, enti pubblici 
non economici che svolgono attività com-
merciali. Casi, quesiti, giurisprudenza (Pi-
r o l a , M i l a n o , 1994) di ADRIANO PROPERSI 
e GIOVANNA ROSSI, g iunto ormai alla nona 
edizione e Enti non commerciali: adempi-
menti fiscali e contabili, imposte dirette, 
IVA, regimi speciali per associazioni, fon-
dazioni, enti religiosi, enti del volontariato 
( G i u f f r è , M i l a n o , 1994) di MAURIZIO SETTI. 
Per r imanere costantemente aggiornati sul-
l ' a rgomento si consiglia la consultazione del 
tr imestrale, na to solo lo scorso anno , Non 
profit: diritto & management degli enti non 
commerciali (Maggioli, Rimini). 
Se si desidera comprendere i meccanismi che 
conducono alla creazione di organizzazioni 
non profit, po t rebbe risultare utile la lettu-
ra di The Economics of Altruism (Elgar, AL-
d e r s h o t , 1 9 9 5 ) , i n c u i STEFANO ZAMAGNI 

raccoglie una serie di articoli apparsi negli 
ultimi venti anni in prestigiose riviste stra-
niere. Gli autori di questi saggi r i f iu tano l'i-
dea d i f f u s a che l ' " u o m o economico razio-
n a l e " sia un massimizzatore , egoista e cru-
delmente calcolatore. Il volume analizza la 
possibilità di considerare il pross imo sia per 
motivi di benevolenza, sia per regole di al-
t ru i smo. Pensare a l l ' economia del l 'a l t rui-
smo, suggerisce il cura tore , contr ibuisce a 
r ipensare a tu t t a l ' economia . 
Sulla stessa lunghezza d ' o n d a si pone il li-
b ro di MASSIMO BORDIGNON Beni pubblici 
e scelte private: un 'analisi senza l'Homo oe-
conomicus (Il Mul ino , Bologna, 1 9 9 4 ) , che 
a f f r o n t a i problemi de l l ' o f f e r t a volontar ia 
di un bene pubbl ico, ut i l izzando un criterio 
diverso da quello tradizionale. L'analisi del-
l ' au to r e si f o n d a , infa t t i , su l l ' assunto che, 
nel perseguire il p ropr io interesse, gli agen-
ti s iano vincolati da no rme di equità ispira-
te ad un principio etico di origine kan t iana 
e a regole di reciprocità. Quesiti impostazio-
ne metodologica risulta p rof icua nella for-
mulazione di teorie economiche , ma induce 
gli scienziati sociali ad una g rande cautela 
ne l l ' ado t t a re acr i t icamente il model lo di 
spiegazione motivazionale degli economisti . 





DIBATTITO 

sezione "Dibattito ' viene ripreso il tema della posizione internazionale del nostro Paese, 
con due qualificati interventi. 
Il primo intervento, del professor Steve Davies dell'Università delVEast Anglia, Norwich, appro-
fondisce opportunamente il tema "Primi fra gli ultimi, ultimi fra i primi" prendendo in conside-
razione il successo industriale delle imprese italiane leader nel loro settore. Lo stesso concetto di 
successo industriale viene discusso approfonditamente e viene suggerito uno schema di classifica-
zione che si ispira agli sviluppi recenti di teoria dell'organizzazione industriale, in cui assumono 
grande importanza la differenziazione del prodotto, i sunk costs e le economie di scala. 
Quanto alle conclusioni, siamo sicuri che il lettore preferirà leggerle di prima mano. 
Il secondo contributo, della dottoressa Alda Ciocca del Centro studi UCIMLJ, si riferisce alici situa-
zione competitiva del settore delle macchine utensili e riprende, oltre che il tema generale, l'inter-
vento del professor Zanfei pubblicato nella sezione "Dibattito " del numero 1/95 della rivista. La 
performance internazionale dell'industria italiana della macchina utensile, argomento la dotto-
ressa Ciocca, non e. un gigante dai piedi d'argilla ma una specie di calabrone, che vola sfiorando 
ogni legge della fisica. E non chiede come fa: sarebbe come chiedere a un millepiedi come fa a 
camminare. 
Il toma "Per una solidarietà efficiente", per la sua natura, viene ripreso con regolarità in questa 
sezione, /ri questo numero si trova l'intervento del dottor Massimiliano Finazzer Florv, che forni-
sce spunti di riflessione sul problema della Sanità: un problema di solidarietà e di efficienza che 
presento la necessità (li un intervento culturale, perché la prevenzione possa svolgere il ruolo che 
le competo di tutolo della salute, in senso positivo, e quindi di spesa efficiente. 





LEADER DI MERCATO 
A CONFRONTO: 

LA POSIZIONE ITALIANA 

di Steve W. Davies 

La maggior par te degli economisti , nel 
m o m e n t o in cui devono valutare a li-

vello mondiale la capacità competitiva di un 
da to Paese, in genere impiegano misure ba-
sate sulla per formance nel commercio inter-
nazionale (esempio il vantaggio c o m p a r a t o 
rivelato, c f r . Winters , 1992; Winters e Ve-
nables, 1991) e / o sui livelli di produttività 
o sui tassi di crescita (cfr . ad esempio Da-
vies e Caves, 1987). Le ragioni per cui si scel-
gono queste misure sono abbas tanza ovvie 
e senza dubb io queste modal i t à di approc-
cio cont inueranno ad essere utilizzate in fu-
tu ro con buoni risultati . Tut tav ia h a n n o dei 
limiti: le d inamiche del commerc io interna-
zionale sono il r isul tato di una mol t i tud ine 
di fa t tor i , di cui non tut t i sono dovut i al-
l ' e f f ic ienza c o m p a r a t a , e la produt t iv i tà è, 
a livello microeconomico, notor iamente dif-
ficile da misurare e conf ron ta re in m o d o ac-
cura to . 

In ques to ar t icolo anal izzerò una modal i t à 
di approccio a l ternat iva , da considerarsi 
complementare rispetto a questi metodi tra-
dizionali. Tramite l 'esame del successo com-
parato delle imprese italiane nel garantirsi 
posizioni di leadership sul mercato europeo 
è possibile valutare i punt i di fo rza e di de-
bolezza del l ' I ta l ia nel c o n f r o n t o compet i t i -
vo a livello di Unione E u r o p e a (UE). 
La logica che sot tende ques to lavoro si ba-
sa su due premesse. La p r ima è che se una 
determinata impresa raggiunge una posizio-
ne leader su un mercato così competit ivo co-
me l ' U E , esiste una possibili tà prima facie 
che abb ia delle carat ter is t iche par t icolar i : 
maggiore produt t iv i tà e costi infer ior i , op-
pure innovaz ione di successo o anco ra pro-
dott i a l t amente d i f ferenzia t i . La seconda è 
che risulta improbab i le che un qualsivoglia 
Paese abbia imprese dominant i in tutti i set-

tori industriali; esso tenderà piuttosto ad ot-
tenere risultati migliori solo in alcuni di essi. 
II nos t ro scopo è quello di identif icare i tipi 
di att ività industr iale in cui le imprese ita-
liane o t tengono con maggior successo posi-
zioni di leadership e di individuare i relativi 
vantaggi compara t i . 

Le strutture della produzione italiana e del-
l 'UE 

Occorre innanzi tu t to considerare la d imen-
sione e la s t ru t tura delle imprese man i f a t -
turiere italiane nel loro insieme, pa ragona te 
a l l ' aggregato de l l 'UE. 
Dalle statistiche1 uff icial i Euros ta t risulta 
che l ' I tal ia occupa il terzo pos to nel l ' indu-
stria man i f a t tu r i e r a f r a tutt i gli Stati mem-
bri, cos t i tuendo poco meno del 18% della 
p roduz ione industriale totale de l l 'UE. Que-
sto da to colloca l ' I talia al di sotto della Ger-
man ia (con circa il 2 8 % ) , m a quasi al l 'a l-
tezza del secondo in classifica, la Francia , 
e di poco superiore al quar to , il Regno Unito 
(15%). Se si cons iderano le relative d imen-
sioni degli Stati membr i e si accetta il f a t to 
che la G e r m a n i a costituisce ch iaramente un 
evento di successo eccezionale nel contes to 
eu ropeo , la posizione del l ' I ta l ia è di tu t to 
r ispet to e indica che essa è in g rado di man-
tenere la p ropr ia quo ta p rodu t t iva in que-
sto se t tore centrale de l l ' economia . 
È impor t an t e tu t tavia compiere ulteriori ri-
cerche sulle c i f re complessive per vedere se 
l ' I tal ia o t t iene buoni risultati in tutt i i set-
tori o p p u r e se eccelle solo in alcuni tipi di 
industr ia . A questo scopo nella lab. 1, i 100 
settori industriali (valutati a livello di 3 ci-
fre) vengono suddivisi in 5 r agg ruppamen-
ti. Tale schema di scomposiz ione differ isce 

Modi diversi di valutare il 
successo industriale di un 
Paese . 

U n nuovo s c h e m a di clas-
sificazione. 



S e c o n d o una recente teo-
ria, nelle industrie caratte-
rizzate dalla differenziazio-
ne di prodotto la concorren-
za assume la forma di spi-
rale crescente nelle spese 
in pubblicità e/o ricerca e 
sviluppo (R&S). 

da quello no rma lmen te util izzato nelle ana-
lisi disaggregate s t rut tural i del l 'a t t ivi tà ma-
n i fa t tu r i e ra in settori a 2 c i f re qual i " m e -
t a l l i " , " p r o d o t t i ch imic i " , " v e i c o l i " , ecc. 
e mer i ta quindi una breve spiegazione. 
Le categorie i l lustrate, infa t t i , si i spi rano ai 
recenti sviluppi della teor ia su l l 'Organizza-
zione Indus t r ia le che ha so t to l inea to l ' im-
por t anza della d i f ferenziazione di p rodo t to , 
dei sunk cost e delle economie di scala in 
q u a n t o f a t t o r i de te rminan t i delle s t ru t tu re 
p rodu t t ive e dei set tori (c f r . Su t ton , 1991; 
Davies et al., 1995). Secondo questa tesi, vie-
ne r ibadi to il concet to che nelle industr ie ca-
ratterizzate dalla differenziazione di p rodot -
to la concor renza a s sume la f o r m a di spira-
le crescente nelle spese in pubbl ic i tà e / o ri-
cerca e svi luppo (R&S). La concor renza vie-
ne n o r m a l m e n t e in t rapresa m e d i a n t e d i f fe -
renziazioni qualitative (reali o presunte), svi-
luppo di nuovi p rodo t t i ed innovazione . T r a 
ques te r i en t r ano i set tor i industr ia l i dedi t i 
in larga mi su ra al c o m m e r c i o in te rnaz iona-
le con d i f f u s a presenza di imprese mul t ina -
z ional i . 

Pe r altri versi, si sost iene che le imprese che 
inves tono poco in pubbl ic i tà e R&S, fabbr i -
cano p rodo t t i più o m e n o omogene i a prez-
zi più concorrenzia l i . M a a l l ' i n te rno di que-
sto g ruppo si d is t inguono due ulteriori grup-
pi: quelli in cui le economie di scala (HISCA-

Tab. 1 Classificazione settoriale 

LE) sono ri levanti , e quelli in cui n o n lo 
sono . Ques ta dist inzione è impor t an t e n o n 
solo per ragioni s t rut tural i — H I S C A L E 
tende ad essere associa to a s t ru t tu re indu-
striali più concen t ra te — m a anche perché 
il r agg iung imento di economie di scala è la 
chiave per o t tenere vantaggi c o m p a r a t i nel 
commerc io internazionale. D ' a l t r a parte , ri-
t roviamo nei vecchi settori tradizionali (spes-
so anche esigui e in declino), mol te delle in-
dustr ie con basse economie di scala o d i f fe -
renziazione dei prodot t i , qui riunite nel grup-
po L O S C A L E . Inoltre queste imprese sono 
spesso cara t ter izza te d a u n a bassa p rodu t -
tività e a volte (per lo ro na tu r a ) n o n sono 
aper te al commerc io es tero. 
C o m e si p u ò osservare dal la t a b . 1, 41 set-
tor i a p p a r t e n g o n o ai p rodo t t i d i f fe renz ia t i , 
cioè quas i la m e t à della p r o d u z i o n e to ta le 
de l l 'UE. Essi comprendono : 13 settori in cui 
la pubbl ic i tà svolge un ruo lo d o m i n a n t e nel 
p rocesso compet i t ivo (per esempio il set to-
re dolc iar io , delle b e v a n d e alcoliche, delle 
bevande analcol iche, degli al imenti surgela-
ti); 19 in cui l ' a t t iv i tà di R&S è la pr inc ipa-
le a r m a compet i t iva (per esempio sistemi di 
t e lecomunicaz ione , ae rospaz io , c o m p u t e r , 
e le t t ronica) ; e 9 set tori in cui sia l ' a t t iv i tà 
di R&S che la pubbl ic i tà sono m o l t o svilup-
pa te (per esempio sapon i e detergent i , ap -
parecchi elettrici, p rodot t i fa rmaceut ic i , au-

T i p o De f in i z ione N. se t to r i Q u o t a pe rcen tua le T i p o 
de l la p r o d u z i o n e 

indus t r i a le to ta le in: 
UE Ital ia 

Prodotti 
differenziati 41 49 35 
di cui: 
DIFFA Molta pubblicità 13 12 8 
DIFFR Molta R&S 19 23 17 
DIFFAR Molta pubblicità e R&S 9 14 10 

Prodotti 

omogenei 59 51 65 
di cui: 
HISCALE Poca pubblicità e R&S, ma alte 13 16 16 

economie di scala 
LOSCALE Poca pubblicità, R&S 46 35 49 

ed economie di scala 

To ta le 100 100 100 



toveicoli). Poiché le r imanenti 59 industrie 
di prodott i " o m o g e n e i " costituiscono solo 
il 51% della produzione industriale dell 'UE, 
ne consegue che sono in media più piccole 
rispetto al g ruppo dei prodot t i differenzia-
ti. Fanno eccezione le 13 industrie in cui le 
economie di scala della produzione sono ele-
vate (per es. p roduzione dei metalli , carta, 
gomma, vetro), che costituiscono il 16% del-
la produzione. Ovviamente, in proporz io-
ne, le più piccole sono le 46 del g ruppo 
L O S C A L E . 
La tabella r ipor ta anche le dimensioni rela-
tive di questi tipi di industr ia in Italia. Co-
me si può notare , solo nelle industr ie carat-
terizzate da elevate economie di scala l ' I ta-
lia detiene una quo ta identica a quella del-
l ' U E nel suo insieme, mentre in ciascuna ti-
pologia di p rodot to differenziato il peso del-
l ' I tal ia è visibilmente meno rilevante poiché 
il r appor to è generalmente pari ai due terzi 
r ispetto a l l 'UE. Ne consegue che in Italia il 
settore p rodu t t ivo dominan te è il g ruppo di 
industr ie con p r o d o t t o omogeneo e basse 
economie di scala con una quo ta pari quasi 
al 5 0 % , cont ro il 3 5 % de l l 'UE. 
Riassumendo, la p roduz ione i tal iana è di 
gran lunga più dedi ta alla fabbr icaz ione di 
prodot t i meno differenziat i di q u a n t o non 
sia l ' U E . Vi è senza dubb io un certo nume-
ro di motivazioni che spingono l 'Italia a con-
centrare la p roduz ione più sulle industr ie 
tradizionali con basse economie di scala 
piuttosto che nei settori con alti livelli di spe-
se pubbl ic i tar ie e / o di ricerca: tendenze dei 
consumator i , dotazioni di fa t tor i e vantag-
gi comparat ivi diversi ne sono la logica spie-
gazione. Tuttavia, qualsivoglia giustificazio-
ne non p u ò eludere il f a t t o che è una carat -
teristica s t ru t tura le di cui preoccupars i da-
to che, come a f f e r m a t o in precedenza, tali 
industr ie f abb r i cano prodot t i di t ipo t radi-
zionale, poco commercial izzat i , con previ-
sioni di crescita stat iche o add i r i t tu ra in 
decl ino. 

I leader europei 

te in Italia e nel l 'UE. Analizzerò ora la mo-
dalità di approccio accennata nel l ' in t rodu-
zione, basandomi sui risultati di un impor-
tante progetto recentemente completato, re-
lativo alla s t rut tura della produzione del-
l 'UE , p romosso da un team di economisti 
europei2 . 
Tale ricerca identifica i 5 maggiori p rodut -
tori de l l 'UE in ognuna delle 100 industrie 
mani fa t tur ie re sulla base delle stime delle 
quote di merca to a l l ' in terno del l 'UE, e la 
quant i tà p rodo t t a nei diversi Stati membri 
(molte imprese leader europee svolgono nu-
merose attività mult inazional i a l l ' in terno 
dell 'UE). L'analisi dei dati permette di iden-
tificare, " indust r ia per indus t r ia" , il succes-
so delle imprese italiane nel raggiungimento 
di posizioni leader a livello europeo. In bre-
ve, si può individuare con quale f requenza 
le imprese italiane compa iono tra i leader 
europei e in quali settori industrial i . 
È doveroso sottolineare, tuttavia, che le im-
prese leader italiane, non appar te r ranno ne-
cessar iamente ai settori in cui l ' indus t r ia 
i tal iana nel suo complesso produce un più 
elevato livello di ou tpu t , e ques to per due 
ragioni . La p r ima è che una da t a impresa 
po t rebbe registrare una notevole produzio-
ne in virtù di una quo ta di merca to mol to 
ampia a l l ' in terno di un set tore industr iale 
di dimensioni re la t ivamente r idot te : questo 
può accadere dove l ' impresa in questione ha 
alcuni vantaggi legati specificamente al l ' im-
presa. La seconda ragione è che le st ime ri-
gua rdano la produzione globale delle impre-
se a l l ' in te rno de l l 'UE, ind ipendentemente 
dal Paese in cui viene e f f e t t ua t a la p rodu-
zione. In questo m o d o una de terminata im-
presa potrebbe occupare una quota rilevante 
del merca to europeo , in par te anche a se-
gui to di consistenti at t ività in altri Stati 
membr i . 

In altre parole , in ques to ar t icolo si tende 
a dare più rilievo a l l ' esame delle dimensio-
ni europee delle imprese leader italiane, piut-
tos to che alle dimensioni dei settori indu-
striali nazional i . 

L a produzione italiana è di 
gran lunga più dedita alia 
fabbricazione di prodotti 
meno differenziati rispetto 
agli altri Paesi europei. 

1 dati fin qui presentat i sono stati presi dai 
censimenti uff icial i ; essi r i f l e t tono sempli-
cemente le d imensioni dell'industria globa-

Le imprese leader italiane 

Per comprendere q u a n t o segue è bene ricor- 97 
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D I B A T T I T O 

L e imprese italiane hanno 
più probabilità di essere lea-
der nei settori in cui l'Italia 
detiene un'alta quota della 
produzione europea, vale a 
dire in quelli tradizionali... 

dare che ques ta b a n c a dat i cont iene in fo r -
mazioni sui 5 maggior i p rodu t to r i de l l 'UE 
in 100 diversi set tori industr ia l i . In teor ia , 
quindi , dovrebbe includere al mass imo 500 
imprese. In real tà , invece, mol te imprese ri-
c o p r o n o posizioni di leadership in più di un 
set tore indust r ia le , cosicché il n u m e r o to ta -
le di imprese present i è 3133 . 
Q u a r a n t a n o v e imprese sono italiane e occu-
p a n o 70 posizioni di leadership in 10 set to-
ri. Po iché 36 delle 313 imprese leader euro-
pee sono consoc ia te di imprese provenient i 
da Paesi n o n de l l 'UE 4 , l ' I t a l ia costi tuisce il 
18% dei leader di p rop r i e t à e u r o p e a — 
quan t i t à co r r i sponden te alla q u o t a i ta l iana 
di p roduz ione industriale globale (come det-
to in precedenza) . 
R ivo lg iamo o ra la nos t r a a t t enz ione ai set-
tori in cui i leader italiani sono più f requent i 
e che si i n c o n t r a n o p reva len temen te nel ti-
po L O S C A L E . Dei 20 set tori in cui la quo -
ta p r o d o t t a dalle imprese leader i ta l iane è 
a l tamente significativa (maggiore del 20%) , 
15 appar tengono a questo g ruppo tra cui ben 
9 al se t tore tessile (lino e c a n a p a , pellicce-
r ia , conc i a tu ra del cuo io , pel le t ter ia , abbi -
g l i amen to , seta , l ana , magl ie r ia , tessuti per 
la casa) . Altr i t re a p p a r t e n g o n o al g r u p p o 
H I S C A L E (tubi in accia io , c e m e n t o e co-
struzione navale), e due sono settori con pro-
dot t i d i f fe renz ia t i : quel lo dei t ra t tor i e delle 
macch ine agricole ( D I F F A R ) e dei cicli e 

motocicl i (DIFFR) . Ques t ' u l t imo da to co-
stituisce la pecul iar i tà i ta l iana r ispet to agli 
altri Paesi membr i . 
La c o n f e r m a di ques to d a t o ci giunge con-
t ando le posizioni di leadership occupate dal-
le imprese i tal iane in ogni t ipo rappresen ta -
tivo di indus t r ia , come i l lustrato nella t ab . 
2. Ne consegue che a l l ' i n te rno delle 41 in-
dustrie che fabbr icano prodott i differenziati , 
le imprese i tal iane r i cop rono solo 17 (cioè 
l ' 8 % ) delle posizioni di leadership disponi-
bili, ment re a l l ' in terno delle 59 industrie che 
f abb r i cano prodot t i omogenei r icoprono 53 
(il 18%) delle posizioni leader. Si noti in par-
t icolare la m o d e s t a quan t i t à di imprese lea-
der che l ' I ta l ia annove ra nei 2 g rupp i in cui 
sono classificati i settori caratterizzati da alti 
livelli di pubbl ic i tà . In f ine , l ' u l t ima colon-
na della tabel la r ipor t a la q u o t a pe rcen tua-
le della p roduz ione di tut t i i leader de l l 'UE, 
attribuibile alle imprese leader italiane. Que-
s t ' u l t imo r i su l ta to c o n f e r m a u l t e r io rmente 
q u a n t o a p p e n a a f f e r m a t o . 
Nel complesso r isul ta qu indi che le imprese 
i ta l iane h a n n o più p robab i l i t à di essere lea-
der p r o p r i o nelle indus t r ie in cui l ' I ta l ia de-
t iene u n ' a l t a q u o t a della p r o d u z i o n e to ta le 
de l l 'UE: più in generale, la distr ibuzione del 
" v a n t a g g i o c o m p a r a t i v o " è simile, sia a li-
vello naz iona le sia per q u a n t o r i gua rda le 
imprese leader . Se da u n la to si t r a t t a di u n 
r i su l ta to prevent ivabi le , vi è a n c o r a u n ' i m -

T a b . 2 Le imprese leader dell'UE: la presenza italiana 

T i p o di N ° N u m e r o d i : Q u o t a pe rcen tua le dei 
i n d u s t r i a se t to r i leader UE leader i ta l ian i leader i ta l ian i per : 

q u a n t i t à p r o d u z i o n e 

A B C C/B 

Prodotti 

differenziati 41 205 1 7 8 10 
di cui: 
DIFFA 13 65 4 6 5 
DIFFR 19 95 11 12 11 
DIFFAR 9 45 2 4 13 

Prodotti 
omogenei 59 295 53 18 15 
di cui: 
HISCALE 13 65 8 12 15 
LOSCALE 46 230 45 20 15 

To ta le 100 500 70 14 12 



p o r t a n t e cons ideraz ione da svi luppare , che 
r isul ta evidente osse rvando la t ab . 3. 
Ques ta tabel la elenca solo le maggior i f r a 
le imprese leader i tal iane, cioè quelle a n n o -
verate t ra le p r ime 200 imprese de l l 'UE ed 
inserite nella banca dat i : r ipor t a la loro gra-
dua to r i a secondo le d imensioni global i del-
le imprese , e i pr incipal i set tori industr ia l i 
in cui o p e r a n o . N o n o s t a n t e a lcune di que-
ste imprese (specialmente quelle pross ime al 
f o n d o del l 'e lenco) s iano s i tuate nelle indu-
strie più tradizionali, le L O S C A L E , altre ap-
p a r t e n g o n o ad indus t r ie cara t te r izza te da 
sostanzial i d i f fe renz iaz ion i di p r o d o t t o — 
in realtà, a lcune sono nomi famil iar i ai con-
s u m a t o r i di t u t t ' E u r o p a (Fiat , Pirell i , Oli-
vetti , Bar i l la , Bene t ton e P iagg io s o n o solo 
gli esempi più not i ) . Risul ta evidente che le 
più grandi imprese italiane possono ricoprire 
u n a pos iz ione di l eadersh ip a livello eu ro -
peo anche in settori industriali non altrimenti 
associati ad una elevata quo t a produt t iva ita-
l iana . Q u e s t o ind ica che le s ingole imprese 
n o n sono necessar iamente vincolate ai punt i 
di f o r z a o di debo lezza genera l i del Paese 
da cui p rovengono . Forse cost i tuiscono l 'ec-
cezione, p u r t u t t av i a s o n o esempi i m p o r -
tan t i di c o m e le a t t iv i tà o i van tagg i specifi-
ci dell'impresa s vo lgano un r u o l o de te rmi -
n a n t e . 

Tab. 3 Imprese leader italiane (anno 1987) 

Produzione multinazionale in cui è coinvolta 
l'Italia all'interno de l l 'UE 

Un'a l t r a caratteristica di questa nuova banca 
dati mer i ta una certa a t tenz ione . Si t r a t t a 
delle informazioni che i dati contengono sul-
l 'ent i tà delle operazioni delle imprese leader 
i ta l iane a t t u a t e in altri Stati m e m b r i (clas-
sificate come p roduz ione estere) e delle ope-
razioni delle imprese leader n o n i tal iane in 
Italia. Queste operazioni multinazionali pos-
sono rivelare sia i vantaggi specifici delle im-
prese i tal iane, sia quelli del l ' I ta l ia come na-
zione dove stabilire la produzione . Da un la-
to , nei casi in cui le imprese i ta l iane h a n n o 
r agg iun to u n a pos iz ione di l eadersh ip sul 
m e r c a t o e u r o p e o grazie a compe tenze spe-
cif iche, ques te p o s s o n o essere t ras fe r i t e per 
la p r o d u z i o n e in altri Paes i . D a l l ' a l t r o la-
to, se la naz ione i tal iana p u ò o f f r i r e dei van-
taggi compara t i nella fabbr icazione di alcune 
t ipologie di p r o d o t t o , quest i vantaggi po -
t r e b b e r o a t t i r a re delle imprese da altri Stat i 
m e m b r i per avviare la p r o d u z i o n e in I ta l ia , 
così d a bene f i c i a re di tali van tagg i . 
La t a b . 4 e s a m i n a q u e s t o a r g o m e n t o r ipor -
t a n d o le c i f re relative alla p roduz ione di lea-
der i ta l iani a l l ' e s te ro e di quelli eu rope i in 
I tal ia per c iascun se t to re . Pe r fac i l i ta re la 
c o m p a r a z i o n e , i n u m e r i s o n o espressi in re-

... ma ciò non esclude che 
tutte le imprese italiane lea-
der siano vincolate ai punti 
di forza o di debolezza del 
settore industriale a cui ap-
partengono. 

G r a d u a t o r i a e u r o p e a I m p r e s a I n d u s t r i e p r i n c i p a l i * 

1 Fiat autoveicoli 
11 IRI ferro e acciaio, tubi in acciaio, costruzio-

ne navale, avionica 
30 ENI prodotti chimici di base 
48 Ferruzzi zucchero 
51 Pirelli fili e cavi, gomma 
55 Olivetti computer 
58 EFIM metalli non ferrosi, macchinari, avionica 

101 CIR alimentare 
134 Barilla pasta, pane e biscotti 
136 Italmobiliare cemento 
142 Cartiere Burgo carta lavorata 
162 Benetton maglieria 
180 Piaggio motocicli 
183 Radici Fil sas tappeti 
188 GFT abbigliamento 
190 Manif Marzotto e figli lana, abbigliamento 

* Molte di ques t e imprese hanno attività diversificate tra i vari settori industriali; ques ta tabella e lenca semplice-
mente le loro attività principali. 



I settori industriali con pro-
dotti differenziati sono ca-
ratterizzati da superiori livel-
li di produzione multinazio-
nale piuttosto che scambi 
commerciali. 

S o l o nei settori con eleva-
te economie di scala la po-
sizione italiana è competi-
tiva. 

lazione alla quan t i t à di p roduz ione dei lea-
der i taliani in Ital ia. Da l l ' u l t ima r iga risul-
ta che, per ogni 100 uni tà di p roduz ione dei 
leader italiani in I tal ia , questi ne p roduco -
no solo 18 uni tà in E u r o p a , men t re i leader 
di altri Stat i membr i ne p r o d u c o n o in I tal ia 
33. C o m e si p u ò vedere, quindi , l ' I ta l ia ha 
regis t ra to un ne t to d i savanzo . Le imprese 
s t raniere h a n n o p r o d o t t o più in I tal ia di 
q u a n t o le imprese i tal iane a b b i a n o p r o d o t -
to a l t rove ne l l 'Un ione E u r o p e a 5 . 
C o m e poteva essere prevent iva to , sono m o -
deste le quan t i t à p r o d o t t e in altri Paesi da 
pa r t e dei leader i tal iani nei set tori con p ro -
dot t i d i f fe renz ia t i . N o n vi è qu indi t raccia 
di vantaggi specifici r i levanti per le imprese 
i tal iane in quest i set tori indust r ia l i . D ' a l t r o 
can to , la p roduz ione estera in Italia registra 
i valori più alti ( re la t ivamente) in ques t ' a -
rea , spec ia lmente t ra i p r o d o t t i con al to li-
vello di spese pubbl ic i ta r ie . Ques to d a t o in-
dica che l ' I t a l i a cost i tuisce un m e r c a t o im-
p o r t a n t e , un m e r c a t o che le imprese leader 
di altri Paesi r iescono megl io a s o d d i s f a r e 
p r o d u c e n d o loca lmente in I ta l ia , p iu t tos to 
che e s p o r t a n d o in I ta l ia . Ques t a t endenza 
è in linea con un giudiz io c o m u n e sulle im-
prese mul t inazional i , e cioè che la p roduz io-
ne mul t inaz iona le è spesso più a l le t tan te 
de l l ' espor taz ione in settori industr ial i carat-
terizzati da una notevole d i f fe renziaz ione di 
p r o d o t t o . 

D u e cara t te r i s t iche e m e r g o n o re la t ivamen-
te ai dat i del g r u p p o di set tori che f abb r i ca -
n o p rodo t t i " o m o g e n e i " . I n n a n z i t u t t o , il 
g r u p p o di indus t r ie L O S C A L E , in cui l ' I -

talia sembra specializzarsi, è cara t ter izzato 
da un ' es igua p roduz ione mul t inazionale : i 
leader i tal iani p r o d u c o n o poco fuor i dal l ' I -
talia e questo fa t to indica che qualsiasi van-
taggio compet i t ivo basa to su competenze 
specif iche po t r ebbe n o n sopravvivere alla 
p roduz ione oltre i conf in i nazional i . Ana -
logamente si r i scon t rano invest imenti rela-
t ivamente bassi da pa r te di imprese di capi-
tale s t raniero operant i in I tal ia in questi set-
tor i , investimenti cer tamente n o n sufficienti 
a indicare che le imprese s t raniere s iano at-
t r a t t e da fo r t i vantaggi a p r o d u r r e in I ta l ia . 
In secondo luogo, da to più positivo, il grup-
p o H I S C A L E è s i tua to a l l ' incirca t ra i due 
estremi: l ' I t a l ia d imos t r a un equi l ibr io ap-
pross imat ivo con notevol i quan t i t à di p ro-
duz ione in e n t r a m b e le direzioni . In ques to 
g r u p p o emerge la possibi l i tà di un l imi ta to 
o t t i m i s m o poiché a lcune imprese i tal iane si 
s en tono in g r ado di s f ru t t a r e le propr ie spe-
cifiche att ività r i schiando capitali al l 'estero; 
e, in a lcuni set tor i industr ia l i , le a t t ra t t ive 
di produzione in Italia sono sufficienti a con-
sigliare le imprese s t ran iere a t rasfer i rvis i . 

Conclusione 

I pun t i di f o r z a e di debolezza della p r o d u -
zione indus t r ia le i ta l iana che e m e r g o n o os-
se rvando con qua le f r e q u e n z a e in qual i 
set tor i industr ia l i le imprese i tal iane riesco-
n o ad o t tenere posizioni di leadership nel 
m e r c a t o aggrega to de l l 'UE d e n o t a n o risul-
tati , nel complesso, non rassicuranti . Risulta 

Tab. 4 Imprese leader europee in Italia e imprese leader italiane in EU 

T i p o di i n d u s t r i a P r o d u z i o n e di i m p r e s e 

leader e u r o p e e in I tal ia 

P r o d u z i o n e di i m p r e s e 

leader i ta l iane in EU 

Prodotti differenziati 46 13 
di cui: 
DIFFA 100 18 
DIFFR 45 15 
DIFFAR 40 12 

Prodotti omogenei 19 14 
di cui: 
HISCALE 24 25 
LOSCALE 15 3 

To ta le 33 13 



infa t t i che le imprese i tal iane sono più pro-
pense ad essere annove ra t e t ra i leader eu-
ropei di industr ie che f a b b r i c a n o p rodo t t i 
genera lmente n o n associati ad at t ivi tà con 
molta ricerca né con molta pubblicità. I pun-
ti di fo rza s e m b r a n o p iu t tos to t rovars i nei 
p rodo t t i m e n o d i f fe renz ia t i . Ques to d a t o è 
part icolarmente vero per le industrie che non 
v a n t a n o in genere economie di scala consi-
derevoli . P u r t r o p p o ques te p o t r e b b e r o es-
sere le indus t r ie che più d i f f i c i lmente regi-
s t r e r a n n o u n a crescita nel f u t u r o . Anz i , so-
no spesso — m a n o n sempre - associate ad 
u n a bassa p rodu t t i v i t à e a merca t i statici . 
Es i s tono tu t tav ia due aspet t i più ott imist ici 
con cui conc ludere . In p r i m o luogo , l ' I t a l ia 
d i m o s t r a a lmeno di " m a n t e n e r e la sua po -
siz ione" t ra i settori omogenei che h a n n o im-
por tan t i economie di scala: le cifre dei leader 
i ta l iani in tali indus t r ie s o n o s ignif icat ive; 
essi spesso p r o d u c o n o con successo sia al-
l ' e s t e rno , e cioè n e l l ' U n i o n e E u r o p e a , che 
a l l ' i n t e rno , e le imprese di al tr i Stat i m e m -
bri t rovano spesso l ' I tal ia un Paese a t t raente 
in cui e f f e t t u a r e la p r o d u z i o n e . 
In s econdo luogo , le pr inc ipa l i imprese lea-
der i tal iane n o n s e m b r a n o essere necessaria-
m e n t e c o n f i n a t e solo nei se t tor i di t ipo t ra -
d iz ionale . Q u e s t o d a t o r iserva q u a l c h e spe-
r a n z a per il f u t u r o : u n ' i m p r e s a con c o m p e -
tenze o vantaggi specifici p u ò avere successo, 
d a q u a l u n q u e Paese p r o v e n g a . 

NOTE 

1 Tutte le statistiche contenute in questa relazione 

si riferiscono al 1987. Ovviamente sarebbe preferi-
bile un anno più recente ed è per questo che sono 
tuttora in corso delle ricerche per aggiornare i dati 
al 1993. 
2 I risultati completi del loro studio saranno pub-
blicati entro l'anno, DAVIES et al., 1995. 
3 Quindi, l'impresa media nella banca dati è un lea-
der in 500/313 = 1,6 settori industriali. 
4 Da notare che le imprese leader "europee" sono 
definite in base alla scala della loro produzione nel-
l'UE. Ne consegue che tali imprese possono essere 
controllate da società madri non dell'UE. 
5 Quasi tutta la produzione per l'estero delle im-
prese italiane si è concentrata in Francia (45%), 
Germania (22%), Regno Unito (10%) e Spagna 
(9%). I leader europei che hanno attività produtti-
ve in Italia provengono dalla Francia (21%), l'O-
landa (18%), la Germania (12%), il Regno Unito 
(8%); un ulteriore 39% è composto da imprese di 
origine nord-americana, svizzera o svedese. L'u-
nico Stato membro importante rispetto al quale l'I-
talia ha registrato, in questo contesto, un surplus 
è stata la Spagna. 
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IL SISTEMA CALABRONE 
E IL PROVERBIO DEL MILLEPIEDI 

di Alda Ciocca 

Il settore delle macchine 
utensili italiane continua a 
mostrare una straordinaria 
vitalità nonostante vengano 
sottolineati fattori di debo-
lezza. 

L 'ef f icacia della catena for-
nitore-produttore-cl iente è 
uno dei fattori di successo 
dell ' industria italiana. 

ualcuno le chiama aziende "ca labro-
n e " , sono quei casi di successo che 

frano smentire le regole e le raccoman-
dazioni contenute nei libri di management , 
dando del filo da torcere agli studiosi e agli 
economisti i quali non riescono a spiegarne 
la storia né a prevederne con sufficiente chia-
rezza l 'evoluzione. M u t u a n d o la me ta fo ra , 
per l ' industr ia italiana della macchina uten-
sile si può forse parlare di "sis tema calabro-
n e " , ossia di un settore che cont inua a mo-
strare una s t raordinar ia vitalità, nonos tan-
te esperti e consulenti si ost inino a sottoli-
nearne i punti di debolezza e a diagnosticare 
malat t ie s trut tural i senza peral t ro indicare 
adeguate terapie. 
Un tentat ivo serio di indagare le ragioni del 
d inamismo dell ' industria italiana delle mac-
chine utensili è s ta to compiu to da Antonel-
lo Zanfe i nel l 'ar t icolo apparso su questa 
rivista con il titolo «Macchine utensili. Evo-
luzione e prospett ive di un gigante dai piedi 
di argil la». Ciò che si nota , però, nel l 'ana-
lisi di Zanfei è una sor ta di salto logico tra 
gli elementi che secondo l ' au to re s tanno al-
la base degli ottimi risultati ottenuti nel pas-
sato - anche recente - dai costrut tor i ita-
liani e le conclusioni alle quali egli appro-
da , laddove egli crede di r iconoscere nella 
l imitata capaci tà endogena di ricerca e svi-
luppo e nell 'inefficienza delle strutture com-
merciali i limiti che po t r anno pregiudicare 
in f u t u r o gli sviluppi del set tore. 
Dall 'analisi prel iminare due sono gli aspet-
ti sui quali , in par t icolare , vale la pena di 
r i tornare . 

Il pr imo è costituito dallo stimolo che la do-
m a n d a interna ha da to alla crescita - non 
sol tanto quant i ta t iva - del set tore. 
Da questo pun to di vista, non stupisce che 
un ' industr ia di macchine utensili nasca e ac-

quisti vigore laddove esiste un mercato lo-
cale interessante e dinamico: è successo così 
in tutti i Paesi industrializzati e lo stesso fe-
nomeno si sta verif icando nei Paesi emer-
genti (es.: Corea del Sud, Taiwan e Cina). 
Il f a t to impor tante , messo in luce da Zan-
fei, è il r appor to dei p rodut tor i di macchi-
ne utensili con i grandi utilizzatori, da un 
lato, e i piccoli clienti, dal l 'a l t ro; a ciò oc-
corre aggiungere la relazione strategica t ra 
i produttori stessi e i fornitori di parti e com-
ponent i o di lavorazioni, da to il basso gra-
do di integrazione verticale registrato nelle 
aziende italiane. L 'e f f icac ia della catena 
fo rn i to re -p rodu t to re -c l i en te è una delle 
chiavi di let tura del successo dell ' industr ia 
i tal iana, sulla quale le imprese italiane pos-
sono puntare anche per il fu tu ro a pat to che 
un processo di aggregazione di competenze 
e di col laborazione pressoché spontaneo e 
qualche volta poco organico evolva verso 
fo rmule più s t ru t tura te e consapevoli di 
s f ru t t amen to delle sinergie a livello di si-
s tema. 
Il secondo aspet to - collegato al p r imo — 
r iguarda la f r ammenta r i e t à della d o m a n d a 
e quindi la di f ferenziazione e la specializza-
zione del l 'offer ta italiana di macchine uten-
sili. 
Spesso, anche parlando con gli imprenditori, 
si fa riferimento nel caso italiano al mito del-
la personalizzazione: una delle fonti del van-
taggio competi t ivo dei costruttori nazionali 
risulta, infat t i , nelle discussioni - ma an-
che dalle opinioni degli esperti - la capaci-
tà di interpretare e soddisfare le esigenze 
specifiche dei clienti, fo rnendo soluzioni ad 
hoc. Se è vero che lo sviluppo di tale capa-
cità ha aiutato i produt tor i italiani a soprav-
vivere e a prosperare in un merca to sempre 
più competitivo e per molti anni in netta con-



trazione, d 'a l t ra parte sorge il dubbio che 
essa cominci a rappresentare un fat tore a ri-
schio e che anche negli anni scorsi — quan-
do se ne par lava mol to — essa fosse una 
direzione obbligata, p iut tosto che una scel-
ta per i costruttori italiani. 
La percezione del rischio viene dalla consta-
tazione che le macchine italiane vengono giu-
dicate spesso dagli utilizzatori mol to valide 
sotto il profilo delle prestazioni tecniche, ma 
carenti in termini di af f idabi l i tà e di ripeti-
bilità delle prestazioni stesse: ciò è a lmeno 
in par te inevitabile conseguenza dei piccoli 
numeri e della part icolar i tà di ogni soluzio-
ne, che viene proget ta ta r incorrendo il mi-
to della personalizzazione. Capi ta così che, 
paradossa lmente , si ponga una sorta di tra-
de o f f t ra la coerenza della soluzione pro-
posta rispetto alle esigenze del cliente e l ' a f -
f idabil i tà della macchina e che la persona-
lizzazione spinta sia associata a l imitata af -
f idabil i tà . 
Anche a questo p ropos i to , è necessario che 
il sistema ca labrone si modif ich i . In termi-
ni tecnici, la recente evoluzione verso siste-
mi modular i in grado di combinare esigenze 
di flessibilità e di economie di scala è un se-
gnale for te della presa d ' a t t o da par te dei 
cos t rut tor i delle mu ta t e esigenze della do-
m a n d a ; inoltre, la modu la r i t à rappresen ta 
un 'u l te r iore spinta verso modelli innovat i -
vi e originali di aggregazione di competen-
ze, con t r ibuendo a che il s istema ca labrone 
si s t rut tur i senza perdere i propr i punt i di 
fo rza . 

Da questa considerazione t rae spun to la ri-
flessione f inale sulle conclusioni t ra t te da 
Zanfe i . 
Per quanto concerne le tematiche relative al-
la ricerca e sviluppo, la conclusione alla qua-
le Zanfe i giunge è basa ta su una definizione 
di ricerca e su un tentat ivo di quan t i f i ca rne 
l 'enti tà per le imprese costruttrici di macchi-
ne utensili un p o ' f u o r v i a m i . Zanfe i pare , 
infat t i , pensare ad un concetto di ricerca pu-
ra che non ha mol to a che vedere con la co-
s t ruzione di macchine utensili. Si t r a t t a di 
un equivoco mol to d i f fuso , del quale soltan-
to di recente anche chi definisce le poli t iche 
pubbl iche di ricerca ha preso a t to . 
F ino a qua lche t e m p o fa , infa t t i , q u a n d o si 
par lava di ricerca si faceva r i f e r imento ad 

attività caratterizzate da obiettivi e criteri 
orientati al lungo periodo e sganciati dal 
con f ron to quot id iano con il mercato . Era 
così nelle sedi di definizione delle linee gui-
da della politica per la ricerca - a lmeno in 
Italia e in Europa - e di valutazione delle 
richieste di f inanz iamento . M a era così an-
che nelle imprese, le quali si dividevano in 
due categorie: quelle in g rado di sostenere 
una s t ru t tura dedicata alla ricerca e relati-
vamente isolata dal resto dell'organizzazione 
e quelle che sceglievano di non fare ricerca. 
Oggi, la si tuazione è cambia ta . Negli am-
bienti istituzionali ci si interroga su come le-
gare ricerca e mercato, su come produrre oc-
cupazione attraverso lo sfrut tamento dei ri-
sultati della ricerca e, ancora, su quali mec-
canismi attivare per far lavorare insieme chi 
produce conoscenza - università e centri di ri-
cerca - e chi è portatore di ricchezza e di po-
sti di lavoro - il mondo imprenditoriale - . 
Tra le imprese, poi, alcune si sono rese conto 
che di ricerca ci si può anche ammala r e e 
che per t r a s f o r m a r e un pro to t ipo da labo-
ra tor io pa r to r i to in u n ' a r e a — fisica e cul-
turale - non integrata con l 'opera t iv i tà a-
ziendale in un prodot to da collocare con pro-
f i t to sul merca to spesso occor rono più sol-
di ed energie che per realizzare il p ro to t ipo 
stesso; altre imprese, invece, che avevano ri-
nunciato a fare ricerca nel senso tradizionale 
del termine h a n n o comincia to a gua rda re 
con curiosi tà al nuovo approcc io e, sopra t -
tut to , si s tanno chiedendo se la rinuncia non 
comport i la perdi ta di preziose oppor tun i tà . 
In real tà , il f a t to re di svolta è legato ad una 
diversa concezione della ricerca e dei rap-
porti tra ricerca, innovazione e mercato, che 
si applica in part icolare al settore delle mac-
chine utensili. Innanzitut to, il settore più che 
fare ricerca in senso pu ro t rasmette innova-
zione dai settori forn i tor i - o da altri set-
tori - alle industr ie utilizzatrici (si pensi 
a l l ' in t roduz ione del cont ro l lo numer ico in 
passato oppure alle innovazioni generate dai 
nuovi material i in tempi recenti); seconda-
r iamente , le aziende del set tore si adopera -
no per un ' innovaz ione cont inua dei prodot-
ti - spesso anche su s t imolo della d o m a n -
da - sca rsamente visibile ai non addett i ai 
lavori e anco ra meno percepibile a t t raverso 
i conti aziendali . Di qui la scarsa significa-

L a recente evoluzione ver-
so sistemi modulari è la ri-
sposta dei costruttori alle 
mutate esigenze della do-
manda. 

E necessario concepire ri-
cerca e sviluppo in modo 
diverso. 



L a crescita delle esporta-
zioni italiane di macchine 
utensili ha messo in discus-
sione alcuni pregiudizi nel-
la teoria dell'internazionaliz-
zazione. 

tività dei dati ufficiali relativi all 'enti tà del-
la spesa in ricerca ai fini sia di valutazioni 
sulle imprese italiane sia - e a maggior ra-
gione — di conf ron t i internazionali . 
La seconda area di debolezza segnalata da 
Zanfei è l ' inadeguatezza delle strutture com-
merciali: ma, anche in questo caso, non sia-
m o di nuovo di f ron te a casi calabrone? la 
crescita sorprendente delle esportazioni ita-
liane negli ultimi anni , la rapidi tà con cui 
i costruttori italiani modi f icano le strategie 
commerciali per cogliere le oppor tun i tà — 
come testimoniato dalla variabilità dei Paesi 
di sbocco - e le elevate quote di merca to 
che essi r iescono a raggiungere e a mante-

Fig. 1 Esportazioni italiane di macchine utensi-

li nei principali Paesi (quote % sul valore totale) 

Germania Francia Usa 

Cina Spagna 

nere nel tempo in alcuni mercati strategici 
- la Germania , in particolare - non sono 
risultati sufficienti per mettere in discussione 
alcuni pregiudizi della teoria? che cosa si de-
ve intendere, allora, per internazionalizza-
zione? 
Ancora una volta, il sistema calabrone sti-
mola a rivedere le definizioni e a pensare se-
condo paradigmi e logiche innovativi e, so-
pra t tu t to , non esclusivi. È chiaro a tutt i , in-
fat t i , che occorre un presidio locale per mi-
gliorare e consolidare le posizioni acquisite 
all 'estero. Quello che non è chiaro - an-
che perché non esiste una soluzione unica 
- è il come. La s t rada degli accordi intera-
ziendali o delle partenership con imprese lo-
cali pot rebbe essere una valida alternativa 
a l l ' aper tura di filiali da par te di singole 
aziende; gli esempi nel settore non sono ra-
ri; ma - come per la ricerca - essi non ri-
sul tano nelle statistiche né nei cataloghi 
ufficial i . 

P. S. Queste poche righe non possono esaurire 
né l'ampiezza del dibattito che l'analisi di Zan-
fei meriterebbe né la complessità dei problemi 
nei quali oggi si dibattono i costruttori di mac-
chine utensili. A proposito, poi, del sistema ca-
labrone, viene in mente il proverbio cinese deI 
millepiedi: se gli chiedete di spiegarvi come fa 
a muoversi, non riuscirà a dirvelo e non sarà più 
nemmeno capace di camminare. 



CITTADINI 
E SISTEMA SANITARIO 

di Massimiliano Finazzer Flory 

Dire che una società evolve è dire una 
cosa ovvia. 

M a ci sono fasi storiche in cui l 'evoluzione 
ed il soddisfacimento dei suoi bisogni appare 
disomogeneo e disart icolato. Ques to è cer-
tamente vero ne l l ' ambi to sani tar io per la 
forte frammentazione e diversificazione delle 
esigenze nel l 'a t to della d o m a n d a . 
Ciò che è s ta to centrale nella Pubbl ica A m -
ministrazione in questi ultimi anni è s ta to 
il rispetto delle norme, la legittimazione degli 
atti p rodo t t i . 
Oggi lo scenario vede centrale, ne l l ' ambi to 
della p roduz ione e della erogazione di pre-
stazione e di servizi, la soddisfazione dell 'u-
tente, p u n t o di r i fe r imento di ogni analisi 
sui sistemi e sulle s t ru t ture della s fera pub-
blica. 
In ques t 'o t t ica le modif icazioni della fisio-
nomia e della organizzazione del Sistema Sa-
nitario Nazionale si s tanno indirizzando dal-
la logica della s t ru t tu ra central izzata ad un 
sistema coordinato a livello territoriale dalle 
Regioni. 
Novi tà assoluta è inoltre la nascita di nuo-
ve connessioni t ra aziende pubbl iche e sog-
getti pr ivat i , f a t to ques to che ridisegna i 
risultati ne l l ' ambi to della p roduz ione , l 'ac-
quis to , la gest ione e del l ' e rogazione delle 
prestazioni e dei servizi. C redo sia impor-
tan te , tu t tavia , sot tol ineare alcuni punt i . 
Il precedente impegno del S .S .N. p ro f i l a to 
dalla legge 833/78 aveva assunto un concetto 
di par tec ipaz ione poli t ica, p ropr io di una 
cul tura che vedeva nella f o r m a collettiva di 
rappresentanza di interessi un sistema capace 
di tu te lare la salute del s ingolo e l ' interesse 
collett ivo. 
Allo s ta to a t tuale , tali situazioni non reggo-
no più in cons ideraz ione di un deficit pub-
blico sempre più a l largato e che t rova , nella 

sfavorevole congiuntura economico-sociale, 
proprio nella sanità uno dei suoi cronici pro-
blemi. I decreti legislativi 502/92 e 517/93 
segnano, in questo senso, alcuni passaggi as-
solutamente inediti rispetto le situazioni pre-
cedenti. 
Le nuove art icolazioni e le nuove responsa-
bilità per i vertici gerarchici e gli interventi 
di logiche di t ipo privatistico sono alcuni ri-
ferimenti che ci i nducono ad alcune rifles-
sioni di f o n d o . La compet iz ione come stru-
men to di control lo (e non di mero obietti-
vo) del l 'eff ic ienza e della produt t iv i tà nel-
l ' amb i to del l 'acquisizione ed erogazione di 
prestazioni e di servizi è allo s ta to at tuale 
un tema da analizzare, sia sotto l 'aspetto or-
ganizzativo sia a t t raverso una valutazione 
f i losof ico-pol i t ica . 

Liberal ismo e l iberismo in sanità non sono 
in antitesi con il valore della solidarietà e con 
l 'attenzione ai diritti sociali di un weljare sta-
te t roppo prodigo e generoso per motivazio-
ni che tutti noi ben r icord iamo; la memor ia 
ci r ipor ta ad un clientelismo, alla par t i to-
crazia e ad un consociat ivismo, già for te-
mente at t ivo a f ine anni '70, che avevano 
in t rodo t to allegri comitat i di gestione (leg-
ge 278/76) che poco avevano a che fa re con 
la cul tura di merca to . 
Un p rob lema , che oggi si colloca a mon te 
di talune considerazioni sull 'attuale revisione 
del s is tema sani tar io sia a livello nazionale 
che a quel lo locale, è legato alla comunica-
zione, alla quan t i t à ed alla qual i tà dei (lus-
si d ' i n fo rmaz ion i . L 'assenza di relazionalità 
con l 'u tente , la m a n c a n z a di un dialogo ca-
pace di essere veramente cos t ru t t ivo di rap-
porti interpersonali è un vuo to che deve 
essere co lma to . La fon te di mol te incom-
prensioni e disservizi, se non addi r i t tu ra di 
sprechi di risorse nel sistema pubbl ico, è at-

L a soddisfazione dell'uten-
te è il riferimento di ogni 
analisi nel sistema pubblico. 

L a compet iz ione come 
strumento di controllo del-
l 'eff icienza e della produtti-
vità nei servizi pubblici. 

L ' a s s e n z a di relazionalità 
con l'utente e il vuoto di co-
municazione sono fonte di 
sprechi. 



I i diritto alla salute ha anche 
un contenuto culturale lega-
to alla prevenzione. 

tualmente anche ascrivibile ad un ' insuf f i -
ciente comunicazione. Questa, infatti, ha bi-
sogno di organizzazione di personale ad hoc, 
di una collaborazione non occasionale e spo-
radica ma sistematica e cont inua con il set-
tore dei mass media. Appare chiaro che 
l 'approccio a tale tematica r iconosce nella 
Sanità una mater ia di sempre più marca ta 
multidisciplinarietà. Anche il quad ro con-
cettuale di r iferimento delle proposizioni le-
gislative e delle soluzioni giurisprudenziali 
deve adottare una visione più ampia, più glo-
bale rispetto al passato. 
Il dirit to comunque alle prestazioni sanita-
rie resta un dirit to di na tu ra soggettiva esi-
gibile da parte del cittadino sia per l 'obbligo 
che ha lo Stato di provvedere alla rimozio-
ne dei rischi, ovvero la prevenzione sanita-
ria, sia per le cure in m o d o che esse siano 
complete ed esaustive nel l 'ambito di ciò che 
lo Stato può e, dunque , deve garant i re . 
Rimane da tali considerazioni una riflessio-
ne: il diri t to alla salute così come prescri t to 
nel nos t ro de t ta to costi tuzionale (art . 32) 
non può avere una tutela limitata al solo pia-
no normat ivo , esso deve essere esteso anche 
a livello culturale e cioè presentare program-
mi di educazione e di formazione di coscien-
za salutistica. 
La prevenzione sani tar ia non può prescin-

dere dalla precedente considerazione. La 
promozione della salute deve, in questa pro-
spettiva, ricercare alleati fuor i dal circuito 
sanitario at traverso sinergie con gli enti lo-
cali, comunali , con il m o n d o delle imprese, 
con le associazioni del volontar ia to . 
Un impegno nella promozione della salute, 
dunque, basato sul conf ron to anche con al-
tre realtà professionali così come previsto 
dai decreti legge 502 e 517, dove la compe-
tizione vada ad arricchire le potenzialità de-
gli attori sociopolitici e socioeconomici. 
Il ci t tadino, però, deve restare al centro del 
sistema. Il f lusso delle informazioni deve 
corr ispondere come già prospet ta to al l 'ar t . 
14 del decreto legge 502/92. 
Gli indicatori di quali tà e le modal i tà di 
applicazione devono presentarsi come pro-
cedure che tu te lano il f ru i tore di una pre-
stazione della Pubbl ica Amminis t razione 
non in quali tà di as t ra t to ci t tadino m a di 
utente por ta to re di concreti interessi e bi-
sogni. 
Se anche il cit tadino saprà vivere questa sua 
dimensione di soggetto protagonista , obiet-
tivo che concerne le sue spettanze e non so-
lo le sue aspettative, allora la stagione della 
politica sociale nel l 'ambi to sanitario si ve-
drà configurata all 'interno di un quadro sug-
gestivo e proposi t ivo. 



VITA D'IMPRESA 

Uie cosa sta accadendo nel mondo delle imprese? Come muta la fisionomia e la concezione stessa 
dell'impresa? Attraversiamo una fase di mutamenti significativi: dalla quantità alla qualità, dal-
l'efficienza all'efficacia, dall articolazione funzionale a quella sistemica, dalla gerarchia alla re-
te. dalla centralizzazione al decentramento, dalla semplificazione alla complessità, dalla tecnica 
alla cultura, dalla competitività alla cooperazione, dalla neutralità etica alla responsabilità so-
ciale. In questo contesto, l'impresa (anche la grande) tende ad essere sempre più pluralistica, pro-
gettuale, cognitiva, relazionale. Ma soprattutto appare decisivo tenere ben presente che essa si 
configura come una comunità di persone. Su questi temi intende aprire la riflessione il contributo 
di Lorenzo Caselli, che espone alcune conclusioni di un recente lavoro di gruppo coordinato dal-
l'Autore. Nei prossimi numeri P&I intenderebbe sviluppare una riflessione approfondita ed un di-
battito, a partire da alcune "parole" che appaiono cruciali per la comprensione delle dinamiche 
evolutive delle imprese (ad esempio, valore, smaterializzazione, flessibilità, etc.). 
Nel secondo articolo Guido Corbetta propone il tema dei processi di ricambio generazionale nelle 
piccole imprese: perché esso avvenga in modo fisiologico devono essere rispettate alcune condizio-
ni. Anzitutto, nella concezione dei rapporti tra la famiglia e l'impresa non deve prevalere una 
subordinazione della seconda alla prima, ma deve essere garantita una sana autonomia. Il su-
bentro deve poi avvenire in modo graduale, rispettando determinale fasi: una formazione ade-
guata è imprescindibile ed è anche auspicabile un'esperienza in aziende esterne. Il percorso in 
azienda deve essere attentamente progettato: sono necessari atteggiamenti di fondo rome umiltà, 
ascolto, ricerca del positivo da parte di tutti gli attori. 

Un'ultima condizione, infine, riguarda il profilo giuridico-patrimoniale, che non deve essere sot-
tovalutato. 
Nel terzo articolo, (Giacomo Manara propone - come di consueto - una riflessione su terni più 
organizzativi, ma sempre di capitale importanza. Questa volta sipario di formazione: la forma-
zione e intesa come tulio ciò che aiuta la persona a crescere nell'azienda, lutto l'opposto di atteg-
giamenti come il vivere alla giornata e il lasciare che le persone si arrangino. ( 'urne può essere 
concepita una formazione che si propone come strumento di autentico sviluppo delle risorse lima-
ne? Chi e il formatore? Come devono essere analizzali i bisogni di formazione? ( bitte vanno valu-
tali i risultali? Anche su questo tema ci si augura che possa partire un dibattito e che vengano 
portate esperienze significative. 





LE PAROLE DELL'IMPRESA: 
PROPOSTA PER UN DIBATTITO* 

di Lorenzo Caselli 

Viviamo in un ' epoca di informat izza-
zione spinta, di ricerca di linguaggi 

s tandardizzat i e codificati : ha ancora senso 
usare le parole e il discorso per capire e de-
scrivere la complessità del l ' impresa? 
U n g ruppo di studiosi a prevalente matr i -
ce universi taria, con il sostegno de l l 'Eni -
ISVET, ha r i tenuto questa un 'operaz ione 
culturale impor tan te : ne è na to un volume 
{Le parole dell'impresa. Guida alla lettura 
del cambiamento), che contiene poco meno 
di un centinaio di voci (parole, appunto) , or-
dinate per " f i l i e re" tematiche (scenari e ten-
denze; ambiente e mercato ; impresa e im-
prese; f inali tà, governo e valori; criteri, pa-
rametr i e vincoli; aree e funzioni ; processi 
e sistemi; strategie; teorie del l ' impresa) : lo 
s fo rzo è quello di p ropo r r e un libro di cul-
tu ra del l ' impresa per l ' impresa . 

Che cos'è l'impresa 

L' impresa non è una categoria astrat ta , pla-
tonica, bensì storica: non è possibile prescin-
dere dalle coord ina te spaziali e tempora l i 
del l ' impresa in quan to tale, né dai suoi pro-
cessi e dalle sue tecniche. Si pensi a come 
dagli anni '80 ad oggi si sono susseguite pa-
role d ' o r d i n e come r is t ru t turaz ione , r i tor-
no al core business, esternalizzazione, qua-
lità totale , p roduz ione snella, impresa vir-
tuale , rete, reeingineering, etc. Così , gran-
di cambiament i di scenario non sono esterni 
alle imprese m a le c o n n o t a n o e le compe-
ne t r ano . 
Da ques to p u n t o di vista, le imprese sono 
tan te cose ad un t empo : un agente econo-
mico, un sogget to poli t ico sociale, un insie-
me di macchine, un organismo, una cultura, 
un f lusso di t r a s fo rmaz ion i , una s t ru t tu ra 

socio-psicologica, un insieme di contrat t i , 
una comuni tà . . . Le parole si molt ipl icano 
nei loro rapport i di complementari tà e di in-
terdipendenza. 

Le connotazioni dell'impresa 

Da q u a n t o det to discende l ' immagine di 
un ' impresa pluralist ica, mul t iposiz ionata , 
proget tuale e cognitiva, relazionale. 
Pluralistica: la g rande impresa appa re co-
me una coalizione di gruppi sociali a cui oc-
corre o f f r i r e un o r i en tamento condiviso. 
Nel l ' impresa il p lura l i smo è insopprimibi le 
e va reso coerente evi tando anarchia e to ta-
l i tar ismo gerarchico. 
Multiposizionata: la grande impresa si strut-
tu ra in m o d o tale da interagire con la mul-
t id imensional i tà e la d i f ferenziaz ione delle 
si tuazioni mediante la realizzazione di ap-
propr ia te f o r m e di presenza. L 'ar t icolazio-
ne a g r u p p o e a rete si inserisce in questa 
logica. 
Progettuale e cognitiva: la g rande impresa 
espr ime un dover essere che si misura con 
l ' ambien te a t t raverso la valorizzazione del-
la p ropr ia cul tura (pa t r imonio s imbolico, 
esperienze di successo, competenze distin-
tive, valori attivi). Nel c o n t e m p o l ' impresa 
p roduce e utilizza conoscenze a t t raverso il 
r a p p o r t o t ra saperi interni e saperi esterni, 
e investe nelle persone a t t raverso la centra-
lità della fo rmaz ione . 
Relazionale, cioè coopera t iva e dialogica, 
t an to sul f ron te in te rno q u a n t o su quello 
es terno. In ques t 'o t t i ca emergono una serie 
di so t to l inea ture e di prevalenze: della logi-
ca de l l ' accordo su quella del vincolo, della 
responsabil i tà su l l 'obbedienza , della condi-
visione coerente sulla disciplina forzata , dcl-

L e imprese sono tante co-
se ad un tempo: agenti eco-
nomici, soggetti politico-so-
ciali, insiemi di macchine, 
organismi, cultura, flussi di 
t rasformazione, contratti, 
comunità. 

L a grande impresa tende 
ad e s se r e sempre più plu-
ralistica, multiposizionata, 
progettuale e cognitiva, re-
lazionale. 



L ' i m p r e s a è una comunità 
di pe r sone nella quale l'au-
tocosc ienza e la cultura di 
coloro che vi par tec ipano 
non s o n o degli optional. 

L ' i m p r e s a deve rendere ra-
gione del contributo che for-
nisce alla costruzione di 
una " b u o n a socie tà in cui 
vivere". 

L ' i m p r e s a a t t raversa oggi 
una fase di mutamenti signi-
ficativi: dalla quant i tà alla 
qualità, dall'efficienza all'ef-
f icacia , da l l ' a r t icolazione 
funzionale a quella sistemi-
ca. . . 

... dalla gerarchia alla rete, 
dalla centralizzazione al de-
cen t ramento , dalla sempli-
f icazione alla compless i tà , 
dalla t ecn ica alla cultura, 
dalla competitività alla coo-
peraz ione , dalla neutrali tà 
etica alla responsabil i tà so-
ciale. 

la capacità di raccogliere sfide sulla fo rmu-
lazione di obiettivi quantif icat i , del l ' infor-
mazione scambiata su quella distribuita dal-
l 'a l to e cont ingentata , del processo sulla 
funzione. 
In altri termini, l ' impresa è un'associazio-
ne di persone, una comunità inserita nei cir-
cuiti del l 'economia moderna con proiezioni 
interne ed esterne, una associazione nella 
quale l 'autocoscienza e la cultura dei suoi 
costituenti, i valori di responsabili tà e par-
tecipazione non sono mere sovrastrut ture , 
optional, a cui pensare dopo aver risolto 
problemi ritenuti più impor tant i e urgenti . 
I problemi e le esigenze del contesto inter-
pellano l ' impresa. Questa non può sottova-
lutare l ' impa t to , in positivo e in negativo, 
delle proprie scelte. In part icolare, essa de-
ve rendere conto degli spazi di opzional i tà 
in cui opera, di come spende i p ropr i gradi 
di libertà, del contr ibuto che fornisce (diret-
tamente e indire t tamente in quan to organi-
smo problem solving e creatore di valore) 
alla costruzione di quella che Amar tya Sen 
definisce " u n a b u o n a società in cui v ivere" 
ovvero una società policentrica dove ciascu-
na polarità è dota ta della responsabilità, ma 
anche del dovere, cambiando se stessa, di 
contr ibuire al cambiamen to del contesto. 

L'impresa in transizione 

Nel libro si fa inevitabilmente r i fe r imento 
al l ' impresa in transizione, caratterizzata da 
una compresenza di vecchio e di nuovo. Nu-
merosi passaggi connotano l ' impresa in tran-
sizione. 
Ne r ich iamiamo alcuni per memor ia : 

— da obiettivi di quant i tà a obiettivi di qua-
lità: ciò che a t tua lmente conta non è tan to 
l ' accumulaz ione fisica di capitale e il con-
nesso conseguimento di economie di dimen-
sione (tradizionalmente intese), quan to l 'ac-
cumulazione di capitale umano , di conoscen-
ze, di competenze, di capacità di innovazione 
da un lato e di creazione di valore per l 'ut i-
lizzatore (e più in generale per l ' ambiente) 
da l l ' a l t ro lato; 
- da paramet r i di eff ic ienza statica a pa-
rametri di eff icienza d inamica e di eff ica-

cia: accanto alla necessaria ottimizzazione 
delle risorse date si pone, con sempre mag-
giore impor tanza , l 'esigenza di saper gene-
rare nuove alternative, nuove possibilità di 
impiego e di valorizzazione per le risorse 
stesse; 
— da una logica aziendale art icolata per 
funzioni (intese come distinte e separate at-
tività verticali) ad una logica s t ru t tura ta a 
sistema, ove è fondamentale il governo pro-
cessuale delle interdipendenze t ra le molte 
variabili in gioco; 
— da visioni s t ret tamente gerarchiche a vi-
sioni reticolari, nel cui ambi to le varie sog-
gettività appa iono capaci, at traverso la co-
municazione, di coordinarsi rispetto a com-
piti e obiettivi condivisi; 
— dalla pianif icazione rigida alla flessibi-
lità proget tuale e conseguentemente dalla 
centralizzazione al decentramento, inteso co-
me d i f fus ione di decisionalità e responsabi-
lità, onde riconoscere e reagire tempestiva-
mente alle sollecitazioni del l 'ambiente; 
— da criteri organizzativi fondat i sulla pro-
gressiva semplificazione e scomposizione del 
difficile (e quindi su di un apprendimento 
per ripetizione) a circuiti organizzativi f ina-
lizzati al t ra t tamento di un'irriducibile com-
plessità; 
— dall ' intelligenza pr ior i tar iamente incor-
porata nelle macchine e in strutture organiz-
zative impersonali alla creatività e alla ca-
pacità di apprendimento dei vari soggetti at-
t ivamente coinvolti nell ' impresa e con l ' im-
presa; 
— dalla operatività fisica all 'operatività in-
tellettuale e, più in generale, dalla tecnica 
alla cul tura ovvero da un 'a t t enz ione esclu-
sivamente cent ra ta sugli s t rument i ad una 
capaci tà di "v is ione del m o n d o " ; 
— da impostazioni prevalentemente com-
petitive e conflittuali a impostazioni che ten-
gono conto della necessità della coopera-
zione e del l ' accordo con le altre imprese 
e di concer tazione con gli altri soggetti so-
ciali che in tervengono nella vita dell ' im-
presa; 
— dalla neutral i tà etica alla responsabil i tà 
sociale, concepita come capacità di coglie-
re e valutare , sulla base di determinat i va-
lori, le implicazioni (in termini di giusto-
ingiusto, bene-male ) delle scelte aziendali . 



In conclusione, l ' ambiz ione che ha mosso 
la nos t ra fa t ica , quella - come si è de t to 
- di realizzare un l ibro di cul tura del l ' im-

presa e per l ' impresa , ha c o n d o t t o a l l ' iden-
t i f icazione di u n / / / rouge s o m m a r i a m e n t e 
espos to nei punt i precedent i . Si t r a t t a di al-
cune idee generali, nella convinzione che sen-
za l ' idea generale n o n si c o m p r e n d e il pa r -
t icolare, anzi ques to d iventa un alibi t a n t o 
c o m o d o q u a n t o mis t i f ican te . 
T u t t o ciò ci interpel la come univers i tar i : su 
queste f ron t i e re l 'un ivers i tà p u ò e deve f a -
re m o l t o pe r o f f r i r e u n a visione del m o n d o 
che n o n sia s t re t tamente tecnica e profess io-
nale , m a che p e r m e t t a di capi re le tecniche 
e le p ro fess iona l i t à co l legandole ad u n a più 

generale capac i tà di giudizio e di senso del-
la p rospe t t iva . 
Diba t te re su ques to p u ò essere m o l t o inte-
ressante e ci sembra rientri appieno nello spi-
r i to della rivista «Pe r sone & Imprese» : ci 
a u g u r i a m o che altri con t r ibu t i , anche criti-
ci, p o s s a n o seguire. 

NOTE 

* L'articolo fa riferimento al volume: L. CASELLI 
(a cura di), Le parole dell'impresa. Guida alla let-
tura del cambiamento, F. Angeli, Documenti 
ISVET, Milano, 1995. 

L università può e deve fa-
re molto per offrire una vi-
s ione del mondo che non 
sia solo tecnica e profes-
sionale. 

I 1 1 



PROCESSI DI RICAMBIO 
GENERAZIONALE E CONTINUITÀ 
DELLE PICCOLE 
E MEDIE IMPRESE 
di Guido Corbetta 

La successione fra le gene-
razioni nelle imprese è un 
problema molto delicato: 
particolarmente critico è il 
legame tra evoluzione del-
la famiglia e sviluppo del-
l 'impresa. 

Il processo di ricambio ge-
nerazionale ha l'obiettivo di 
assicurare la continuità del-
l'impresa attraverso un nuo-
vo asset to della proprietà 
del capitale e il subentro dei 
successori . 

Le ricerche empiriche o f f r o n o un da to 
di grande significato: solo una percen-

tuale mol to bassa di imprese famil iari (in-
to rno al dieci per cento) appar t iene alle fa-
miglie della terza generazione di discenden-
ti del fonda to re . 
La successione t ra le generazioni sembra 
dunque costituire un passaggio determinante 
per la continuità delle imprese familiari , os-
sia per la continui tà del legame t ra impresa 
e famigl ia fondat r ice . 
In verità, più propr iamente , si può sostene-
re che il legame critico da analizzare sia quel-
lo t ra evoluzione della famiglia e sviluppo 
dell 'impresa: il ricambio generazionale è solo 
un elemento di tale legame. Collocare la ge-
stione dei processi di r icambio generazionale 
a l l ' in terno del q u a d r o delle concezioni dei 
legami t ra famiglia e impresa e a l l ' in terno 
dei processi di sviluppo o di declino delle im-
prese è compi to p ropr io del l ' economista 
aziendale. A studiosi di altre discipline -
psicologia, an t ropolog ia , sociologia e così 
via - spetta invece di o f f r i r e schemi inter-
pretativi per a f f r o n t a r e il t ema dei rappor t i 
t ra le persone di diverse generazioni , t ra i 
giovani e gli anziani , tra i padri e i figli. Se 
si colloca il processo di r icambio generazio-
nale a l l ' in terno del più vasto t ema dei rap-
porti tra famiglia e impresa, i principi del-
l ' economia aziendale si r ivelano di g rande 
utilità e, integrati con i r i trovati di al tre di-
scipline, consen tono di p ropor re metodi di 
azione. 

La definizione di processo di ricambio ge-
nerazionale 

Nelle imprese familiari, il processo di ricam-
bio generazionale può essere def in i to come 

il processo che, con l 'obiet t ivo di assicura-
re la continuità dell ' impresa, perviene ad un 
nuovo assetto della proprie tà del capitale 
dell'impresa e al subentro dei successori nella 
responsabil i tà at t inente ai ruoli di governo 
economico e di direzione. 
A tale definizione sono sottesi alcuni prin-
cipi e concetti propr i del l 'economia azien-
dale: 

a) una concezione dell'impresa come un isti-
tu to destinato a perdurare nel t empo e svin-
colato dal ciclo biologico dell ' imprenditore; 
b) un approccio alla successione in termini 
di fasi sequenziali di un processo con pro-
blemi e modal i tà di analisi e di intervento 
specifici per ogni fase; 
c) una concezione che distingue il subentro 
nel ruolo di por ta tore di capi ta le-r isparmio 
(aspetto proprietario) da quello nel ruolo di-
rezionale (aspetto imprenditoriale e direzio-
nale); 
d) un approccio che sottolinea l ' impor tan-
za della delega progressiva dei compit i con-
nessi alla att ività di governo e di direzione; 
e) una concezione, infine, del r icambio ge-
nerazionale come un processo che avviene 
tra persone, ma con r i fer imento ai ruoli che 
costoro interpretano nell'assetto istituzionale 
e organizzat ivo del l ' impresa . 

Le condizioni facilitanti e quelle ostacolan-
ti un processo di ricambio generazionale fi-
siologico 

Le variabili che condiz ionano il processo di 
ricambio generazionale sono molteplici. Tra 
le altre, gli aziendalisti, in particolare di ma-
trice strategica e organizzat iva, h a n n o stu-
diato: il successo reddituale e competi t ivo 



dell ' impresa; la dimensione e il tasso di svi-
luppo dell 'impresa; il settore in cui l ' impresa 
opera; il terri torio nel quale l ' impresa è in-
sediata; le generazioni coinvolte (prima, se-
conda, terza e oltre); il numero di familiari; 
le caratteristiche dei padri e dei figli (età, ca-
pacità, competenze, aspettative); la cul tura 
prevalente nel sistema impresa-famiglia con 
r i fer imento ad elementi come, ad esempio, 
il ruolo della donna; la struttura dell'impresa 
con particolare r ifer imento all 'assetto orga-
nizzativo e alla presenza di manager non ap-
partenenti alla famiglia. 
Secondo il configurars i delle diverse varia-
bili, ogni processo di ricambio generazionale 
presenta aspetti part icolari . La definizione 
di linee d 'azione specifiche non può dunque 
avvenire senza un a t ten to esame delle con-
dizioni rilevanti in ogni singolo caso. 
Cercando, tut tavia, di identif icare le condi-
zioni generali che rendono possibile un pro-
cesso di r icambio generazionale fisiologico, 
si possono individuare: 

a) la concezione dei rapporti tra famiglia e 
impresa che garantisce autonomia all'impresa; 
b) la p reparaz ione del suben t ro defini t ivo 
di una generazione a l l ' a l t ra a t t raverso un 
processo compos to di numerose fasi; 
c) la pianif icazione del r icambio generazio-
nale secondo u n ' " o t t i c a p r o c e s s o " con la 
quale a f f r o n t a r e le diverse fasi; 
d) alcuni atteggiamenti che favoriscono una 
reciproca a t tenzione t ra le persone: umil tà , 
ascol to, ricerca del posi t ivo; 
e) la p reparaz ione di un adegua to p rof i lo 
pa t r imonia le delle aziende di c o n s u m o del-
le famiglie collegate. 

Si e saminano ora in det taglio le condizioni 
indicate. 

La concezione delle relazioni t ra famigl ia e 
impresa prevalente negli attori chiave di una 
impresa fami l ia re condiz iona in p r o f o n d i -
tà il processo di r icambio generazionale . Se 
prevale una concezione che subord ina gli in-
teressi del l ' impresa a quelli della famiglia ne 
d i scendono alcune idee-gu ida che, nei casi 
l imite, possono così presentars i : 

- tutti i proprietari del capitale devono ob-
bl igator iamente assumere anche ruoli di go-
verno economico e di direzione; 

- i rappresentant i della generazione adul-
ta, se non intervengono gravi motivi di in-
disponibili tà, r imangono al vertice dell ' im-
presa sino alla loro scomparsa; 
- t u t t i i figli hanno un dirit to ereditario a 
t rovare occupazione nel l ' impresa, senza al-
cuna valutazione delle vocazioni e att i tudi-
ni personali ; 
- la collocazione iniziale dei figli nell 'or-

gan ig ramma è decisa senza una valutazio-
ne congiunta delle necessità aziendali e delle 
at t i tudini personali ; 
- tutti i figli che en t rano nel l ' impresa so-
no destinati a fa r par te degli organi di go-
verno economico e di direzione dell 'impresa, 
senza che ad essi si applichi alcun meccani-
smo di valutazione; 
- a tutti i figli si applica la medesima "cur-
v a " retr ibut iva, per cui tutti sono destinati 
a raggiungere, a una certa età, lo stesso li-
vello di compensi , indipendentemente dai 
contr ibut i dati , da l l ' impegno p r o f u s o e dal 
ruo lo e f fe t t ivamente svolto. 

Conseguenze pratiche dell 'applicazione di si-
mili idee possono essere: l ' ingresso in azien-
da di giovani non adat t i o non suff iciente-
mente preparati per il lavoro aziendale, verso 
il quale sono sospinti dalle attese che i geni-
tori h a n n o nei loro conf ron t i ; il presidio di 
funz ioni aziendali da par te di famil iar i pri-
vi delle necessarie at t i tudini e competenze; 
la suddivisione di alcune responsabil i tà che 
un cor re t to asset to organizzat ivo vor rebbe 
unif ica te ; la dispersione delle potenzial i tà 
manageriali di collaboratori non facenti par-
te della famiglia; una direzione collegiale tra 
i famil iar i , una volta venuto meno il leader 
carismatico della generazione adulta, che ral-
lenta il processo decisionale e facilita il for-
mars i di " a r e e di d o m i n i o " dei singoli fa-
miliari; il disagio organizzat ivo e forse an-
che l ' aggravio per il con to economico deri-
vanti da l l ' ugua le t r a t t a m e n t o re t r ibut ivo di 
persone che danno contributi tanto differen-
ziati; la presenza di qua lche famil iare che 
di fa t to si accomoda in una posizione di ren-
di ta senza preoccupars i del con t r ibu to che 
(non) dà allo sv i luppo de l l ' impresa ; una 
commis t ione di ruoli (por ta tore di capi ta le-
r i sparmio , m e m b r o di organi di governo 
economico, m e m b r o della direzione genera-

L a prima condizione facili-
tante un ricambio genera-
zionale fisiologico è da ri-
cercarsi nella concezione 
dei rapporti tra la famiglia e 
l ' impresa. 



U n a concezione che su-
bordina gli interessi dell'im-
presa a quelli della famiglia 
rischia di generare un im-
mobilismo gestionale che 
porta alla crisi dell ' impresa 
e trascina incomprensioni e 
conflitti familiari. 

S e prevale una concezione 
che garantisce all ' impresa 
la necessar ia autonomia, è 
possibile un processo di 
successione fisiologico, con 
la valorizzazione di tutte le 
competenze, nella chiarez-
za delle attribuzioni e dei 
ruoli. 

L a seconda condizione è 
che si guardi al ricambio co-
me a un processo compo-
sto da un insieme di fasi: 
formazione, ingresso in a-
zienda, periodo della "convi-
venza" tra padre e figlio, su-
bentro e presa di comando. 

le, responsabile di funzione) che rende estre-
mamente difficile comprendere diritti e do-
veri specifici di ognuno di essi. 
In definit iva, l ' impresa può subire processi 
di progressivo indebol imento del pat r imo-
nio di conoscenze managerial i (più rapido 
nei casi di figli la cui esperienza derivi solo 
dal "mic rocosmo" dell ' impresa di famiglia) 
e di immobil ismo gestionale che, pr ima o 
poi, sfociano in una crisi dell ' impresa. Que-
sta, poi, non di rado , si trascina anche in-
comprensioni e confli t t i familiari . 
Del tut to diverse si presentano le idee-guida 
dei processi di r icambio generazionale nelle 
imprese familiari ove prevale una concezione 
che garantisce a l l ' impresa la necessaria au-
tonomia : 

- la famiglia ha il diritto di cercare di man-
tenere alle generazioni successive il controllo; 
- la famiglia ha il dovere di creare le con-
dizioni perché l 'esercizio del ruolo di pro-
prietario, non occasionale, di una quo ta si-
gnificativa del capitale di un ' impresa sia 
svolto con competenza; 
- l ' impresa ha il dir i t to di disporre di una 
propr ie tà responsabile e coesa che accom-
pagni lo svi luppo del l ' impresa stessa; 
- nessuno dei figli ha un dir i t to ereditario 
a prestare il p ropr io lavoro nel l ' impresa, né 
t an to meno ad assumervi posizioni dirigen-
ziali; 
- i genitori non h a n n o il dir i t to di coar ta-
re la volontà dei figli obbl igandoli ad intra-
prendere studi funzional i al l ' ingresso nel-
l ' impresa di famiglia; 
- p r ima di essere assunti s tabi lmente nel-
l ' impresa , tutti i figli devono d imos t ra re di 
essersi ben prepara t i grazie a studi ed espe-
rienze di lavoro significativi; 
- una volta assunti, i figli rispettano le con-
dizioni organizzative (rapporti gerarchici, si-
stemi retributivi e di carriera) in essere nel-
l ' impresa; 
- gli organi di governo economico e di di-
rezione devono funz ionare con eff icacia e 
eff icienza. 

Conseguenze pratiche di tali idee-guida pos-
sono essere: l ' a b b a n d o n o di ruoli manage-
riali da parte di padri privi dell 'energia e del 
vigore necessari; compor t amen t i dei padri 
solleciti a mos t ra re gli aspetti positivi del 

propr io lavoro, ma attenti a evitare forza-
ture nei confront i dei figli; l ' ingresso di gio-
vani vocati ad entrare in azienda, consape-
voli della propr ia scelta e sufficientemente 
preparat i ; un assetto organizzativo che va-
lorizza le competenze professionali a prescin-
dere dal fa t to che le persone che le possie-
dono appar tengano o meno alla famiglia; 
il r ispetto delle medesime regole organizza-
tive per tutt i i dipendenti , compresi quelli 
appartenenti alla famiglia; l ' impiego di per-
sone esterne (altri imprendi tor i , professio-
nisti di f iducia, docenti di management , 
consulenti di direzione) nel processo di va-
lutazione dei figli; la preparazione a svol-
gere il ruolo di proprie tar io per tutti i figli 
destinati ad assumere una partecipazione nel 
capitale di rischio dell ' impresa; la distinzio-
ne, nella composizione e nei compiti, t ra as-
semblea dei soci, organi collegiali di governo 
economico e organi di direzione; la coopta-
zione negli organi di governo economico e 
di direzione sulla base delle at t i tudini e del-
le competenze delle persone e non delle quote 
di partecipazione al capitale propr io; il fun-
z ionamento degli organi collegiali, pur se è 
sempre auspicabile la ricerca del l 'unanimi-
tà, fonda to sul principio della maggioranza. 
In defini t iva, il processo di r icambio gene-
razionale mira a garant ire a l l ' impresa una 
proprietà responsabile e prepara ta e un ma-
nagement idoneo a svolgere i compiti con 
successo e valuta to in base ai risultati. Que-
ste sembrano essere valide premesse alla fun-
zionali tà du ra tu ra del l ' impresa. 
La condivisione delle idee-guida alla base 
della concezione che assicura a l l ' impresa la 
necessaria au tonomia non è, di per sé, con-
dizione suff ic iente per innescare un proces-
so di successione fisiologico. 

La seconda condizione per un r icambio ge-
nerazionale senza t raumi per l ' impresa e la 
famiglia consiste nel guarda re al r icambio 
generazionale come a qualcosa che si mani-
festa in un is tante - sempl i f icando, il mo-
mento del subentro formale della generazio-
ne emergente nei ruoli f ino ad allora occu-
pati dalla generazione adul ta — che conclu-
de un processo compos to da un insieme di 
fasi che si svolgono in un per iodo lungo. 
Il processo di r icambio generazionale inizia 



quando i padri acquisiscono la consapevo-
lezza di voler trasmettere l ' impresa ai figli. 
La non più giovane età, un periodo di ma-
lattia, la crescita dei figli, possono essere i 
fatti che stimolano l ' imprenditore a pensare 
alla propria successione. Da quel momento 
ha inizio la pianificazione del cambiamento 
che, se non viene interrotta da fatti t rauma-
tici, si svolge, in estrema sintesi, secondo le 
seguenti fasi: inizia con la formazione dei fi-
gli; continua con (l'eventuale) ingresso dei fi-
gli in impresa; prosegue ancora con il difficile 
periodo "della convivenza" tra padre e fi-
glio e termina con il subentro al padre e la 
"presa del c o m a n d o " da parte del figlio. 
P u r con grande cautela, da ta la specificità 
di ogni singolo caso, l 'esperienza di nume-
rosi casi aziendali suggerisce qualche unifor-
mità nella gestione di processi di r icambio 
generazionale di successo. 
Pr ima di entrare nell ' impresa familiare è op-
por tuno che i figli terminino gli studi e svol-
gano qualche esperienza di lavoro presso 
altre aziende. La scelta degli studi da segui-
re è un p rob lema che deve essere risolto 
avendo cura di a iutare i giovani a scegliere 
la scuola media superiore e poi eventualmen-
te la facol tà più ada t t a alle p ropr ie capaci-
tà e verso la quale man i f e s t ano il maggior 
interesse. Qualsiasi esperienza scolastica ben 
approfond i t a può essere funzionale ad eser-
citare un ruolo imprendi tor ia le : non è r a ro 
incontrare ragazzi diplomati geometra o con 
lauree in lettere o in fisica che si inserisco-
no con successo in imprese dove sembrereb-
bero indispensabili altri curricula scolastici. 
Il t i tolo universi tar io non è indispensabile, 
anzi esistono ricerche che h a n n o ten ta to di 
d imos t ra re come gli imprendi tor i più viva-
ci non s iano laureat i . Senza dubb io , però , 
un corso di studi universitari seguito con im-
pegno favorisce la fo rmaz ione di una cul-
tu ra di base che p u ò risultare utile nel l 'a t -
tività imprendi tor ia le . 
Talvol ta esis tono ragazzi che non mani fe -
s tano un interesse ch ia ro verso un determi-
na to t ipo di s tudi . In questi casi il ruo lo 
svolto dai genitori può essere più impor tante 
e non s e m b r a n o esistere cont ro indicazioni 
ad indirizzare i figli verso studi più funz io-
nali all 'attività imprenditoriale che dovranno 
svolgere. 

Una volta terminati gli studi e pr ima di en-
trare nell 'impresa familiare, è bene che i gio-
vani facciano una esperienza di lavoro in 
altre aziende, allo scopo di imparare : 

- le dinamiche organizzative non inquinate 
dalla loro identità di figli di imprenditor i ; 
- i contenuti di una cultura imprenditoriale 
diversa; 
- alcune tecnicalità gestionali. 

Queste esperienze hanno anche lo scopo di 
consentire ai giovani di misurare le proprie 
capacità in un ambiente dove gli inevitabili 
insuccessi iniziali non pregiudicano né la 
possibilità di apprend imento , né il prosie-
guo della carriera e neppure la p ropr ia cre-
dibilità nei confront i dei futuri collaboratori. 
Inoltre, d o p o aver svolto una esperienza 
esterna, il giovane può entrare in azienda con 
qualche t i tolo ad esercitare un ruolo , a pre-
scindere dal cognome che por ta . 
In alcuni casi non è consenti to ai giovani 
passare un periodo di lavoro all 'esterno per-
ché è richiesto un loro immedia to ingresso 
in azienda: in tali casi può essere utile in-
te r rompere ogni t an to la p ropr ia esperien-
za di lavoro seguendo corsi di fo rmaz ione 
duran te i quali , incon t rando giovani figli di 
imprenditori di altre imprese, è possibile ot-
tenere vantaggi simili a quelli di una espe-
rienza di lavoro esterna a l l ' impresa fami-
liare. 

Completa to in modo idoneo il cammino for-
mat ivo (scolastico e di lavoro) a l l ' es terno 
del l ' az ienda, il g iovane p u ò fare il p ropr io 
ingresso nell ' impresa. Nei primi anni di espe-
rienza nel l ' impresa famil iare i figli non de-
vono svolgere necessar iamente le stesse e-
sperienze dei padri . Il c ammino dei figli, dal 
m o m e n t o in cui en t rano in azienda, deve es-
sere p roge t ta to ad hoc t enendo con to delle 
esigenze del l ' az ienda e delle carat ter is t iche 
dei giovani . Talvol ta i padr i , da giovani , 
h a n n o passa to lunghi periodi impegnat i in 
produzione o nei magazzini e r i tengono giu-
sto che anche i figli seguano il medesimo per-
corso. Ciò p u ò essere cor re t to se l ' impresa 
ha m a n t e n u t o le stesse carat ter is t iche che 
aveva 15 o 20 anni p r ima e se i figli sono 
adat t i a queste esperienze. In verità, oggi, 
per d iventare uomini d ' az i enda , i figli de-
vono impara re mol te più cose di quan te do-

li titolo universitario non è 
indispensabile, mentre è 
molto opportuna un 'espe-
rienza di lavoro in altre a-
ziende. 

Il percorso in azienda deve 
es se re progettato ad hoc ri-
cordando che molte cono-
scenze vengono t rasmesse 
solo per via "osmot ica" . 



Il momento del subentro è 
quello in cui si esprime la 
maggiore emotività nelle re-
lazioni padre-figlio. 

vesserò impararne i loro genitori e il training 
deve essere accelerato. Il che non vuol dire 
che una esperienza " i n t r incea" - a pro-
durre , a vendere e così via - non sia op-
por tuna , anche per condividere e capire a 
f o n d o la condizione di tanti col laboratori 
del l ' impresa. M a non è pensabile che tale 
esperienza possa prolungarsi tan to t empo 
come usavasi una volta. Si rende qui eviden-
te una componente essenziale nei processi 
di ricambio generazionale: l 'orientamento ri-
volto al f u tu ro . 
Dopo aver svolto un certo numero di mesi 
di apprendistato, sembra condivisibile la re-
gola seguita da alcuni imprendi tor i di sol-
lecitare i figli ad assumersi da subito limitate 
responsabilità dirette, magari alle dipenden-
ze di un dirigente del l 'azienda esterno alla 
famiglia. Questa esperienza diretta può fa-
cilitare la messa alla prova delle capacità dei 
giovani (in particolare quella di prendere de-
cisioni) e, proprio perché si t rat ta di respon-
sabilità l imitate, un eventuale errore può 
diventare fonte di apprendimento senza pre-
giudizio per l ' impresa . Sono forse da evita-
re gli inserimenti in posizioni dai contenut i 
non chiari (assistente al padre) o in posizio-
ni di s taff senza responsabil i tà diretta (co-
me, ad esempio, assistente al responsabile 
commerciale) . 
Il percorso di carr iera successivo del giova-
ne non è definibile a priori; mol to delicato 
è c o m u n q u e il r appo r to che si ins taura t ra 
il giovane e il padre e t ra il giovane e i diri-
genti dell ' impresa. L ' imprendi tore possiede 
un pa t r imonio di "conoscenze t ac i t e " , os-
sia un insieme di conoscenze che, oltre a non 
essere appropriabili da terzi contro la volon-
tà di chi le detiene, non possono essere t ra-
sferite sot to f o r m a di un elenco di cognizio-
ni, informazioni e istruzioni. Sono conoscen-
ze inseparabili da l l ' az ione che si t rasmet to-
no per via osmot ica . Il giovane allora p u ò 
imparare queste conoscenze, spesso essen-
ziali per il successo del l ' impresa , solo stan-
do vicino al genitore, " g u a r d a n d o " i suoi 
compor t amen t i e i suoi a t teggiament i . Per 
questo , è bene che il successore partecipi , 
magar i senza dir i t to di paro la , a lmeno ad 
alcune riunioni e ad alcuni incontri tra il pa-
dre e i co l labora tor i , i forn i tor i , i clienti e 
altri attori critici per il successo dell ' impresa. 

Con r i fer imento ai rappor t i t ra il giovane 
e i dirigenti, il padre, talvolta, si è circon-
dato di validi collaboratori che, prima di ac-
cettare una maggiore responsabili tà del fi-
glio, vogliono capire se il giovane abbia le 
capacità necessarie per assumere un ruolo 
più impor tante . La velocità del percorso di 
carriera del giovane dovrebbe, quindi, va-
riare in funzione: 

- del desiderio del padre di delegare alcu-
ne responsabil i tà; 
- del tasso di sviluppo dell'impresa e, quin-
di, delle posizioni di responsabil i tà che si 
creano; 
— delle capacità dei col laboratori del pa-
dre di assumersi maggiori responsabili tà; 
— delle capacità del figlio. 

Il passaggio finale della carriera di un gio-
vane che abbia d imost ra to di possedere le 
capacità imprenditorial i adat te è il suben-
tro nel ruolo del padre. Durante questo pas-
saggio si esprime spesso una intensa emoti-
vità nelle relazioni padre- f ig l io : per il pa-
dre si t ra t ta di un segno della propr ia vec-
chiaia e per il figlio della realizzazione di una 
aspirazione. Di conseguenza il padre tende 
a di lazionare questo passaggio mentre il fi-
glio tende ad assumere il più rap idamente 
possibile il c o m a n d o . Dai casi di successo 
studiati è possibile trarre alcuni insegnamenti 
su come facili tare un passaggio senza t rau-
mi: 

a) il figlio e il padre si " c o m u n i c a n o " le re-
ciproche attese; 
b) il padre rinuncia progressivamente ad al-
cuni contenut i del p ropr io ruolo investen-
do il figlio di nuove responsabili tà evitando 
due possibili comportamenti , ambedue fonte 
di problemi per il figlio e anche per l ' impre-
sa: da un la to quello di non t rasmettere al-
cun potere al figlio sino alla propr ia scom-
parsa e, da l l ' a l t ro , quello di esercitare tutti 
i poteri sino ad una certa da ta e poi di tra-
smetterli in tegralmente e improvvisamente 
al figlio; 
c) il figlio ricerca per il padre un ruolo che 
gli consenta di non staccarsi comple tamen-
te dal l ' az ienda; 
d) il padre comprende che dalla presa di co-
m a n d o del figlio può derivare un r innova-



mento della fo rmula imprenditoriale che 
consentirà all ' impresa da lui fonda ta di mi-
gliorare le proprie performance. Con l 'avan-
zare dell 'età vari imprenditori di successo 
aumen tano la propensione a non modif ica-
re la fo rmula imprenditoriale esistente an-
che a f ron te di cambiament i ambientali che 
consiglierebbero qualche revisione. Il figlio, 
pur nel rispetto del lavoro svolto dal geni-
tore, può sentirsi più libero nel l ' in t rodurre 
modif iche alla formula imprenditoriale esi-
stente. 

La terza condizione per un processo di ri-
cambio generazionale senza traumi per l ' im-
presa e per la famiglia r iguarda l 'at teggia-
men to con il quale si procede lungo il pro-
cesso di successione: occorre avanzare lun-
go le diverse fasi con u n ' " o t t i c a p roces so" 
e non secondo u n ' " o t t i c a ob ie t t ivo" di ti-
po rigido. 
L ' impiego di ques t 'u l t ima induce a ri tenere 
che, all ' inizio del processo, si possa f o r m u -
lare un rigido p iano tempi f ica to per il rag-
giungimento del r isul tato che ci si è prefis-
sato come obiett ivo; di conseguenza, tutti 
gli accadimenti che non erano previsti dal 
p iano sono r i f iutat i o, per lo meno , guar-
dati con at teggiamento a priori negativo. Si 
pensi, ad esempio, al caso del padre che, pur 
condividendo una concezione che consente 
a l l ' impresa l ' a u t o n o m i a necessaria, si irri-
gidisce in una soluzione del processo (ad 
esempio, un figlio dire t tore generale, l 'al-
t ro direttore commerciale) sforzandosi di eli-
minare tutti gli ostacoli o di non ascol tare 
tut t i i segnali contrar i alla soluzione ipotiz-
za ta . Spesso, il r isul ta to è che una si tuazio-
ne di insoddisfaz ione si t rascina per diversi 
anni per poi sfociare, dopo molti inutili sfor-
zi, nel c a m b i a m e n t o della soluzione imma-
g ina ta . 

Secondo un 'o t t i ca processo, invece, non si 
fo rmulano obiettivi come stati futuri da per-
seguire, bensì si considera una visione di uno 
s ta to f u t u r o basa ta su in formaz ion i dispo-
nibili nel presente . P r e n d e n d o le mosse da 
ques ta visione si dec idono uno o due primi 
passi del processo. Q u a n d o questi sono stati 
compiut i , si va lu tano le esperienze or igina-
tesi e la visione è a d a t t a t a alla luce del nuo-
vo s ta to della conoscenza. Si possono allora 

decidere su questa base ulteriori passi nel 
processo. 
Con r i fer imento ai processi di r icambio ge-
nerazionale, l ' impiego appropr ia to dell 'ot-
tica processo consente di s f ru t ta re la cono-
scenza acquisita in modo graduale; di rispet-
tare i processi evolutivi r iguardant i le per-
sone, le condizioni della famiglia e quelle 
dell ' impresa; di non creare aspettative ingiu-
stificate nei padri , nei figli e in tutti coloro 
che sono coinvolti nel processo; di mante-
nere elevati il g rado di at tenzione e di im-
pegno di tutti perché da questo dipende la 
direzione che il processo prenderà nelle fasi 
successive. 

Un processo di r icambio generazionale ef-
ficace si f onda inoltre sulla condivisione di 
certi at teggiamenti di f o n d o da parte degli 
attori impegnati nel processo. Tali atteggia-
ment i , t ra loro collegati, devono, da un la-
to , consentire di non deviare dai principi 
condivisi e, dall 'altro, favorire la costruzione 
di un clima costrut t ivo in cui possano esse-
re apprezzat i contr ibut i originali e positivi 
al p rob lema della successione. Si pensi ad 
at teggiamenti come i seguenti: 

a) un a t teggiamento di umil tà , per cui tut-
te le persone impegnate nel processo di suc-
cessione sono p ron te a r iconoscere i propr i 
limiti, r i fuggendo da ogni f o r m a di super-
bia che, in def ini t iva, è f r u t t o di ignoranza . 
Talvolta , sopra t tu t to nei giovani, l 'at teggia-
men to di superbia deriva più dalla dif f icol-
tà di accet tare e t ra t ta re i p ropr i limiti che 
da un ef fe t t ivo senso di super ior i tà nei con-
f ront i degli altri; 

b) un a t teggiamento di ascol to , che facili-
ti, da un lato, lo scambio di esperienze con 
altri imprenditori , figli di imprenditori , pro-
fessionisti e consulenti impegnati nei processi 
di successione e, da l l ' a l t ro , la comprens io-
ne p r o f o n d a delle esigenze di migl ioramen-
t o / r i n n o v a m e n t o del l ' impresa ; 
c) un a t t egg iamento di ricerca del posit ivo 
di ogni s i tuazione, che induca a non perde-
re mai la speranza di una soluzione ai pro-
blemi e ai conll i t t i . 

Un 'u l t ima condizione che facilita un proces-
so di r icambio generazionale fisiologico ri-
guarda più propr iamente la successione ere-

L a terza condizione sotto-
linea l'ottica processuale 
con cui il ricambio deve av-
venire. 

L a quarta condizione espri-
me gli atteggiamenti di fon-
do che gli attori impegnati 
nel processo devono avere: 
umiltà, ascolto, ricerca del 
positivo. 



La quinta' condizione ri-
guarda la successione ere-
ditaria: occorre preparare 
un adeguato profilo patri-
moniale delle famiglie, in 
grado di affrontare eventi 
imprevisti e ben frazionato. 

U n ricambio fisiologico è 
un processo che richiede 
un forte impegno di intelli-
genza, volontà ed energie. 

ditaria: occorre preparare un adeguato pro-
filo patr imoniale delle aziende di consumo 
delle famiglie collegate. 
L 'a t tenzione a questa condizione è, di nor-
ma, poco d i f fusa nelle imprese familiari di 
piccole e medie dimensioni, di p r ima gene-
razione e non aperte a soci non familiari . 
Si t ra t ta di un tema complesso la cui t ra t ta-
zione app ro fond i t a deve tenere conto con-
giuntamente delle condizioni economiche -
reddituali, finanziarie e patrimoniali - delle 
imprese e delle aziende di consumo e delle 
norme civili e fiscali. In questa sede ci si li-
mita ad indicare due regole che dovrebbero 
essere rispettate in ogni processo di ricam-
bio generazionale. 
In pr imo luogo, occorre che in ogni momen-
to una parte del pa t r imonio della famiglia 
sia disponibile per a f f r o n t a r e gli oneri deri-
vanti da eventi imprevisti, come gli oneri fi-
scali in casi di mor te , o gli oneri derivanti 
dalla l iquidazione di soci famil iari che de-
siderino lasciare l ' impresa . Ad evidenza il 
valore della quo ta di pa t r imonio famil iare 
da lasciare disponibile è s t re t tamente colle-
gato al valore del l ' impresa che, nel t empo, 
può subire significative variazioni. Una red-
ditività molto elevata dell ' impresa accoppia-
ta ad un contenuto fabb isogno f inanziar io 
e una lunga tradizione imprendi tor ia le del-
la famiglia sono due elementi che consen-
tono di costituire adeguat i pa t r imoni fami-
liari. 

In secondo luogo, da to che, spesso, non è 
possibile prevedere con suff iciente anticipo 
chi tra i familiari po t rebbe decedere, sareb-
be bene f raz ionare il pa t r imonio t ra i fami-

liari, al f ine di r idurre in ogni caso gli oneri 
fiscali derivanti dalla successione. All'inter-
no del pat r imonio familiare, spesso, una 
quota consistente è rappresentata dal valo-
re della partecipazione nel capitale di rischio 
del l ' impresa. Al fine di rispettare la regola 
indicata occorre allora procedere anche al-
la ripartizione t ra i familiari della quota di 
capitale di rischio dell ' impresa posseduta 
dalla famiglia. Questa operazione si rivela 
par t icolarmente delicata sia perché è neces-
sario adot ta re un criterio per la suddivisio-
ne delle quote , sia perché la generazione 
adul ta , giustamente, è preoccupata di non 
perdere il control lo del l ' impresa pr ima che 
i giovani della famiglia siano idonei. Nel 
concreto le imprese familiari e i professio-
nisti che le assistono hanno messo a pun to 
tutta una serie di strumenti che possono ade-
guatamente soddisfare le varie esigenze. In 
part icolare, negli ultimi anni , i professioni-
sti particolarmente avveduti e preparati han-
no aiutato le imprese familiari a valutare con 
attenzione le possibilità offer te dalle legisla-
zioni di altri Paesi. 

Alle cinque condizioni esaminate che con-
sentono un processo di r icambio generazio-
nale fisiologico, si p u ò solo aggiungere che 
la quant i t à di energie — anche emotive — 
da dedicare alla soluzione del problema del 
r icambio generazionale nelle imprese fami-
liari richiede un notevole impegno, soprat-
tu t to , a l l ' imprendi tore . L ' e r ro re forse più 
grave è quello che commet te chi crede che 
la realizzazione del processo di successione 
possa avvenire senza impegnare intelligen-
za, volontà ed energia adeguate . 
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FORMAZIONE: 
IL PERCORSO DELLA VITA 

di G i a c o m o M a n a r a 

La formazione è un tema 
"positivo" per eccellenza, 
sia per la persona che per 
l'impresa, troppo spesso uti-
lizzato in passato per gene-
rare una realtà "virtuale" 
piuttosto che per aiutare a 
vivere la realtà come essa è. 

Formazione è tutto ciò che 
aiuta la persona a crescere: 
un percorso continuo che 
ha come presupposto l'ab-
bandono di atteggiamenti 
quali il "lasciarsi vivere al-
la giornata" e il " lasciare 
che le persone si arrangi-
no" . 

Parlare di formazione in generale signi-
fica conf rontars i con un tema a noi 

tutti noto , non foss 'a l t ro perché spendiamo 
parte cospicua della nostra vita, mediamente 
vent 'anni , a " f o r m a r c i " dal pun to di vista 
scolastico e universi tario. 
È un tema " i n t r i g a n t e " , p ropr io perché ci 
r ipor ta a moment i che costi tuiscono testi-
monianze certe della nostra gioventù, ma so-
prat tut to perché ci fa toccare con mano cosa 
vuol dire crescere ogni giorno, con f ron ta r -
si con problemi sempre nuovi , cimentarsi 
con le proprie capacità di f ronte ad una real-
tà che diventa sempre più complessa; diver-
samente quindi da quan to si verifica per i 
temi precedentemente t ra t ta t i , che poteva-
no provocare tensioni e preoccupazioni per 
le implicazioni che comportavano su versanti 
delicati della personalità, la formazione è un 
tema " p o s i t i v o " per eccellenza, sia per la 
persona che per l ' impresa . 
In questo risiede la sua for tuna ma, parados-
salmente, anche la sua condanna: questo ha 
portato negli anni ad utilizzarla come una le-
va gestionale "general is t ica" , poco finaliz-
zata ed utilizzata spesso con obiettivi più di 
na tura sociale che organizzativa. La dicono 
lunga a questo proposito, per quanto riguar-
da la situazione italiana, soprat tu t to gli an-
ni '70 ed i primi anni '80, quando intermina-
bili sett imane d ' au la o f f r ivano a formator i , 
non sempre preparat i , l ' irripetibile occasio-
ne di portare molti partecipanti in un mon-
do illusorio - si direbbe oggi virtuale - il 
ritorno dal quale comportava spesso e volen-
tieri bruschi "r isvegl i" con conseguenti f ru-
strazioni: si generava una realtà " c o m e do-
veva essere" , p iut tos to che a iutare a vivere 
la realtà come veramente è, compi to que-
s t 'u l t imo insostituibile di tutti gli educato-
ri, compresi i manager e gli imprendi tor i . 

Al di là comunque delle non sempre giusti-
ficate interruzioni dovute a problemi eco-
nomici di risorse, la formazione viene usata 
spesso dalle imprese, sia per i motivi più so-
pra citati, sia per un ulteriore motivo: essa 
è infat t i un momen to privilegiato di comu-
nicazione, nel quale l ' impresa può raggiun-
gere molte persone insieme con un 'ef f icacia 
che altri strumenti non hanno per la loro di-
versa na tu ra , e raccontare ai dipendenti i 
propr i valori ed obiettivi senza filtri comu-
nicativi, in m o d o diretto ed eff icace. 
Formazione è comunque tu t to ciò che aiu-
ta le persone a crescere, ivi comprese le espe-
rienze utili e soprat tut to utilizzate: da questo 
punto di vista non va confusa solo con i mo-
menti d ' au la o di " t ra ining on the j o b " , ma 
va intesa come un percorso cont inuo, pun-
teggiato da moment i privilegiati preparat i e 
costruiti con part icolare cura . 
Da questo p u n t o di vista, un presuppos to 
fondamenta le sia dal pun to di vista dell ' im-
presa che della persona è la motivazione: en-
t r a m b e devono credere p r o f o n d a m e n t e che 
non può passare m o m e n t o della vita senza 
che si impari qualcosa di nuovo, evi tando 
facili a t teggiamenti di "lasciarsi vivere alla 
g io rna t a " o di "lasciare che le persone si ar-
r a n g i n o " . È ques t 'u l t imo, credo, il pun to 
fondamentale della questione: l 'investimento 
sulle capacità e sull ' intelligenza è il compi-
to della persona e dell ' impresa, compito mai 
abbandonabi le soprat tut to in una realtà i cui 
ritmi di cambiamen to sono ormai diventati 
t ravolgenti . 

Diverso è comunque , par lando di formazio-
ne nel l ' impresa, a f f r o n t a r e l ' a rgomen to a-
vendo come interlocutori adulti invece che 
giovani: si r ichiedono altre metodologie di-
dat t iche, altre logiche di approccio rispet-
tose di questa fondamenta le par t icolar i tà . 



Il giovane infatti è tendenzialmente motivato 
(qualche esempio ci por terebbe a contesta-
re questa affermazione) , è in grado di pro-
durre specifica concentrazione essendo que-
sto il suo unico compito, e possiede una fles-
sibilità naturale nei conf ront i del l 'appren-
dimento: l ' adul to viceversa crede di sapere 
già (diceva una scrittrice famosa: «raramente 
l ' u o m o apprende ciò che già crede di sape-
re»), ha altre responsabil i tà e presenta una 
anagraf ica rigidità verso l ' apprend imento . 
P ropr io per questo, le teorie del l 'apprendi-
mento hanno sottolineato che l 'approccio al-
la formazione degli adulti nell ' impresa deve 
fondamen ta lmen te privilegiare un taglio 
pragmat ico ed esperienziale: si suole a que-
sto propos i to citare il cosiddetto " m o d e l l o 
di K o l b " , studioso del Massachussets Insti-
tute of Technology, che presenta in f o r m a 
ciclica il percorso che porta all 'apprendimen-
to concreto, pa r t endo dal l 'esperienza, svi-
l uppando poi osservazioni e riflessioni, di-
rigendosi ancora verso la concettualizzazione 
as t ra t ta , per arr ivare inf ine alla sperimen-
tazione att iva, il tu t to in un ciclo cont inuo . 
D o p o queste lunghe premesse, è oppo r tuno 
comunque cominciare a definire precisamen-
te cos 'è la fo rmazione , secondo una defini-
zione generalmente accet ta ta: è l ' insieme di 
azioni e di interventi finalizzati a cambiare 
conoscenze, capaci tà ed a t teggiament i , in 
una logica crescente che va dal l 'oggetto me-
no impegnat ivo, le conoscenze, f ino al più 
p r o f o n d o , gli a t teggiament i , il tu t to natu-
ra lmente contestual izzato nel sistema orga-
nizzativo. E n t r i a m o c o m u n q u e più specifi-
camente nei tre diversi piani: 
le conoscenze ( " s a p e r e " ) sono fatt i e teorie 
che cost i tuiscono un bagaglio i n fo rma t ivo 
necessario per comprendere un da to ord ine 
di problemi e si tuazioni; 
le capacità ( " sape r f a r e " ) sono ciò che con-
sente di a f f r o n t a r e un p rob lema , di elabo-
rare a l ternat ive, di scegliere, di realizzare 
linee di azione, r i cor rendo a schemi flessi-
bili di conoscenze ed esperienze; 
gli atteggiamenti ( " s ape r essere") sono ipo-
tesi di valore che de t e rminano l ' approcc io 
verso oggetti , persone, problemi , concet t i , 
s i tuazioni (per esempio a t t egg iamento ver-
so il l avoro , verso la vita in genere, verso 
l ' ambien te . . . ) . 

Come si può constatare, la scala degli obiet-
tivi di cambiamento è di complessità crescen-
te, e sopra t tu t to richiede di utilizzare meto-
dologie didattiche mirate a ciascuno di essi. 
P r ima di addentrarci in queste ultime, vor-
rei precisare due aspetti che a t tengono in 
particolare alla differenza tra addestramento 
e fo rmaz ione ed al p roblema del cambia-
mento . 
Addes t ramento è rendere capace ( " d e s t r o " 
dal latino) una persona di eseguire determi-
nati compiti in un momento immediatamen-
te successivo, ed opera perciò sul breve 
termine; fo rmaz ione invece dà la " f o r m a " 
mentale per a f f r o n t a r e i problemi, e perciò 
si concentra sul medio e lungo termine, co-
s t i tuendo così, a volte, pretesto per essere 
utilizzata con una certa diffidenza, come più 
avanti preciserò. 
Il p rob lema del cambiamen to invece è ciò 
che rende più evidente la distanza tra ciò che 
so e so fa re e ciò che è necessario che sap-
pia e sappia fare : da questo pun to di vista 
la necessità di fo rmaz ione " s c a t t a " in mo-
menti tipici, q u a n d o ci sono cambiament i 
important i , come riprogettazioni organizza-
tive, evoluzioni del business o dei valori, ma 
più in generale r imane - come sopra accen-
na to - una necessità cos tante di f ron te al 
processo cont inuo del cambiamento, magari 
con moment i nei quali si palesa con più 
evidenza. 

Tornando ai metodi didattici, essi vanno dal-
la tradizionale lezione fino ai cosiddetti "me-
todi oltre l ' a u l a " , in una scala crescente che 
consente di intervenire ai diversi livelli pre-
cedentemente evidenziati . 
Al livello del " s a p e r e " si colloca ovviamente 
la lezione, f o r m a t radizionale e conosciu ta , 
me todo tendenzialmente " p a s s i v o " ma che 
consente di t rasmet te re in m o d o omogeneo 
molti contenut i in poco t empo a parecchie 
persone: essa può essere corre t ta - per te-
ner con to delle oggettive d i f f ico l tà a tenere 
desta l ' a t tenz ione - con l 'uti l izzo di sup-
porti audiovisivi efficaci, con animazione da 
par te del docente , con una preparaz ione il 
più possibile ef f icace . 
Il lavoro di g r u p p o si colloca anch ' esso al 
livello del sapere, ma con una comunicazio-
ne a più vie, consen tendo par tec ipazione e 

L a formazione è l'insieme 
di azioni e interventi per 
cambiare conoscenze (sa-
pere), capacità (saper fare) 
e atteggiamenti (saper es-
sere) in un contesto orga-
nizzativo. 

I metodi didattici interven-
g o n o d i f f e r e n t e m e n t e a 
questi tre livelli: si va dalla 
lezione ai casi, al bus iness 
game , ... 



... ma poiché è essenziale 
innestare il più possibile la 
formazione nelle situazioni 
reali, si va sempre di più 
verso T'action learning". 

Il nodo cruciale non è però 
tecnico: formazione è anzi-
tutto rapporto con maestri, 
che insegnano un modo di-
verso e più adeguato di rap-
portarsi alla realtà. 

Fondamen ta l e è l'analisi 
dei bisogni di formazione: 
gli obiettivi aziendali devo-
no esse re chiari, coerenti 
con i bisogni degli individui 
e con la realtà organizzati-
va, raggiungibili. 

coinvolgimento dei discenti, creatività di 
pensiero e minor "va lu ta t iv i tà" della situa-
zione d ' apprend imento . 
A cavallo tra il sapere ed il saper fare tro-
viamo la discussione dei casi con le possibi-
li varianti (autocasi, " inc iden t s " . . . ) che si 
basa su esempi reali tratt i dalla realtà e risi-
stemati in m o d o ordinato , per consentire ai 
partecipanti di cominciare ad immedesimarsi 
nelle situazioni, coinvolgersi t ra loro e con 
il docente, esercitare la capacità di analisi: 
è un metodo, quest 'u l t imo, che viene ormai 
utilizzato anche in molte situazioni univer-
sitarie, assecondando un processo di pro-
gressiva " a t t i v a z i o n e " dei metodi didattici 
per molti aspetti impor ta to dai contesti an-
glosassoni. 
Decisamente orientato all'acquisizione di ca-
pacità è il cosiddetto " ro le -p lay ing" , basato 
sulla teoria dei giochi e sul desiderio delle 
persone di recitare un ruolo anche teatrale 
nella realtà: sulla base di un canovaccio, 
ognuno interpreta un ruolo preso dalla realtà 
organizzativa, sper imentando e sviluppan-
do " i n l a b o r a t o r i o " le sue capaci tà di rap-
portars i , di a rgomentare , di prendere deci-
sioni e così via. 
E sulle s trade del gioco degli adult i si collo-
ca anche il "bus iness g a m e " , nel quale di-
versi at tori a f f r o n t a n o decisioni aziendali 
simulate da so f tware proget tat i apposi ta-
mente, sperimentando anche le emozioni de-
rivanti dalle prese di decisioni in realtà a-
ziendali con le conseguenze concrete . 
Se però la formazione dev'essere sempre più 
coincidente con la real tà , e svi luppare an-
che gli a t teggiamenti nei conf ron t i delle si-
tuazioni , occorre innestar la il più possibile 
nelle situazioni reali: da questo nasce [ ' " ac -
t ion l ea rn ing" , vale a dire la metodologia 
di apprendimento di gruppo attraverso la so-
luzione di problemi reali, metodologicamen-
te guidata e a l ternata a moment i di prepa-
razione e fo rmaz ione metodologica . 
Solo un accenno infine, nell 'era della mul-
t imediali tà e delle au tos t rade in format iche , 
al " c o m p u t e r based t r a i n i n g " , che merite-
rebbe da solo un esame specifico per essere 
capi to ed a f f r o n t a t o nel giusto m o d o : ap-
plicabile in linea di mass ima più a l l ' adde-
s t ramento che alla fo rmaz ione vera e pro-
pria, consente un'elevata omogeneità nell'e-

rogazione, un " r i s p a r m i o " sui docenti ed 
una possibilità di raggiungere numeri quasi 
illimitati di discenti. 
Alla fine di questa carrellata, vale comun-
que la pena r icordare che, quale che sia il 
metodo, formazione è innanzitutto rapporto 
con " m a e s t r i " , cioè con persone che inse-
gnano un m o d o diverso e più adeguato di 
rappor tars i alla realtà rispetto a quello che 
ognuno sarebbe capace di sviluppare da 
solo. 

Spostandosi dal p iano del metodo a quello 
del processo, r icordo ciò che dicevo all 'ini-
zio, cioè che la formazione è un processo 
cont inuo con moment i privilegiati: da que-
sto punto di vista, ogni momento è in se stes-
so un processo, le cui fasi principali vanno 
seguite con professional i tà ed at tenzione. 
Le fasi principali sono quelle dell'analisi dei 
bisogni, della proget tazione, del l 'a t tuazio-
ne e della verifica dei risultati: in queste di-
verse fasi, i soggetti coinvolti si r appor t ano 
tra loro attraverso complesse dinamiche che 
spesso decidono del l 'eff icacia dell 'azione 
fo rmat iva . 
Il " c o m m i t t e n t e " , cioè colui che f inanzia 
l 'azione, la sponsorizza e beneficia dei risul-
tati , si r appo r t a con il f o rma to re (interno o 
esterno), che ha il compi to di interpretare 
i bisogni e t ras formar l i in proget to eff ica-
ce; terminale e soggetto al t empo stesso, si 
col locano poi i par tecipant i , coloro che so-
no chiamat i a vivere in pr ima persona que-
s t ' az ione di cambiamen to della realtà orga-
nizzativa. 
Fase più impor tan te è l 'analisi dei bisogni, 
azione strategica per eccellenza: in questa fa-
se occorre capire se il s in tomo individuato, 
por ta to re della necessità di un cambiamen-
to, può t rovare una r isposta, e quale, nel-
l ' az ione fo rmat iva , o se la r isposta risiede 
in altre iniziative organizzative ed impren-
ditoriali . La bon tà di questa fase si misura 
se si è riusciti a definire obiettivi didattici 
chiari, coerenti con la situazione organizza-
tiva, coerenti con i bisogni degli individui 
e raggiungibili con la fo rmaz ione : si deve 
cioè definire in quale diversa si tuazione si 
dov ranno t rovare i par tecipant i al termine 
della attività fo rmat iva , che risponda ai bi-
sogni intuiti al l ' inizio. 



Uno degli " snod i s t rategici" della fase di 
analisi dei bisogni è la capacità di guardare 
l ' inadeguatezza di situazioni e persone ri-
spetto non tan to alla realtà attuale, sicura-
mente importante , ma alla realtà come po-
trebbe essere domani e dopodomani , sicu-
ramente diversa da oggi: in questo senso si 
deve intuire e decodif icare il " d o p p i o sal-
t o " richiesto, proiet tando la persona e l 'or-
ganizzazione in un domani realistico, non 
tanto nel progetto ideologico del domani che 
ognuno può costruirsi. Mol ta at tenzione si 
deve perciò por ta re anche alla storia delle 
persone e del l 'organizzazione, per t rovare 
in essa le radici dei bisogni, ed uguale pre-
cisione si deve adot tare nella fotograf ia della 
realtà organizzativa reale e dei suoi proble-
mi, p o r t a n d o il livello dell 'analisi al di là di 
tut te le percezioni soggettive e delle inevita-
bili distorsioni percettive: ancora una volta 
quindi , sguardo alla real tà ed alle sue vere 
esigenze, più che al sogno di gruppi o di sin-
goli più o meno i l luminati . 
Nelle successive fasi di progettazione e di at-
tuazione acquis tano ancora peso ed impor-
tanza la f igura del fo rma to re , ma anche 
quelle dei discenti, i contenuti veri e propr i , 
le si tuazioni ed i luoghi . 
Sulla figura dei f o r m a t o r e , va sot to l ineato 
che egli deve porsi come maes t ro o "scegli-
t o r e " dei maestr i , a ccompagna to re e guida 
del processo format ivo , garan te del l 'eff ica-
cia di f ron te a commit tent i e par tec ipant i , 
" f ac i l i t a to re" del processo di apprendimen-
to , sia den t ro che fuor i de l l ' au la : da questo 
p u n t o di vista, il f o r m a t o r e del 2000 sarà 
sempre meno un " m a g o i l luminato" , impro-
babile tu t to logo conosci tore di tut te le real-
tà aziendali ed organizzative, ma dovrà es-
sere appunto un facilitatore, una persona che 
sollecita negli altri le capaci tà e le mot iva-
zioni verso l ' apprend imento e le collega con 
le numerose in fo rmaz ion i che la mutevole 
realtà p r o p o n e ed o f f r e . 
Rispet to ai contenut i , la s toria della f o r m a -
zione ha via via enfa t i zza to discipline tec-
niche ed aziendali , compor t amen t i organiz-
zativi ed at teggiamenti vincenti o meno : oc-
corre uscire dalle parole e dagli slogan di mo-
da per proporre in m o d o onesto ciò che serve 
davvero alla crescita delle persone e del l 'or-
ganizzazione, nella real tà e f fe t t iva che ci si 

trova ad a f f rontare . Basta quindi con gli in-
namorament i per la qualità, l 'assertività, la 
creatività o la flessibilità acrit icamente e 
ciclicamente propost i solo per scimmiot-
tare una presunta evoluzione di pensiero 
organizzativo: ancorarsi alla realtà ed ai 
suoi bisogni, fossero anche solo quelli di in-
segnare alle persone una cosa semplice e 
complessa al t empo stesso, cioè di andare 
d ' accordo f ra di loro e di risolvere i proble-
mi effett ivi . 
Riguardo alle situazioni, bisogna tener pre-
sente le necessità che le persone hanno di en-
trare gradualmente ne l l ' a tmosfera format i -
va, di non trovarsi accanto a capi o colla-
bora tor i per evitare di difendersi o at tacca-
re, di essere preparat i ad a f f ron ta re i diversi 
contenuti d isponendo delle necessarie infor-
mazioni di base, e così via: ogni aspet to va 
seguito con cura , perché ogni più piccolo 
part icolare del l 'azione format iva , vista la 
complessi tà delle persone, p u ò essere osta-
colo o s t imolo al c ambiamen to . Anche i ri-
tuali tradizionali del l 'azione format iva pro-
get ta ta , cioè il giro di tavolo, i " b r e a k s " ed 
i moment i di socializzazione ex t ra format i -
vi, nonché na tu ra lmen te gli inevitabili con-
flitti, cost i tuiscono par te di quei part icolari 
che vanno considerati con cura ed at tenzio-
ne. Da questo p u n t o di vista, anche la scel-
ta del luogo dove organizzare eventuali ini-
ziative può caricarsi di implicazioni s imbo-
liche e sociali, por tare con sé segnali impor-
tanti ed indimenticabili : spesso per esempio 
"usc i re dalla s i tuazione n o r m a l e " , anche 
geograf icamente , può costi tuire il p r imo ed 
importante momento dell 'azione formativa. 
A favore della fuga verso alberghi t ras for -
mati in istituzioni fo rma t ive collocate in 
grandiosi scenari natural i gioca un concet-
to importantissimo della formazione: che es-
sa è, p r ima ed al di sopra di tu t to , un mo-
m e n t o in cui la persona "s i so l l eva" dalla 
real tà quo t id iana e la g u a r d a con occhi di-
versi, per essere p ron ta a r ibuttarsi con uno 
spir i to ed un a t t egg iamento diversi, più ef-
ficaci, soddisfacent i e produt t iv i . 
Un e lemento impor t an t e e ul teriore della 
proget taz ione e della realizzazione del l 'a t -
tività fo rma t iva è inf ine quel lo della dura-
ta: in ques to senso, la s toria di questi anni 
si è spos ta ta da interminabi l i se t t imane di 

Nel la fase di attuazione 
della formazione il formato-
re deve es se re essenzial-
mente un "facilitatore" del 
processo di apprendimento, 
i contenuti devono esse re 
ancorati alla realtà e tutte le 
situazioni che si vengono a 
generare devono essere at-
tentamente considerate. 

L a formazione è un mo-
mento in cui la persona "si 
solleva" dalla realtà quoti-
diana e la guarda con occhi 
diversi, per mutare spirito e 
at teggiamento. 



L'eff icacia non può essere 
misurata che sul medio e 
lungo termine ed è cosa di-
versa dal gradimento dei 
partecipanti. 

corsi interminabili a moduli brevi, mirati ed 
efficaci, inf rammezzat i da ritorni "gu ida-
t i " nella realtà professionale, perché la for-
mazione si avvicina sempre di più alla vita 
effet t iva: at tenzione però, da questo pun to 
di vista, alla "margina l izzaz ione" dell 'atti-
vità formativa, perché spostarsi t roppo \^erso 
l 'utilizzo di tempi residuali diminuisce l 'en-
fasi effet t iva che si rivolge verso la for-
mazione. 
Parentesi importante da aprire in questa fase 
è quella sul dibat t i to della fo rmaz ione t ra 
"den t ro l ' au l a " e " f u o r i da l l ' au la" : un pen-
siero dominan te per anni è s tato che la for-
mazione per eccellenza è quella che si svolge 
al l ' interno di un ' au l a , mentre in tempi re-
centi la limitatezza delle risorse economiche 
e la non volontà di investire in quella dire-
zione h a n n o por ta to alcuni a considerare la 
fo rmaz ione solo sul campo, t rascurando i 
moment i specifici. 
Ques t 'u l t ima infat t i è più concreta ed im-
media ta , cont inua ed intensa, compatibi le 
con le esigenze operative, coerente con i 
compor tament i effettivi e poco costosa; per 
contro , presenta una scarsa possibilità di si-
stematizzare e " g u a r d a r e d a l l ' a l t o " l 'espe-
rienza, e nel con tempo fat ica a p ropor re 
modelli professional i veramente alternativi 
ed innovativi , rivolti cioè alla realtà del do-
mani p iut tos to che dell 'oggi. 
La fo rmazione in aula invece è più "p ro t e t -
t a " da situazioni operative, consente una si-
stematizzazione " a d ampio s p e t t r o " delle 
competenze e delle esperienze, arricchisce il 
conf ron to e la base teorico-concet tuale, svi-
luppando anche creatività; va por ta ta atten-
zione, viceversa, al rischio di as t ra t t i smo, 
alle "a t tese mag iche" , alla scarsa finalizza-
zione, e na tu ra lmente ai costi eccessivi. 
In conclusione, come si diceva all ' inizio, la 
fo rmaz ione è un processo cont inuo , ma i 
momenti d 'au la metodologicamente efficaci 
nella preparaz ione e nella realizzazione so-
no fondamenta l i per arricchire di contenut i 
e di eff icacia un 'a t t iv i tà così delicata ed im-
por tan te . 

T o r n a n d o alle fasi del processo fo rmat ivo , 
m o m e n t o conclusivo per eccellenza è la va-
lutazione dei risultati: se infa t t i la fo rma-
zione serve a modi f i ca re conoscenze, capa-

cità ed atteggiamenti, quest 'u l t ima fase de-
ve misurare se queste modif iche si sono rea-
lizzate, se sono state nella direzione auspi-
cata, se infine sono riconducibili veramen-
te all 'azione formativa o vanno spiegate con 
motivi di al tra na tura . 
In questa fase si gioca la problematica del-
la formazione come s t rumento la cui effi-
cacia si misura sul medio e lungo termine: 
i famosi "cont i economici" infatti non con-
templano una voce "r isul ta t i della fo rma-
z ione" nella colonnina " p r o f i t t i " , e così si 
ricade spesso nel pregiudizio dell ' inutilità 
della formazione stessa, o per meglio dire 
nella sua collocazione al l ' interno esclusiva-
mente della categoria dei " c o s t i " , o degli 
" invest iment i a f ondo p e r d u t o " . 
Spesso si ripiega così sulla facile conclusio-
ne che la positività di un' iniziat iva fo rma-
tiva risieda successivamente, o prevalente-
mente , nel gradimento che ha riscosso nei 
partecipanti : si rischia così di so t toporre 
semplicemente i docenti alle " f o r c h e caudi-
n e " della s intonia con i par tecipant i , utiliz-
zando lo s t rumento esclusivamente come 
occasione di confermare o modif icare il do-
cente di tu rno . Se la fo rmaz ione è anche 
sforzo o investimento, non si può invece evi-
tare che possa essere r icordata come "ne -
ga t i va" , cioè come un m o m e n t o in cui lo 
s forzo , diverso dai soliti, ha costituito fati-
ca e, quasi, sofferenza: l 'efficacia dell'azione 
fo rmat iva va perciò individuata nel l 'e f fe t -
tivo r iscontro che essa ha avuto sulle cono-
scenze, sulle capacità e sugli at teggiamenti , 
misu rando con at tenzione e me todo se e 
q u a n t o questi sono modif ica t i e st iano inci-
dendo sul f unz ionamen to effe t t ivo della 
" m a c c h i n a " organizzativa, imprimendole il 
giusto r i tmo di cambiamento . 

Come conclusione, si può r i tornare ad al-
cune delle problemat iche principali presen-
tate nel corso dell 'articolo, ten tando di dare 
un contr ibuto di risposta a questo punto più 
documen ta to . 
In pr imo luogo, se la formazione è uno stru-
mento piacevole ma rischia di essere poco 
f inalizzato, occorre lavorare con mol ta at-
tenzione sulle fasi di analisi dei bisogni, di 
proget tazione e realizzazione: bisogna cioè 
finalizzare lo s trumento in modo che rispon-



da alle effett ive necessità di cambiamento , 
sempre presenti nelle realtà organizzative 
delle imprese. 
Se rischia poi di essere una " f a b b r i c a di il-
lus ioni" , staccata dalla realtà in m o d o si-
gnificativo, bisogna preoccuparsi di fa re in 
m o d o che il processo di cambiamento sia 
realisticamente proget ta to ed accompagna-
to anche da tutti gli altri s t rumenti di svi-
luppo delle risorse umane (valutazione, si-
stema premiarne, assetti organizzativi...), co-
sì che la fo rmaz ione intervenga a suppor ta-
re quan to sta ef fe t t ivamente accadendo, e 
non solo a lanciare sassi in stagni acqui-
trinosi. 

Se si ritiene, ancora , che i costi s iano ecces-
sivi rispetto ai risultati, occorre ricordare tut-
ti gli investimenti poco finalizzati in attrez-
zature, s t rument i ed impiant i : se la persona 
non accompagna gli investimenti , è come 

non averli fatt i , o non poterli utilizzare 
davvero. 
Se si ha poi paura di misurare i risultati so-
lo sul medio e lungo termine, bisogna por-
tare i vertici delle imprese a t raguardare le 
loro azioni per quello che esse sono e rap-
presentano, cioè un investimento doveroso 
sul fu tu ro , anche se al limite non ne coglie-
r anno essi stessi i f ru t t i : è questo, in fondo , 
l ' ingra to compi to del maest ro , che semina 
perché qualcun altro raccolga, ma non può 
esimersi dal far lo . 
Infine, bisogna crederci, in modo non fidei-
stico ma intelligente e qualificato: l'investi-
mento sulla persona e le sue caratteristiche è 
l'unica azione verso il futuro dell'impresa, per-
ché la vita, personale e professionale, è so-
pra t tu t to un percorso di crescita progressi-
va verso una capacità sempre maggiore di af-
f rontare problemi nuovi e spesso imprevisti. 

U n a formazione efficace 
non è fabbrica di illusioni 
ma strumento - fra gli al-
tri - di sviluppo delle risor-
se umane. Occorre credere 
che l'investimento sulla per-
sona è assolutamente cen-
trale per il futuro dell'impre-
sa. 
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che ospita articoli su temi monografici , interventi per la sezione " D i b a t t i t o " , contributi per 
la sezione "Vi ta d ' I m p r e s a " . 

Alcune note per gli Autori : 

* Contributi e interventi devono essere inviati alla Redazione di Persone & Imprese, via Do-
nizetti 1 /A, 20122 Milano, tel. 02/5463140. 

* L 'Autore dovrà indicare, oltre all ' indirizzo e al recapito telefonico, la propria qualifica 
universitaria o professionale. 

* La dimensione " n o r m a l e " di un contr ibuto per la monograf ia è di dieci-quindici cartelle; 
gli interventi per il dibatt i to possono essere anche più brevi. 

Oltre alla copia cartacea, l 'Autore invìi, se possibile, anche il testo su supporto magnetico 
(dischetto). Qualsiasi word processor è accettato; è preferibile, tuttavia, Word 2.0 per 
Windows oppure una copia ASCII del file di testo. 

È oppor tuno che i lavori siano articolati in paragrafi non numerat i , introdott i da un tito-
lo. Il pr imo paragrafo non va ti tolato; esso porta il titolo del contr ibuto. 

Le eventuali note andranno riportate a fine testo, sia nella versione su carta sia sul dischetto. 

I riferimenti bibliografici vanno inseriti dopo le note. 

Le bozze di s tampa saranno corrette dalla Redazione, salvo accordi presi caso per caso 
con l 'Autore . 
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